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lamente ad accennare quanto aff esecu- 
zione tipografica s'appartiene. 

Nel formare la presente edizione mi sono 
appigliato alla fiorentina testé accennata , 
seguendone fedelmente la lezione, e tenen- 
do eziandio a riscontro , per maggiore si- 
curezza , la precedente slampa del 1791 , 
fatta In Torino sotto gli occhi dell* autore 
medesimo. In questa nuova edizione si 
troverà variato qua e là il punteggiamento ; 
e ciò fu fatto colla mira di sempre più glo- 
vare alla chiarezza del senso. 

Con queste ed altre diligenze spero di 
aver recati non pochi miglioramenti alla 
presente opera , la quale dee riputarsi uno 
de' più begli ornamenti della mia Biblio" 
teca scelta» 



AVVERTIMENTO 

f REMESSO ÀLL EDIZIONE DI FIRENZE 
DEL l8l3. 



Ije opere del sìg» oau» Galeani Napìone Tori» 
nese riscossero l'approvazione e le lodi dei mag» 
glori letterati d'Italiu. In una delle prime eh' ei 
desse a luce Ci^ auendo egli contraddetto ad una 
opinione manifestata dal chiariss» liraòoschi nel 
tom* I della sua Storia , questi nella seconda 
edizione di essa (aj , scrisse che qucW eruditissimo 
cmjaliere nuca impugnato l'opinion sua molto in» 
gegnosamente, e di ptit con una urbanità che do- 
vrebbe esser comune » tutti i letterati ; quindi ri» 
ferite le rifless.oni di lui, dichiarò che ci si nr" 
rendeva di buon grado • JJi poi in uari luoghi 
inserì de^l* interi squarci delle opere di esso 9 
ed ogni quali/alta gli cadìe in acconcio di men» 
tovarle , sempre ne parlò con elogi» 

Non meno per lui glorioso fu l'incontro che 
ebbe presso il celebre Bettinelli il suo £<iiri«ito ra- 
gionato del Viaggio di Auacariii in Grecia (SjfgiOrC* 
che quell'uomo insigne scrivendo all'amico suo 
canonico De- Gioanni 9 che gli auea procacciata 
quell'opera , ebbe a dirgli : che presala tra mani 
non gli era stato possibile di respirare ed iuter- 
rompere la lettura • . • . Che in essa egli auea 
ammirato lo scrivere, il peitsare, il sapere , l'in^ 
gegno f il giudiciof e con tuttociò In, gran mode» 
razione dell'autore . . . . , e per fine che si ral" 
legrai^a col Piemonte che avesse scrittori da far 



(ij Saggio su l'Arte storica, Tor., »773. 
(2) Tom. 1 9 in nota. ^3^ Torino « i79°* 
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invidia a Parigi. AIij, ciò ohe uaL pii^ di tutto si 
e che quel dotto uomo si dichiarò forzato , per 
dir cosi 9 dai ragionamenti di questo Socrate ita" 
liano ( com'ci chiama l'autore) a ritrattare il 
troppo fni*orevole giudicio da lui formato del' 
Vopera del Socrate francese* Mollo lodato fu il 
Discorso eh* egli dettò sopra l'Arie militare del 
Tassoy sia dalle Efemeridi letterarie di Roma (\ ), 
sia dal dotto Serassi nella sua celebre Vita di 
Torquato (a). Le stesse Efemeridi di Roma (3J, 
ed il Giorncde Pisano (4) ''^' belli e ben raffio- 
nati rags(unfi;li che diedero delle due traduzioni^ 
vna delle Tuscìdane di Cicerone e l*altra della 
Vita d'Agricola di Tacito^ attribuiscono al cai^» 
ISlapionc il doppio e raro t'amo di traduttore fé* 
dcle e di traduttore filosofo » 

Di altre opere di lui parlarono coti lode il 
conte Borromeo di Padoi^a (5), il crn^, Ippolito 
Pindemonte (6)e il dotto bibliotecario Pozzetti (')^i 
il quale lo chiama Lume ed ornanieuto della pie- 
montese leti' ratura . 

Per quello poi che riguarda particolarmente 
l'opera sua. Dell'uso e dei pregi della lio^ua ita- 
liana^ senza parlare ne del Bettinelli , che tosto 
pi fece plauso y ne delle sopraccitate Efemeridi 
Romane , che no diedero un bellissimo ed ono* 
rcvolisslmo estratto (^), il Xiraboschi, dopo awcr* 
gli scritto che di pochi libri egli era tantc^ sod» 
disfatto quanto del primo tonto di essa, corHpita 
che fu y oltre al citarla pia volte con lodcf conie- 



0) 1778, N. ai. (2) Lib. a. CS) 1806, N. 33. 
(4; T. 8, N. i5, 1806. 

rS) Notizie dei Novellieri Ital. Bassano , 1 7^4 ' 
Fref. , p. VII , XI , xy. 

(6) Elogio del mar. Spolverini. 

(7) Dissertazioni sopra alcuni passi della Vita di 
Lorenzo De Medici ^ Bolog. , 1810 9 p* 6o* 

(S) l'-Qa, N. 7, 8, 9, IO, 11. 
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fa di altri scrìtti di lui (i), la disse 

« Opera degna di quel l' ingegnoso ed elegante 
ce scrittore^ in cui la nostra lingua ha avuto il 
ce p;» giusto conoscitore de' suoi pregi , ed il pilk 
c( valoroso apologista che sia stato Jìnora {*A)»n 

Il dotto segretario dell'istituto nazionale Itom 
Viano nel discorso preliminare premesso alle Me» 
morìe di quello ^ commenda a cielo quesl* opera y 
dicendola «'ccellente e classica per ogni litolo (3)* 

// valente professor di belle lettere e storia nel 
liceo di Trevìgi , Mario Pieri , così scrive di 
quest'opera • • • • ce Gloria eterna a quel nobile 
c< ingegno, e veramente italiano , che con tanta 
tt dottrina ci venne accennando l'uso ed i pregi 
» di quella lingua divina, ed entrò valot osamente 
tt in campo contro i di lei avversari , ecc, (^)» » 

Quanto poi s'asl apprezzata quest'opera , anche 
dai dotti toscani^ abbastanza il dimostrano e 
quello che ne scrisse l' eruditissimo bibliotecario 
Zannonì, chiamandola hellissimo Trattato e di- 
cendo , che • . > . c< tornirebbe assai bene che per 
u tutta l'Italia si leggesse come libro elementare 
tt nelle scuole, ecc» '5j » f l' indirizzar che Jece 
il professor di lettere greche nell* università, di 
Pisa ab» Cir.mp' le sue applaudite Memorie di 
messcr Cino ai iV* jé»^ conte a quello che tanto 
si era adoperato , e si adepera dì continuo, pet 
mantenete e promuovere la purità dell'italiano 
linguf.ggio. 

Un libro così universalmente pregiato dai dotti 



(i) St., T. Vili, P. Ili, p. 920, ia3i , 1267 > 
]3i49 T. VII, p. 48j e 5i3* K'iiz. di Modena, i^gl. 

Co; T. Vii, F. Ili, p. i3ii. » 

i3j Memorie deli'Istit* Nazionale It., T. I j Ba- 
log., 1809. 

{^^ Delle originalitSi nelle scrittare e dei prenii* 
Padova , -i8io« 

^5; Giornal'i l'Ape > N* 9, Fir., i8u0« 
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dovea fra non molto farsi raro, e il fu In effel^ 
to» Quindi do^en naturUmente nascere il desi» 
derio della ristampa di esso. Uno degli ed' tori 
dei Classici Italiani, fhe si stampano in Milano 
così espresse il suo voto per una nuowa edizione» ,• 
ce Se gli stampatori italiani avessero a cuore dad' 
« do vero la gloria delle it aliane lettere , come 
ce sogliono sempre protestare , sarebbe questo il 
ce tempo di riprodurre alla luce un* opera che ^ 
<e quantunque sia recente, già si e fitta rara , 
ce voglio dir quella dell* Uso e dei Pregi dell*ita- 
ce liana favel'a , stampata in Torino Vanno 1791, 
ce il cui autore è il conte Oian frane esco Galeoni 
ce Copione y letterato esim'o , degno dcWamore 
ce d*ogni fero Italiano, e noto anche per una eie* 
ce gantissima ed esattissima traduzione delle Que- 
ce stioni Tusciilane di Cicerone (1^. » Ecco or dun' 
que che noi , secondando il nobile zelo di quel 
savio editore, prendiamo col fatto a provargli 
che ci sta a cuore daddovero Ir gloria delle iialj.ine 
lettere ristampando l'opera del sig. Galeani JZVa- 
jpione, diligentissimamente purgata dagli errori 
e difetti che si scorgevano con dispiacere nella 
prima edizione di essai onde possiamo lusingarci 
a buon diritto che questa nostra , soddisfacendo 
la brama di moltissime studiose persone che cer» 
cavano invano di procacciarsi la prima, ne farà 
loro dimenticare la mancanza, 

I giudizi qui sopra accennali, tutti proferiti da 
illumi natissimi giudici della materia dal iV. j4» 
trattata, bastano essi soli a sciogliere ed an- 
nientare le due opposizioni chefir si potrebbono 
all'utilità e convenienza della nostra impresa ; 
una cioè, che Vopera essendo stata scritta per i 
Piemontesi e pel paese loro a questo devono es» 
sere ristretti i vantaggi che si po%saì\q aspettare 



(]) Il Malaianlile, Mi]« 1S07. Cotlc7.ione. N. 129* 
A\\i«o ai giovaai studiosi dell' it* Ietterai.^ p. vnr* 
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ialla lettura di essa\ l'altra, chf! essa, fU seritta 
in tempi anteriori alle grandi mutazioni di stato 
avvenute in Italia , e così in circostanze troppo- 
diverse da quelle in cui trovansi di presente gl'Itck» 
Uani e la lingua loro» 

Tutti i celebri scrittori sopraccitati hanno rav- 
visato e lodato in quest'opera la giusti^ profonda 
cognizione della lingua italiana, e la pia vaio* 
rosa difesa che mai se ne sia fati a \ ma la Un* 
gua italiana appartiene a tutta l* ttalia ; onde 
la eausa che si tratta nel liòroy è quella di tutti 
gl'Italiani» 

Il giudizioso Cannoni vorrebbe ehe si leggesse 
questo libro in tutta Italia » sebbene ^ dice egli,. 
sìa diretto ai PiemoDiesi. Ed in vero^ altro h che 
l'opera sia diretta ai Piemontesi , altro che sia 
fatta esclusivamente per essi ^ e che vi si tratti 
l'argomento con le mire ristrette al solo Piemonte, 

Tutto all'opposto , l'A» lo tratta nel modo il 
pia grandioso ed esteso, in cui pos^a presentarsi 
un tema siffatto ; e> lungi di limitare le sue ve- 
dute a* confai della patria sua, spazia egli eru- 
ditamente per i pia vasti campi della letteratura, 
sì italiana che straw-era, sì moderna che antica, 
e vi passeggia, per dir così, conte in sua casa» 

Erano poi già avvenute le grandi mutazioni di 
stato tra noi quando e il mentovato Zannoni 
consigliava agi* Italiani tutti la lettura di questo 
libro e Veditore milanese del Malmantile ne pro- 
poneva la ristampa, affermando anzi che sarebbe 
questo il tempo di riprodurla alla luce. Infitti , e- 
chi potrà darsi a credere che la dottrina, il si- 
stema del cav» Napione si oppongano in qualche 
modo lì alle veglianti leggi , od alle g^nerali^ 
mire di chi ci governa, quando anzi ne seguono 
esattamente lo spirito ed il dettame? Se una legge 
sovrana ha stabilito in Piemonte l'uso dell'idio- 
ma francese per le scritture, che il pubblico reg* 
gimento ed i privati negozi risanar dano, e altresì 
noto a tutti , che l'uso della lingua italiana si è 
consvvato colà, non tolamenle nel pubblico t/i5t; 
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^ummmtOf ma particolarmente nella elatte di let» 
ter atura e belle arti dell' accademia imperiale 
delle scienze, e che anzi questa tola lingua etclu^ 
sivamente adoperar si dee negli aiti di quella 
alasse ed in tutti gli scritti cìu si tpediscono a 
nome di essa {ìJ, 

Ora t aual altro mai e il sistema , il propo- 
nimento iti N» A*t Egli il dichiara apertamente 
in pia luoghi dell'opera sua, ma specialmente 
eioye lo circoscrive all'uso letterario d^lla lingua, 
in Iteri di «•mma letteratura^ scienlifici ed eruditi^ 
ed alla pubblica generale istruzione Ca). E non 
# egli evidente che tal sistema e quello stesso 
preciso che, dal governo adottato , si eseguisce 
eolia pratica giornaliera? Ed i Toscani, in ispc 
eie, come potrebbero mai supporre a un tal si' 
stema contrarie le mire del governo, essi che in 
modo così particolare godono i frutti della mu* 
Mìficentissima protezione , che l'augusto regnante 
si pregia di accordare alla lor lingua, la di cui 
purità egli si mostra sollecito di conservare, an» 
che col mezzo di grandiosi premi, destinati a co- 
loro che *:on ma f giare successo ad un tal fine 
scrivendo si adoprano? 

Altronde poi Vantare, lungi dal condannare 
lo studio di lingue straniere , prende anzi a prò* 
vare di proposito C3)> che esio giova non poeo 
a ' progressi delle scienze e belle arti, e lo dinw 
stra colla r a fotone , col l'autorità e con l'esempio 
suo proprio , giacche niente può meglio provare 
una tote verità , (he la doviziosissima suppellet» 
tile di notizie tratte da lingue straniere, la quale 
è base insieme ed ornamento di un' opera pie* 
na di cose , qual e la sua» 



Ci) V. Vita dell'ab. Bettinelli dove si citano i 55* 
i^^, 43* 44 ^^^ regolamento di quell'accademia* 
Torino 1809, pap, 6a , 69. Ven., 1810, pag- QJ» 

{0) Lib. I, C. III. 5.3 Lib. li, C. Ili, S. 3,3,7. 

(3; Lib. I , C. ni , J. 3. 
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e se nel confronto delie lingue , italiana e 
tte, egli asserisce e sostiene la superiorità della 
i, protesta però, che tiene gli scrittori fran» 
Telebratissimi del secolo di Luigi XIV^ in 
Ito concetto di quello che J acessero i Fran* 
nedesimi nel tempo in cui egli scriuea^ An%l 
àg net paragone delle due lingue f egli non 
tra che esporre le riflessioni degli autori elas^ 
Irancesi medesimi ^ che egli non solamente 
ta per giudici della lingua lor propria , ma 
italiana ste sa eziandio ^i% jài che afiginn" 
IO noi che la moderata libertà con cui l'au" 
parlò della lingua francese nel suo librOf 
Tea noto in quel colto paese , non impedì 
tdenziati insigni di quella nazione^ non solo 
ìsero plauso ad alcune delle piii recenti opere 
li, e da noi medesimi pubblicate, come alle 
uzionl delle Tusculane di Cicerone, della 
> di Ai^ricola di TacitOf al liòro della pn tri*» 
Colombo e suoi sappi menti, ma che inoltre 
a chiamassero quest'opera stessa. Dell' Uso • 
'regi della ling^ua ilaliaiia (2)« 
uanto al sistema della lingua comune d'Italia 
tato dall' autore j qualunque esser possa Vopi^ 
e in questo particolare ai alcuni altri scrit» 
e però cosa palese, che non solamente si e 



) Lib. IF, C. I, e 55. 1, 5, 3,4. 
1} V. Il primo estratto del sig. «enatore Laoja* 
, iuserilo nel Monitore francese ^9 settembre, 
)J, ce M. Galrani Napione 'ci de\ant lolendant 
s iinances da Piemont poar le dernier roi de 
irdaigne) litteratear conou . méoae hors d'ita- 
• par plusieurs ouvrages de goùt et d'érudi- 

)n (4 • '^ 

'uiodi in nota ^4) << Deox tradactions en ita* 
en , l'un^ de$ Tiisculanes de Cicéron et l'aulr» 
; la ¥ie d' Auricola ( toutes deux impriniées a 
ise) , et un savant liure intitulé Dell'Uso e 
ei Pregi della lingua italiana, a voi* in 8. 9 



quello df* p'h valenti letler iti d*Italla e segnai* 
tamente de' p'h dotti e vpt'ejaru/iicati Toscani^ ma 
che Inoltre e fiffitto coerente alla volontà spie» 
gaia nel decreto d>. t' stabilimento della celebre 
Accademia della Crusci daWafxgnsto imperatore, 
a cui p acque pure di nominare il nostro autore 
socio corrispondente delV accademici medesima. 

Ad ogn- modo, il libro fu scritto più di venti 
anni sono , mentre il Piemonte t^it^ea sotto altro 
governo, con leggi diverse , con diversi costumi 
e l'a'itore scrisse coerentemente al sistema di quel 
tempo . * 

Jna se questa particolarità merita^ come a noi 
sembra, d essere da ogni savio lettore considcratOf 
non abbiamo creduto però che in^ur ci dovesse 
a fare variazioni di sostanza neW opera, onde 
ci siamo ristretti a quelle sole, che rivhiedevansi 
per l'esatta e dil. gente correzione del testo» 

Si e poi giudicato di dare un ordine diverso 
e pili naturale agli opuscoli inseriti nella, prima 
edizione di Torino dell'anno 1791 » che tengon 
dietro all'opera, polche man' fest>i mente si scoree 
che furono col focati in quel modo, per la sola 
casualità di essere stati compiti per la stampi^ 
uno prima dell'altro. 
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Fra. coloro che prender TorraDDO in mano questa 
Optra mia per leggerla lusini^ar io non mi posso 
di rinvenirne alca no prevenuto per essa più favo- 
revolmeiite di lei , s'gnor conte amatissimo. Alcuno 
poi al certo non vi ha che sappia meglio di lei i 
mutivi che mi hanno spinto da prima a dettarla ^ 
e \^ circostaiixe che ne difierirono la pubblicasione; 
né che con maggior efficacia mi abbia incoras^giato 
a darla alla luce; dal che fare^ non già affettata mo«« 
destia di autore ^ ma altre più particolari consido* 
razioni mi trattenevano» £* bensì accorgimento di 
autore il mio il prescegliere che fo in lei un leggi- 
tore j quale bramerei che fossero tutti^ per ragionar 
'*i essa breTement*?> e per dirle alcun» di quelle co* 
'e, che soventi volte brama maggiormente di dire 
chi scrivo un libro , che non di sapere chi si fa a 
leggerlo* Il consiglio che dà Orazio di lasciar ma* 
turar gli scritti i osi no al nono anno è stato da me 
per forza di necessità seguito > non per prudenza 
di avvedimento. Sebbene più di dicci anni or sieno 
passali dachè l'opera già era terminata , le in- 
cumbenze che mi vennero successi vameute addos- 
sate in due province y e la domestiche vicende 
<^ndio > come a lei è ben noto > non nù lascia*- 
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rono agio in tatto quel tempo di potrr ballare ad» 
animo riposato a cose di lettere* Richiamato poscia 
in questo raezr.o dall'angusto nostro monarca in 
Torino 9 mentre io facea già tra me stesso pensiero 
di condire i brevi momenti d'ozio^ che avrei pò* 
tuto aver liberi dalle altre mie rccupazioni^ che plt^ 
^ravi si chiamano^ e che io diib soltanto diverse ^ 
col riveder questo mio geoial lavoro già quasi pò* 
sto affatto in obbhoy mi toccb di soffrire il colpo 
più fiero e crudele che ad uom possa accadere 
giammai. Rimaso per sì improvvisa percossa lungo 
tempo come fuor di me stesso ^ gra\e mi riuscia la 
Tita y che non potea piii ormai in altro impiegare 
che a pianger la mia sciagurat Molti furono gli 
amorevoli conforti che ella in quella afflizion mia 
mi porse, e per cui non le potrò mai esser grato 
abbastanza ; ma uno tra essi , che maggiormente 
contribuì a rimettere in calma il travaglialo mio 
spirito fu il consigliarmi ch'ella fece di cercar mo* 
do di applicarmi il più presto che per me si po- 
tesse ad alcun lavoro appartenente a quelle facoltà 
che 9 Sf^condo il noto detto di Cicerone 9 se per una 
parte rendono più belle e gradite le cose prospere j 
apprestano pure 5 d'altro canto, scampo e sollievo 
nelle avverse* Ella poco tempo prima di me erasi 
trovata nella circostanza dolorosissima di doverne 
fare l'esperienza. Cerchino altri chi di noi sia -alato 
più infelice! ella perdendo un unico figlio, io una 
consorte adorata , poiché rifugge l'animo di avvol- 
gersi di nuovo tra idee così funeste j entrambi pe- 
TÒ, dopo queir in sensibile e tardo ristoro che sum« 
ministra la lunghezza del tempo e la sazietà stessa 
del dolore , abbiam cercato sollievo negli studi delle 
lettere. E chi mai , anche tra quelli che le odiano 
e le sprezzano superbamente , sarà con noi così se* 
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terOy per non dir crudele , che voglia riprenderci 
per aver cercato a' nostri mali un così giusto ri« 
medio» e così innocente? Breve» e di pochi giorni» 
per altro fu il lavoro che da me» riavuto alquanto^ 
s* intraprese , e questo si è il Discorso intorno alla 
Storia del Piemonte» che sta in fine dell'opera ; 
né i doveri annessi agli uffici miei permettendomi 
di poter rivolgermi ad alcuna fatica letteraria che 
esigesse lungo tempo ^ ripigliai ad un tal uopo que- 
ste Osservazioni mie sulla lingua nostra stese tanti 
anni prima* Nel mentre poi che mi rìcreavan que- 
ste col rammemorarmi , nello scorrerle che io fa- 
cea » i tempi passati più felici » non trascurai di 
giovarmi dei lumi e delle speculazioni » che o mi 
occorrevano alla mente» o da molti valentuomini 
vennero fatte sullo stesso argomento , studiandomi 
di portar l'opera^ io quanto per me si potea, a quel 
segno a coi mi sembro che richiedessero di portarla 
i progressi fatti n^Ii studi» e gli evenimenti in quel- 
Viotervalto di tempo succeduti. Le circostanze per* 
tanto j in cui da me si attese ad nn lavoro di tal 
natura j ed il fine per cai (prescindendo dall'im- 
portanza dell' argomento) il ripigliai » dee giustifi- 
carmi abbastanza, senza che faccia mestieri il ri- 
eorrere a quel luogo di Cicerone fi) » fatto troppo 
comune presso i letterati » e sempre volutosi iguo* 
rare da quelli che noi sono » con cui da una con- 
simile accasa si difende dello attender eh' egli fa- 
cea agli studi della bella letteratura* Ad ogni modo» 
col pubblicar opera anche di mera erudizione non 
crederei di far cosa che alla principal mia pro- 
fessione si disdica • Il signor conte Carli» tuttor vi- 



fi) ^*<?* • P'^ ArcfUa, «. fV# 
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Tenie > adoperato in affari di rilievo nella vicina 
Lombardia austriaca > e già presidente del supremo 
consiglio di pubblica economia, e del magistrato 
camerale di Milano^ quante opere non diede alla 
luce di antiquaria f di erudizione e di amena lette- 
ratura ? L'unire la coltura delle lettere co^li studi 
più austeri > e col maneggio degli affari ^ cosa che 
eccita nel cuor dell'uomo le generose passioni f e 
spegne le viii> era ne' tempi andati eziandio pratica 
degli uomini più grandi delia nostra nazione» Carlo 
Pascale f geotiluom piemontese , avvocato generale 
nel parlamento di Rouen , ambasciatore dei mo- 
narchi di Francia a diversi potentati di Europa , e 
autor di un libro (i) > il primo per avventura che 
dottamente siasi scritto intorno alle Legazioni ^ te- 
nuto in gran concetto da esperti negoziatori anche 
a' dì nostri^ non fu ad un tempo stesso anche 
acriltor di bella letteratura (la) e valoroso anti- 
quario ? (3). Ne* qnai tutti diversi aspetti ella ce 
lo presenterà luminosamente nelle Memorie chic 
ne ha raccolte. Taccio del Fabro^ di cui toccai al- 
trove (4) 9 ma per servirmi di itn più conchiudente 
esempio patrio , e quasi famigliare, ad Anastasio 
Crermonio giureconsulto riputatissimo $ che di prò* . 
Messore di ragion canonica (5) giunse poscia ( cosa 



(i) Legatas stamp» in Bouen nel iSgS; in Po* 
r'igi nel i6i3>con dedic» dclVAut, al gran cane, 
Silleri • 

(aj De opt* genere elocutionis* 

(Zj^ Corona j seu res omnls coronaria ex pri» 
scorum monumentis illustrata* Parisiis » )6io. 

(4) Prefaz» alla Griselda i Trag, 

(5) y* PanciróLj De claris legum interp. 



non Insolita aHora ^ ad essere Minbasriatore del duca 
Bostro iì) Carlo Etnaouel** I in lsi a^na , iion fece 
alcun torto l'aver piiMdicate nei (58o le ^uf> Ses* 
•ioni Pomeridi.ine9 oliera fa » io cui d'I:» ltn^^a 
italiana e della latina ^ e di po'^tiy e <)ì amena l<t- 
teratura si ragiona ampiamente* Che se alcuno dei 
nostri g'iureconsuUi ed uomini di stato^ non meno 
che certi scienziati profondi in quelle che chia- 
mansi scienze ei^attc , insistessero dicendo nulla pro« 
Tare jfli addotti esempi , e Li.'isiraassero qu^^pli s'essi 
nostii antichi personaggi , fif-lla cui autorità io mi 
fo scudo 9 a tali loro làasimi io non posfio fare al- 
tra risposta, salvo col pre^'arli istantemente a leg* 
gere il mio libro • Sembrami inoltre che , anche 
senza prendersi tal briga , dovrebbe far nasiere in 
mente loro qualche dubbio di esser in errure > e 
che ingiusto sia il poco conto in cui tengono ogni 
studio appartenente a cose di lingua j il con^-iderar 
che talli gli uomini sommi pensarono diversamente* 
L'acuto > e troppo fedele ritrattista della politica 
de' tempi su i>i> Niccolò Machiavelli (3^ non credei* 
te perduta fatica lo scrivere della lingua propria ; 
ed i nostri fisici tutti, e matematici più fnmusijdal 
Galileo insiao al Manfredi ed al Zannotli » cura 
grandissima si prendeano delle cose di lingua , e 
così pure praticarono gli uomini grandi delle stra- 
niere nazioni. Da chi ha fatto di fresco lungo sog* 
^orno in Germania sento che il celebre minera- 



(0 '^iraò,, Ston dellcb leti* It» , tom, VII 9 

ParU a, pag. 147. 
fa; Zeno , note ni Fontan» , tom, /, png* 35» 
fS) MachiaveL Op* , tom. j^i , edìx. di Fi' 

renze y 1783. JJUeorso 9 ec*f pag* ii5* 
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legista Werner non solo gusta le opere di I>ella led^ 
lerAtiira , ma della lingua propria tedesca è app«i«« 
sionato amatore ^ ed olcreraodo zelante di coaset" 
varae la purità. Quanto ogU uomini di stato , ]>«• 
aleranno per tutti il cardinal di Richelieu^ ed il 
conte di Heitzberg. Fondatore il primo dell'Acca* 
demia francese^ amH anche gloria di ele|^aote scrit- 
tore; il secondo protettor della letteratura e delk 
lingua sua naturale tedesca , la difese cogli scritti. 
contro il defunto re di Prussia suo sig'oore O) » 
traducendo egli stesso in tedesco lun^^bi tratti del 
suLlime Tacito per mostrarne la forza e l'energia* 
Ora ^ ci6 posto^ i succennati nostri seTeri perso- 
naggi vedendo consumati ministri 9 e scienziati prò* 
fonrii concedere a si fatto soggetto buona patte dei 
pensieri loro ^ non dovrehbono cominciar a sospat- 
tare almeno che ti possano essere discussioni di 
punti in fatto di lingua ^ di tale natura y die non 
solo non pregiudichino alla gravità , ma sieno inol- 
tre degni di \enir ponderati dagli uomini pii^ aa« 
torevoli di una nazione? Diversamente da tatti gli 
altri grand' uomini non la pensò ancke in qneito 
particolare quel principe ^ che a buona ragione chia* 
mar si pub il rigenerator del Piemonte 9 voglio dire 
il duca Emanuele Filiberto* Questi in meszo a tante 
altre sue cure per riordinare lo atato sconvolto « 
non picciolo pensiero eziandio si prese per darci 
una lingua > persuaso sin d'allora di quella verità 
lauto tempo dopo dimostrata da sottili filosofi ', che 
quanto più presto un popolo ha una lingua per* 
fetta f tanto più rapidamente si apiegano e ai per* 



(1) Histoire de la DìsserU sur la ììtiér. alle* 
rpande , publiée a Berlin en 1780» 
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fdXioiiaBO le facoltà iatellettuali* Egli perlauto noti 
solo U leUeratara e la lingua italiana prot'*M« con 
regìm omnificeaza » ma volle persino che da* vati* 
gistrati e da' notaj ogni atto pubblico in idioma 
italiano si stendesse. Vero è che i giureconsulti^ 
più ostinatamente che gli scrittori di altre Fcieifze, 
si sono mantenuti in possesso di scrivere in latino 
bene o male > cosicché an chiaro letterato (i) potè 
aCTermare non conoscere opera legale , né raccolta 
di orazioni giudizia^lii che mostri qualche eleganza 
dì stile o purità di lingua italiana , e sia di quaU 
che valore nella sostanza; e non ostante i soprac* 
cennati provviili stabilimenti perseverarono i magi- 
strati nostri nella usanza di stendere in latino le 
sentenze ragionate » che chiamansi Decisioni » unica 
oecasione che abbiano di dar saggio pubblico del 
loro stile* Ma grazie sieno pur resa al iu>8tro co- 
mune amico 9 il dotto ed ingenuo signor Collaterale 
Jacopo Dnrandi (a) , che primo ^ dopo pia di due^ 
•ecoli , si uniformò a quel!* ordine salutare^ primo 
otb declinare da una pratica che 9 sebbene ultimo 
reliquato dell'antico abrogato sistema > sembrava ri- 
spettabile per la sola antichità ; e ad una lingua 
intesa da pochi , ofiusoala da intrusa barbarie » e 
mancante di termini per gli usi nostri 1 osò sosti* 
tuire f come o^ni ragion volea j la nostra* 

Tutto il sin qui da me detto intorno alla impor* 
tanza delle cose di lingua , e segnatamente della 



(^1^ Denìna , Biiliop» > part» lì , p, ii8« 
(a) Motivi della Sentenza Cimerale y 13 gen* 
naìo y 1789, nella o lusu del Consortile di P^al' 
perffa contro ia Comm di Salassa, a rcla%* del 
*ig- CoUal* Iacopo Durandi* 

Napione» voi. I. k 
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lingua nostra « che si è ricaliaaa 9 fu piuttosio da 
me acceonato per tratteaertui seco di oggetto ad 
entrambi gradito > che per persuaderlo di an' opi- 
nione dalla mia diversa* Quello , ia cui*non siamo 
Interamente di un medesimo avviso, si è , ch'ella, 
crede ^ signor conte mio , che da me siasi in alcun 
particolare trapassato alquanto i giusti termini nel 
difendere una giusta causa. Ella me ne fece più di . 
una volta dolci, ma efficaci rimproveri, e da altra, 
coltissime persone ne intesi anche dei più animati*.. 
Fare adunque, in primo luogo a lei , ed a queste 
persone ( tra la quali ve ne sono eziandio di quel 
cesso amabile , che tanto giovar potrebbe alla mia 
causa , quando mi riuscisse d' impegnarlo in favore 
di essa j, che io siami mostrato troppo avverso 
agli scrittori francesi , e che con troppa acerbità 
intenda svellere ogni radice di quella lingua, escla* 
dendoue ogni uso affatto in ogni ordine di persone 
tira noi* Sembra in secondo luogo a lei medesimo, 
in un cogli altri dotti , che anche, oltre al dovere, 
per me si restringa lo studio e 1' uso della lingua 
latina, che tengono essi doversi conservare , non 
solo per adoperarla elegante e colta , a fine di pre-i 
servare il buon gusto dell' aurea antichità da ogni 
corruttela ed infezione, ma per servire , eziandio 
più disadorna , alla più facile comunicazione tra gli; 
scienziati di Earopa , ed a quegli usi tutti , in cui 
alcuni impiegar voleano la lingua universale vana*, 
mente cercata. Molli perciò de' nosiri uomini , ed 
ella pure, signor conte , che è di natura socievole 
e cortese , si lasciano persuader ad usar nelle scrìt« 
ture dottrinali e di apparato la lingua latina , • 
nelle colte , famigliari , brillanti , eil anche appar* 
tenenti a scienze dì moda, la francese; uia, di gra« 
zia , se dobbiamo parlar noi Piemonteéi latino coli» 
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doUe^ e francese colle colte e gentili persone^ non 
potremo più parlare italiano > eccetto colle rozze > 
co1l« idiote e plebee. Del rimanente 9 nessuno dei 
moderni Prancesi tiene in più alto concetto di quel- 
lo che io faccia , gli scrittori celebra tissi mi del se* 
colo di Luigi XIY , che essi osano al presente di 
cbiamar barbaro » e che aureo io chiamo , ed ìllu« 
atre; che anzi il voto mio sarebbe che si facesse 
da noi in Piemonte in favor della lingua italiaoa ^ 
^ello che si fece da' Francesi in prò della loro in 
qnella età* Sieno i Francesi » ma sieno in Francia» 
dirò io con tutto questo colla frase adoperala da 
nn dotto scrittore di al Ire persone ragionando , e 
di un' altra contrada; ne a lei, ed a tutti quelli 
che discreti Fono, dovrà sembrare ingiusta questa 
mia dimanda. £ sebbene siam posti noi ai confini 
d'Italia y non v'ha forse nazione, a dir così ^ più 
italiana della piemontese^ da ormai mille anni, per do- 
minio non interrotto di principi^ per antichità di 
famigti«* , per armi proprie; onde dovremmo essere 
zelantissimi di conservar l'orio^inal nostro carattere 
incorrotto^ escludendo l'uso delle lingue straniere > 
che il modo di pensare ^ e le opinioni straniere 
porta seco infallantemente. Comunque siasi, i lette- 
mi di prim' ordine, gli uomini grandi di entram* 
le le nazioni j francese ed italiana ^ si tengono vi- 
cendevolmente in quel concetto che meritano , e 
qaasi respirando un' «ria più sgombra daOe nebbie 
^e' pregiudizj , non hanno in questa parte il di- 
fetto narlonale , che presso i Francesi consiste nello 
Mimar troppo le cose proprie , e presso gli ucraini 
volgari in Italia ( e tra essi molti annoverar si deb- 
bono, che son tali senza avvedersene} di far troppo 
oso delle straniere; ì quali opposti nazionali difelli 
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meritano di venir comhattuti dagli nomini savi di 
entrambe le naziotii* 

Rispetto poi aiJa lingua latina ^ verso cni ella al- 
quanto ingiusto mi crede , troppo lunga cosa sarebbe 
il qui ragionarne, e mi rimetto a quanto ne bo 
detto nell'opera meHesima, e 6ea:n8lamente al Libro 
terzo* Toccherò qui soltanto di volo quella ragione 
evidentissima clie , se tutte le na7.ioni ^ le quali 
all' uso della lingua latina sostituirono in oicni cosilp 
ed in ispecie nella pubblica istruzione^ la propria ^ 
tosto rinacquero a nuova vita # e più floride diven* 
néro 9 e più potenti , e perchè mal vorremo noi 
perseverar in un uso che , qualunque vantaggio 
aver possa per alcuni ^ si è riconosciuto riuscir io 
pratica per l'universale dannosissimo? Non rami* 
menteib né Tedeschi 9 né Inglesi; non i Francesi 
medesimi. La Svezia, dove^in un colle arti di guerrti 
ora fioriscono pure le lettere e le scienze più ai 
giorni nostri riputate « non adopera più quasi che 
la lingua propria ne' libri dottrinali , che è per^ 
Una lingua unicamente parlata da una popolazione 
Yion maggiore di quella dei dominj io Italia dd 
nostro monarca . Cosi nsa di fare già da qualche 
tempo anche la Danimarca ; né adoperano questi 
nazioni la propria lingua soltanto ragionando d'ogoi 
n>ateria co' propri compatriotti ^ ma eziandio par- 
lando alle straniere potenze ne' passaporti ; ed alle 
posterità in iscrizioni, in medaglie. Che se non te* 
tuono que' popoli e quegli scienziati di valersi dei 
Joro idiomi sconosciuti nel rimanente di Europa j 
ed a poco popolate contrade ristretti , perchè mai 
noi Piemontesi esiteremo a far uso universale in 
ogni cosa nostra di una lingua qual si è l'italiana; 
che non solo è la più bella che sia sorta dalle re* 
Tina dell' antichità j ed è lingua propria di sedici 
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milioni fors€ di persone 9 m« è lingua conosciuta 
ed apprezzata da tutte le colte nazioni? Ed a mo- 
Btrar come possano aver corso nelle piò rimote re* 
gioni i libriy sia dotti che e)eg«ad| dettati tu lingua 
nostra 9 senza uscir della Svezia , di cui si ragio* 
tiava pur ora 9 basti il recarne in prova quanto 
asser\ avere inteso dalla Locca stessa della regina 
allora regnante di Svezia^ molti anni sono 9 un ca* 
valier veronese (ì) , che la Verona Illustrata del 
marchese IMlaffei e la Merope d«l medesimo autore 
aveano bastato a farle prendere affettò grandissimo 
alla nostra lingua ed alla nostra letteratura • Ma 
non sono ad ogni modo io il solo 9 ne il primo « 
come a luogo opportuno ho accennato neU'opera 
mia 9 che brami che ogni cosa si scriva in lingua 
propria. Tra' latinisti medesimi di questi ultimi 
tempi di maggior grido non vi fu un Bonamici , il 
quale 9 sebben tutta la celebrità sua dovesse alle 
lettele latine 9 contuttociò in una orazion sua mo« 
stra con validissime ragioni doversi coltivare a pre*t 
ferenza da noi Italiani il proprio idioma , ed essera 
più conveniente , e più utile al vantaggio della re* 
pubblica letteraria , ed alla saggia contemplazione 
delle coie^ sbandir dalle scuole quella manchevole e 
fecciosa favella 9 che chiaman latina (9^ , dachè la 
perfetta e polita aver non si può se non con im* 
nenia fatica ? In vece di »\ fatto latino scolastico 



fi) y» Pindemonte 9 Rispetta alle oppos, fatu 
alie op» del march* JMùffei , tom» /. 9 pag* 87* 
Verona, i754. 

{vk) Orazione in favor della lìngua ìtaL Bo» 
nam* ofh f tom» Ìlp p* i34* Augu$tat Vìndelic*f 

ij64. 
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vorrebbe egli clie iijtrodur vi si dovesse la nostrt 
lingua dolce» candida , ed a sapersi più agevole as- 
«ai ^ se pare questa stessa agevolezza , che a tutti 
eomune la rende , non i qa«11a per l'appanto clie 
fa che alcuni di genio vanamente superìo la di« 
sprezzino • £ quando quella eleganza tanto vantata 
ii^vvien che riesca di ottenerla in quel sommo gra- 
do 9 di cui sieno i moderni capaci , nan vi ha iorte 
ragione di temere che quell* antica veneranda pa* 
lina non inerandisca e renda più augusti gli og* 
getti 9 di quello che sieno in sé stessi; e che > in 
▼ece di cose , allo stringer de* conti > ricchi ci tro* 
▼iam soltanto di parole? In una scelta adunanza 
essendosi letta una d^Ue Orazioni Ialine del peral- 
tro dotto Gravina, ottimamente tradotta , come cosa 
originale 9 venne giudicata cosa fredda oltreroodo , 
e triviale 9 tanto è vero che ahl^aglia anche i dotti 
la pompa e la maestà elegante di una lingua an- 
tica. Vi si vede per entro , come nelle cose tutte 
^ell' antichità , più di quello clie c*è , e ' quello 
ttesso che non ci è* Airultimo poi io non ho mai 
osato di sostener opinioni così avverse alla lingua 
latina.» come avea in anhno di fare un altro va* 
lente latinista , che fiorì in principio di questo se- 
colo » 1' alate Domenico Lazzarini (i^* £gli in una 
tua opera » di cui ci è restato aoltanto il disegno 
in una sua lettera al Grescimbeni » non solo bia- 
simar ìntendea coloro che lasciano di adoperar la 
■ativa lingua per usar le straniere» o dimostrar 
•ome 1 a latina per una somma penuria di voci k 
poco atta ad illustrar ìe cose filosofiche ^ ma inoltre 



(1) Presso Fahronii Vitae Italor, docU exeehf 
Poi, XI y» Dominicus Lazzarìnus $ p* \q£^ e seg» 
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htamer Tolea^i a provar ( quello che io noo ho 
•folo mai caore di affermare ) che la nostra lin- 
pa ita a confronto delia greca , e sopravaoza la 
htioa» Tai cose io non fostengo già , ma dico sol- 
tanto ch'ella è nostra | e che per giungere alla col- 
tara dell' ingegno , per goder di;i comodi , dei pia* 
eeri e dello splendor della Tita ^ conviene in ogni 
cosa nostra adoperarla* La coltura universale non 
li diffonderà mai in una nazione^ il popolo sarà 
iempre rozzo » feroce y indomabile dove non sia 
sparsa quella certa cognlzion di lettere 9 che ottener 
Bon si pub se non se mediante la lingaa propria* 
E mediante questa istituzion popolare soltanto si poò 
operare che tra la gente minuta si scemino i di* 
lordioi e le risse ^ come avverti saviamente l'aureo 
nostro signor canonico Degioanni (1^^ che soggiun- 
ge inoltre^ che in tal modo tutti gli uomini popo- 
lari sarebbono più disinvolti nelle arti | pin avve- 
<lati nei contratti 9 in ogni traffico più attivi ed in- 
dastriosi, e per conseguente cittadini migliori^ e più 
vanta<;giosi alla patria • Mi non è antica massima , 
diranno certuni , che una nazione letterata e colta 
i piò difficile da governarsi? e non è perciò^ non 
lolo perduta opera , ma perniciosa quella di diffon- 
dere i lami in ogni ordiue di persone ? Ma l'antica 
i&assima non è che un antico errore a giudicio di 
Bacone (2J e di tutti i savi ^ e per tale lo dimo* 
iTsno le storie. Chi leggerà le più sincere memorie 
di tutte le antiche e moderne nazioni troverà cho 
i secoli dell' ignoranza furono ognora qt4elli pari- 
«enle della ferocia , delle turbolenze , del sangue i 



(t) inatti Dejoannis cnthed* ecc. Casaleruìi 
ennonieif Or atto hahita in R* Taur* Athe^f IX» 
ULiul., MDCCXC, p. ?3. 

(ij Jf^» f^ertU.f De diga, et aug» seleni*, lib, !• 
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air ÌDCODtrOy dovt fu maggior coltara » là i priit* 
cipi rispettali , e sicuri con maggior gloria domi* 
narono su popoli fortunati e tranquilli* Vero i che 
•i pub fare abuso dell' ingegno e del sapere dai 
dotti 9 come dell' autorità e delle ricchezze dai po- 
tenti ; ma i regnanti profondamente versati nella 
scienza di slato , nel menti e che si pigliarono cura 
grandissima per fare scelta di quelli cui confidar 
rau*orilà si dovesse^ e nel por riparo alla «pro- 
porzione delle facoltà eccessiva^ della coltura stessa 
delle lettere e de' letterati si valsero come di un 
ìstromento efficacissimo di buon governo» Filippo 
di Macedonia j Alessandro Magno f i De* Medici , 
Carlo Emanuele I , Federico II , per sé stessi, An- 
gusto secondato da Mecenate f Luigi XIII e Luigi 
XiV per mezzo di Richelieu • di Golbert , valen- 
dosi delle lettere e della protezione . de' letterati , 
acquistarono l'impero più lusinghiero che dar si 
possa , quello della pubblica opioiooe • Non è il 
favore > ma lo sprezzo delle lettere che cagiona 
pregiudizj gravissimi. Gli uomini d'ingegno , non 
curati j vilipesi j perseguitati , si esasperarono^ die- 
dero a divedere il bene di cui sarebbono stati ca* 
paciy morigerati 9 e ben diretti ^ col male che cagio- 
narono irritati e corrotti* Ma dalle cose di lingua 
in troppo diversa materia mi son lasciato traspor* 
tare. Tempo è adunque di por fine ; tanto pia cbt 
piì avvedo che non posso far dono di un libro sulla 
lingua italiana ad un ammiratore appassionato ed 
iutelligenle del Petrarca, qual egli si è > signor conte 
amatisiiimoi in un gioruo più fausto del presente ^ 
epoca memorabile del famoso innamoramento di Ma^ 
donna Laura , origine dell' immortai Canzoniere di 
inesser Francesco^ il più vago e prezioso gioiello 
4à nostra ling.ia. 

ToritiQ •••« il dì sestQ di apriUf 1791* 
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Lìngua italiana. 

LIBRO PRIMO 

In cui trattasi della necessità di avere una 
lingua sola dominante per valersene nelle 
opere tutte d'ingegno, e si dimostra dover 
esser questa VittUiana in Piemonte, 

CAPO I. 

IMPORTA KZA. DBLL*AllGOMByTO: INFLUENZA DBLLB LTKGUS 
SUI COSTUMI E SULL* INDOLE DBLLB NAZIONI. 

i^uBLi'istromento dalla natura all'uomo con- 
cesso 9 per via di cui non solo il piacere ed 
H dolore si manifesta, ma slnstruisce, si deli- 
bera, si persuade, si comanda, e che som- 
ministra i segni medesimamente , per mezzo 
de' quali l'anima richiama tra sé stessa le 
idee , e le connette , il linguaggio , in una 
parola ^ dallo diverse inclinazioni di una 
nazione, dai diversi studi ed arti dominanti, 
e dalle vicende cui va soggetta , può rice- 
Napione t voL /. ^ 



^ tlBRO rUTMO 9 CAI. T. 

vere modificazioni essenzialissime . Dipende 
adunque in gran parte dagli uomini mede* 
simi il perfezionare quest'organo , e quanto 
sarà desso più perfetto, tanto più facile riu- 
scirà l'acquistare il sapere , l'istruzione più 
pronta , la meditazione più profonda , più 
sensibile, più generosa, più energica l'anima 
stessa^ ondechè le speculazioni tutte, e le 
cure dirette a migliorare un sì fatto univer- 
sale istromento, sono tr<^po più rilevanti di 
quello che a prima frolle sembrar possa* 
Gli uomini grandi dell'antichità , non solo 
della lingua loro erano teneri amatori e 
lodatori continui , ma tale sollecitudine se 
ne prendeano, che eccessiva sembra a' giorni 
nostri. Cesare , quel letterato guerriero 9 le 
di cui doti erano sì rare e sì risplendenti , 
che per poco non abbagliarono la posterità 
nel recar giudizio dell uso abbominevole che 
ne fece in mezzo allo strepito delle sue 
vittorie , tra le pratiche di stato , tra' suoi 
studi, e tra' suoi amori non tralasciò di det* 
tar Trattati appartenenti a cose di lingua (i). 
E Cicerone nel tqmpo istesso , in cui scop- 
piava la più gran rivoluzione del più grande 



0) Blaìs^walìus, De Praest., Class» auct.,^ap, 
il , J. 3. 
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Impero della terra, e che stava pendente 
la rovina che dovea opprimerlo , intorno 
a minuzie gramaticali consultava il suo amico 
e confidente Pomponio Attico « 

In <]uesto secolo dietro la scorta dei Le^ 
Clerc, dei Loke, dei Lebnitz , nomi graa- 
* dissimi, i Genovesi, i Du-Marsais , i Con- 
dillac, i Michaelis , i Cesarotti 9 ed altri sot- 
tili ingegni, hanno creduto di dover esami- 
nare filosoficamente la natura delle lingue^ 
mentre altri si sono applicati più partico*^ 
larmente ad osservare, e descrivere il genio, 
l'indole, la storia di un determinato idioma. 
Laonde questa materia di gramaticale e 
letteraria , che al più era , è diventata filo- 
sofica , e diventar dovrebbe eziandio poli- 
tica, mercè il giovamento che può arrecare 
aUa civile società. 

« 

f. I. La lingua è uno dei più forti vìncoli 
che stringa alla patria . 

Se le voci di nazione e di patria noa 
sono del tutto vote di significato ^ se è cosa 
importante che ogni società civile ubbia 
UB carattere suo proprio , da cui , quasi da 
interno spirito, venga animata ogni singoiar 
persona^ se i niaggiori progressi nel sì' pere» 
la maggior gloria della nazione, i maggiori , 



4 ' LIBRO FRIMO ) GAP. t. 

piaceri ^ e la maggior coltura della vita ^ 
non sono oggetti di picciol momento, certa 
cosa è che ogni via ed ogni spediente atto< 
ed opportuno per accendere vie più questo 
fuoco , e per istringere si fatti avventurosi 
nodi , non si dee trascurar di ricercarsi dagli 
studiosi, né di porsi in pratica da chi l'au- 
torità alle cognizioni congiunge. L'avere una 
lingua propria, il coltivarla, l'amarla, l'ap- 
prezzarla , il farne uso, non meno nelle so- 
lenni pompose occasioni e nelle severe, che 
nelle familiari e brillanti, non è l'ultimo 
jnotivo che stringa gli uomini, e gli affe- 
zioni alla contrada in cui vivono ^ che 
giovi ad imprimere in loro cuore lin ca- 
rattere originale , e si fattamente proprio 
della nazione , talché ne risulti il più vivo 
interessamento per lo pubblico bene^ sparse 
ne' diversi membri di essa, e la più intima 
e salda unione del corpo politico, e degli 
ordini di persone che il compongono. Non 
é da dire di quanto minuti elementi compo- 
ste sieno le più gran moli, e quante piccioli 
cagioni abbiano avuto parte negli effetti più 
strepitosi. Quell'eroico amor della patria, che • 
spronò Greci e Romani ad imprese così 
magnanime , procedeva dal gran concetto 
ili cui tenevano ogni cosa lo^^ anche oltre 



XNPIUSNZA DBltS ITKCUB ^ «. f. f 

il dovere. Alla cura che si prendeano per 
dilTondere la lingua loro, al conto che ne 
facevano , all'ardore con cui la coltivavano 
attribuir si dee in gran parte quello spirito 
patriottico ^ che tanto in essi si ammira-, 
quell'entusiasmo nazionale produttor di azio- 
ni sì straordinarie, che altri è pressoché 
tentato a negar fede agli scrittori da cut 
ci vengono descritte. 

Quando regnava l'antica , diffidente ed 
esclusiva politica, bastava il dire nazione 
che parlasse lingua diversa per intendere 
nazione nimica. Certamente non troppo fi- 
losofica né troppo umana era una tal fog« 
già di ragionare^ conteneva però questo di 
vero, che le nazioni, le quali facevano usa 
di lingua diversa , diverse erano d' indole 
parimente tra di loro ^ il che in tempi , nei 
quali le società eran piene di sospetti, per- 
chè deboli e nascenti , ed in cui il genio' 
conquistatore delle età barbariche facevtt 
credere che non si potesse esser felice s& 
non se distruggendo il ben essere altruf, 
tanto valeva , quanto nimiche. I climi , i 
tostumi, le lingue sono mura di divisione (i ), 

(ì) Emhser t la Paìx petp*f I Par*, p. ficrr 
Mfanheim* 
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€he, assai meglio di quella famosa de* Cinesi, 
•eparano e distinguono le nazioni. Si pò* 
tranno talvolta sforzare in qualche parte i 
ma non riuscirà mai di rovinarle. Dica pure 
a suo senno Luigi XiV : Non vi sono più 
Pirenei ^ i re di Germania y da Ottone il 
^ande sino a Carlo V ^ scendano a piacei 
loro in Italia 3 i valorosi Inglesi conquistino 
pure province francesi , e salgan pure sul 
trono d'Inghilterra i duchi di Normandia ^ 
queste unioni non saranno mai se non se 
violente e passeggiere. La massa d'acqua ri- 
tenuta a forza rompe gli argini 9 si divide ^ 
IO scorre tosto di bel nuovo naturalmente 
ne' propri suoi canali. Se tutto ciò è in na- 
tura, non solamente riuscirà ognora impresa 
disperata il tentare di sradicarlo , ma con- 
viene inoltre cercar modo di trarne profitto, 
non essendovi forza veruna in natura , la 
quale , ben maneggiata e diretta , produrre 
non debba vantaggiosissimi effetti. 

Che il materno linguaggio sia un segno, 
che ad un tratto naturalmente ci metta in- 
nanzi tutti i vincoli che corrono tra' con- 
cittadini « e ci rammemori le idee tutte più 
gioconde della patria radunate in un sol 
punto , pienamente il dimostra il singoiar 
etnsQ di piacere che si prova abbattendoci 
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in lontan paese a ragionare con chi parli 
lo stesso linguagg^io. Ed in vero sarà il cuor 
dell'uomo in tal guisa formato (i), che con 
dolce intema commozione e singoiar di- 
letto si ritorni a visitar que' luoghi stessi 
selvaggi ed alpestri, in cui altri abbia fatto 
lunga dimora, tanta è la forza dell'abitudi* 
ne C")^ e non debba pigliar affetto a quei 
segni che le prime e più gradite inv- 
pressioni gli rammentano, e le persone più. 
care ed i momenti più felici? £ se quelli, 
che in loro gioventù in più luoghi si tro- 
varono^ e con molti di nazioni diverse con- 
versarono 9 non saranno al certo cotanto 
della patria loro innamorati come quei buoni 
alpigiani , i quali per la sola lontananza 
da essa cadono in isfinimento, non sarà forse 
vero che quelle nazioni e quelle persone ^ 
che di più di una sola lingua fanno uso ^ 
meno saranno attaccate al suolo, al pensare, 
ai costumi nazionali, in confronto di quelle 
che di un solo idioma principalmente si 

servono ì 

^■— — — — ■ 

fi) Oc» , De amicitia , n, XlXn 

(*) Leone AHacci avendo perduta la penna , di 
coi eratl per quarant'anni servito » ne sentì tal do- 
lore che a grande stento trattenne le lagrime* Mabil- 
Un, De Re Diplom^p eap» XI,pag, Si •Parigip 1704 • 
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Una prova di qfuesto si è , che non mai « 
96 non in un cogli stranieri costumi , s' in- 
trodussero ad essere comunemente parlate 
e adoperate lingue straniere. Quando i Greci 
portarono le arti loro: ed i loro viz} in 
JRoma^ la lingua greca, prevalse pressoché 
dlla latina tra que' leziosi Romani y che alla 
voluttuosa attica eleganza aspiravano. Cosi 
il provenzale fu coltivato^ e si sparse in un 
coi costmni di quella nazione in tutta la 
meridionale Europa dopo il Mille : e dicasi 
lo stesso dell' italiano in Francia , al tempo 
delle arti italiane in quel regno introdotte 
dal re Francesco I, e quindi sotto le reg- 
genze di italiane principesse . Osserva il 
Bembo (i)^ favellando di Alessandro VI, che 
poiché le Spagne aveano mandati i popoli 
loro a servire il loro pontefice a Roma , e 
Valenza il Colle Vaticano occupato , a' no- 
.stri uomini ed alle nostre donne altri ac- 
centi aver in bocca non piaceva che spa- 
gnuoli. In un colla politica., co' principi e 
co' ministri spagnuoli s' introdusse adunque 
sin dal principio del secolo XVI quella lingua 
tra noi, e quindi più stabilmente nell'ultimo 
passato col lungo dominio avuto da quella 



(\) Prose, lib. I. V. Ariosto, Satira IL 
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nazione sopra una gran parte d'Italia : e n^ 
presente si è stabilito il francese idioma 
colle mode, co' romanzi , co* libri galanti* 

s. II. Della cura che le nazioni antiche 
si presero delle cose di lingua. 

Mossi dalle suddivisate considerazioni tutti 
g^ antichi e moderni popoli, che ^a per 
Scoria guerriera risplenderono, come per 
coltura di scienze, e per vanto di pruden- 
za e di arti pacifiche, sempre delle lingue 
loro si presero cura non picciola, e di esten- 
derle e farle primeggiare si dimostrarono 
solleciti oltremodo. Cuardaronsi essi con pre- 
cauzioni scrupolose , ed eccessive eziandìo 9 
di corromperle co' linguaggi de' popoli fo- 
restieri, e tuttora si guardano diligente;- 
mente. Sarebbe uno sfoggiare troppo facile 
ed inutile erudizione il venire annoverando 
partitamente le sollecitudini de' Greci e dei 
Romani per estendere le lingue loro, e per 
farle dominare , e gli espedienti messi in 
pratica per ottener un tal fine con calor 
grande , e con assiduità non mai rallentata. 
Con alcune sole osservazioni su tal soggetto 
di un erudito e profondo Inglese, che ebbe 
non ha guari ad esaminarlo, si verrà a di- 
mostrar pienamente come ^este due pid 
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rinomate nazioni deirantichità si contrasta^ 
rono l'impero dell'universo per questo ri- 
'Spetto, egualmente che per ciò che risguar? 
dava la possanza e la gloria della dottrina^ 
e della dominatrice sapienza. 

I Romani, osserva il signor Gibbon (x) ; 
I quali a tal segno eran persuasi della in- 
fluenza del linguaggio sui costumi , che uno 
tde'più serj loro pensieri fu di estendere col 
•progresso delle armi loro l'uso dell'idioma 
latino » di tal fatta , che gli antichi dialetti 
dell'Italia , il sabino , l'etrusco , il veneto « 
caddero in obblio , ottener non poterono , 
tuttoché signori di sì vasto impero , e tutto- 
ché portato l'avessero dall'Africa insino alla 
Britanni a , di ridurre i Greci ad istudiarlo 
ed a fame uso , né con dolci ed insinuanti 
maniere j nò colle vigorose e violente . Que- 
sta differenza distinguea perciò le due por- 
zioni dell'impero con una diversità di co- 



ri) Storia della Decad» dell' imp» romano t 
eàp» Il , T, I, p* 64 della trad» ital» Di qaesto 
scriuore, che «d una scelu e copiosa erudiziont 
coDgiunge il pregio di Blosofo profondo e di con* 
ramato politico , l' abate di Mably nell'opera sua ^ 
De la maniere d'éerire l'histoire , p* 317 ^ Farìi> 
1^83 > reca un eiudicio che fa ^ran torto al 
senno di chi Io ha pronnncbto* V* Bihlioteea 01* 
tramontana , voL yi ^ i^'fi^tpog» a8|» 
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lori^ la tpiale, aweg^aachè restasse nascosta 
e celata durante la prosperità , diir«nn6 più 
visibile a. misura che le ombre dd setten^* 
trione scesero sul mondo romano • Lo con.« 
trade occidentali furono civilizzate dalle mani 
stesse che le soggiogarono ^ ed appena i 
Barbari furono ridotti alla obbedienza 9 che 
il loro intelletto si aprì a tutte le impres- 
sioni della scienza e della coltura 4 laonde 
la lingua di Virgilio e di Cicerone « seb- 
bene con qualche inevitabile miscuglio di 
corruzione , fu così universalmente adottata 
nell'Africa ^ nella Spagna » nelle Gallie, nella 
Britannia e nella Pannonia , che soltanto 
ne' monti , e tra rustici abitatori delle piik 
rimo te campagne si conservarono le deboli 
tracce della lingaa punica e celtica . L'e- 
ducazione e lo studio inspiravano insensi- 
bilmente nei nativi di que'paesi i sentimenti 
romani , e l'Italia non solamente dettò le 
leggi > ma impresse inoltre il suo carattere 
ne'suoi provinciali latini . Essi sollecitarono 
con maggiore ardore, ed ottennero con mag- 
gior facilità il titolo e gli onori di cittadino 
romano , sostennero la dignità della na* 
zione nelle lettere e nelle armi» ed al fine 
produssero nella persona di Traiano un indr* 
peratore che gli Scipioni non avrebbona 
ricusato per loro conci^tì^dino • 
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Le ciroostanze de'Greci erano ben diverse. 
Dessi aveàno troppo buon gusto per risol- 
versi ad abbandonar la propria lingua , e 
troppo amor proprio per adottar alcuna ia- 
stituzione straniera : conservarono tenace- 
mente la lingua ed i costumi degli ante- 
nati loro anche dopo di averne perdute le 
virtù, ed affettavano di disprezzare le rozze 
maniere de'Romani conquistatori j méntre 
erano costretti a rispettarne la loro superior 
forza e prudenza • Tanto più , che l'Asia , 
la Siria , l'Egitto erano coperte di città gre* 
che , é che nelle magnifiche e splendide 
corti di quelle contrade univano i principi 
ed i magnati l'eleganza ateniese al lusso 
orientale. L'Egitto poi, il quale serbò l'an- 
tica: sua lingua , non mai formò un tutto 
coli' impero romano ^ e que'popoli perciò 
né bramarono né meritarono la romana 
cittadinanza . I Romani del resto , sebbene 
apprezzassero ed imitassero i greci scrit^ 
tori , non usavano , con tutto questo , di 
preferire le geniali private loro inclinazioni 
alle salde e rilevanti massime di politica e 
di stato . Mentre conoscevano le bellezze 
della lingua greca sostenevano la dignità 
della latina 5 cosicché l'uso esclusivo della 
seconda fu conservato inflessibilmente uqU^ 
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amifii nistrazioae sì del civile che del mili- 
tare governo .. 

Ma d'altro canto , i Greci co^ ostinata* 
mente rifiutarono di far uso della lingua 
latina, che quegli stes^ tra i loro filosofi « ch& 
lungamente diinorarono in Roma, e, tra gli al- 
tri, an Plutarco j che pur s'accinse a dettar 
le Vite degli illustri Romani , poca o nes- 
suna cognizione ne aveano . Gli uomini 
grandi fra'Latini, bramo^ di aura popolare 
che oltrepassasse i limiti delle latine pro- 
vince j si trovarono perciò costretti a far 
Uso della lingua di Atene nelle memorie- 
bro private , e nelle storie che stesero , o 
pt>ciirarono che stese fossero delle im- 
prese da essi a glorioso termine condotte 3 
tanto « benché servi » ed al romano impero 
lotloposti, conservarono ancora degli anti- 
chi spiriti i Greci . Né gik per vaghezza- di. 
novità , e per noia delle cose proprie cre- 
dettero gli ambiziosi Romani di dover ab- 
bracciare un tale partito 5 perciocché Cice- 
rone (i) , che dettò la Storia del suo con- 
lolato nella lingua di Atene , « che scri- 
veva ad Attico di ritoccarne lo stile , con 
Quanta cura non si affaticò mai sempre per 



(1) Ci^p ad Aitic^lib. /, Ep. XfX. 
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gua propria ? £ Lucullo ^ ia cui la brama 

di esser pregiato- e c^ebrato tra* Greci gBr 

reggia va con quella di essere riconosciuta 

per uomo italiano, non si prese forse la 

br ga (in verità poco necessaria da pigliarsi 

da uno . che scriva in lingua non sua ) di 

spargere a bella posta di barbarismi i Co- 

mentarj (x) ^ in cui avea descritti i famòsj 

suoi campeggiamenti? Tale era adunque la 

tenacità 'de'Greci nel non volersi sottoporre 

alla lingua come sottomessi si erano alU 

dominazione dei Romani ^ che sforzarono j 

vincitori a declinare in questo particolare 

da una fermezza , che sembrar poteva il 

altre cose eccessiva » se non negli ordina 

pubblici, e nelle occasioni di apparato < 

solenni j almeno per ciò che riguardavi 

ciascuno singolarmente , ed in più partico* 

lar modo i privati interessar potea . 

s- III. Sollecitudine delle nazioni moderne 
in fatto di lingua. 

Le moderne nazioni salite a più aitacele 
brità per vanto letterario « non meno ch( 
per forza ed opulenza ( dachè le letten 
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Sono sempre o cagione o frutto di grandez- 
za ), con quale ardore non si fecero a colti« 
vare le loro lingue volgari? Tutto ad un 
tratto sotto il regno brillante di Luigi XIV 
la lingua francese, tuttoché messa in ceppi 
da una mano di servili gramatici j emula- 
tori nelle cose letterarie della prepotenza j 
ma non dell'ingegno dal protettor loro mo- 
strato in quelle di governo , vantò scrittori 
in ogni genere . Tutti i grandi uomini, che. 
in tutti i secoli ^ in tutti i paesi , in tutte 
le lingue 9 o profondamente filosofato avea- 
no 9 o immaginato con entusiasmo o con 
saviezza , e con vivacità descritto , parlarono 
la lingua di cosi colta nazione mercè le 
fatiche di laboriosi e disinvolti traduttori • 
Né le scienze più astruse e recondite sde- 
gnarono, in grazia de'Francesi, di spogliar 
la barbarie ed il mistero , e di scendere 
famigliari ad instruire discepoli gentili co- 
tanto . Le ricchezze di un gran regno , la 
natura socievole e cortese della nazione , il 
fermento di una capitale immensa , il genio 
dominante di novità, di eleganza , di puli- 
tezza , la grand'arte della con versazione, stu- 
diata seriamente e messa in pratica di con« 
tinuo , la più grande unione di popolo che 
sia in Europa parlante la stessa lingua^ 
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e sotto uno stesso governo , tutto contribuii 
a rendere l'idioma francese ricco di opere 
infinite . E se tutte non sono profonde ed 
originali , tutte son tali per altro da poter 
venir lette con piacere , e con quell'interes- 
samento con cui si ascolta a ragionare una 
persona colta familiarmente. Ma la lingua 
francese sola venne coltivata e promossa. 
Nonché dopo quell'epoca, rari furono quelli 
che facessero uso di lingue straniere ^ che 
stranieri modi portar seco potevano , ma 
scarsi pur furono i latinisti medesimi , se 
ne eccettuiamo alcuni Regolari , retori di 
professione , e precettori di latinità , ed al- 
cuni giuristi 9 e maestri in divinità , scola- 
stici non ancor dirozzati abbastanza , che 
alla lingua del Lazio troppo grande onor 
non faceano, e non ne avrebbono certa- 
mente potuto fare a quella della Senna • 

Né dell'onore e della estensione della 
propria lingua meno zelanti mostraronsi i 
loro vicini , ed emuli perpetui » gì' Inglesi 9 
tuttoché più. difficil fosse il diffondere pressp. 
le nazioni colte quella lor lingua impronun- 
ciabile, e dal comun ceppo delle lingue 
meridionali di Europa assai più lontana » 
Bacone , uno de'primi e dei più profondi 
$losofi di quella, nazione pensatrice, feco 
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omaggio delle speculazioni sue alla lingua 
patria j e dopo lui , facendo passare alla 
rassegna tutti i geni sommi di quell'Isola ^ 
che drattarono non solo soggetti poetici ù 
popolari j ma astrusi , scientifici e severi ^ 
pochissimi se ne troveranno i quali ab- 
biano adoperato idioma dall'inglese diverso^ 
così praticarono l'acuto Locke j l'animoso 
Franklino , e lo stesso gran Neutone . 

E la Germania avrebbe mai potuto van<^ 
tare un ^^^ssner , un Kleist , un Klopstock, 
e tutta quella poetica famiglia elegante e 
numerosa» quegli storici colti , quei critici 
giudiciosi e disinvolti , che smentirono gli 
antichi pregiudizj delle altre nazioni di Eu- 
ropa per conto del buon gusto dei Tede* 
schi nella bella letteratura ; e gli scrittori 
tutti di quella nazione sarebbono forse giunti» 
sebben dotti ^ sebben laboriosi ^ a quel grado 
di celebrità , a cui arrivarono a questi ul'> 
timi tempi) se in vece di obbligar le scienze 
a parlar la lingua del popolo , avessero con- 
tinuato a stendere le opere dottrinali nella 
lingua latina , e le amene ^ come alcuni 
usavano di fare , nella francese ? 

Per questo verso l'intese la nascente , ed 
ormai chiara ed illustre Moscovia ^ che alla 
|;ioria letteraria aspirando come ad ogni 

Napione f voU I. 2 
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altra specie di celebrità , e facendo anche 
in questa parte sì rapidi progressi » ben 
lungi di adottar ciecamente le lingue vi- 
venti , che hanno maggior seguito , per 
traspiantare in quelle rimate settentrionali 
regioni i frutti della letteratura europea, 
le opere bensì di maggior grido in quelle 
dettate trasporta nel suo linguaggio. Non 
tolti , per dir co$ì , in prestito , ma propri 
si vuole che sieno de' Moscoviti il sa- 
pere e l'urbanità , comune l'eleganza e la 
coltura , cosicché possano ( se pure invinci- 
bilmente non vi si oppone il clima ) gareg- 
giar una volta co'medesimi loro precettori 
(1). L'imperatrice regnante, non contenta, 
sebbene nata tedesca , di coltivar la lingua 
volgare russa con tradurre ella medesima 
libri stranieri , fondò non ha guari una 
nuova accademia di lingua . Direttrice , e 
come presidente di essa, nominò la celebre 
principessa d'Askow (s) , ben sapendo che 
tocca al bel sesso il metter in voga le lin- 
gue j principali accademici il metropolitano 
di Pietroburgo , ed altri gran prelati, il gran 
ciambellano, il gran mastro della corte, 



(t) Andres, Deirorigioe^ progressi , e stato at« 
tuale d'ogni letteraiura, T. lll,p. 64. Parma, 1787* 
fa) Nel 1783. 
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l'ammiraglio , e molti generali , consiglieri 
di' stato e senatori , volendo i magnati 
d'ogni ordine j le più dotte , le pid vene* 
rande , le più potenti , e le più amabili 
persone tutte occupate ad arricchire e col- 
tivare la lingua e la Crusca moscovitica . 
Dopo il celebre arcivescovo Prokopovich 9 
già sentiamo che un altro prelato russo j 
l'arcivescovo di Mosca Platon , si fa ammi- 
rare per la sua eloquenza ^ e tuona nella 
imperiale cappella di Pietroburgo come 
già Massillon alla corte di Luigi XIV ^ già 
si parla non- solo di un Lomohosow, di un 
Soumarokow , ma di un Kherascow (i), au- 
tore del gran poema della Russiade , se non 
il Tasso, il Voltaire del Settentrione 5 ed, ol- 
tre ad un Macicow, ufficiale delle guardie 
imperiali , autore del Falso Demetrio e di 
alcune altre tragedie russe , sembra , se- 
condo che asserisce il nostro abate Denina(2)» 
che un Demetreski dar voglia alla Russia il 
sno Shakespeare . 

Di quello che si è fatto testé in Mosco- 
via , già da parecchi anni ne è tenuta la 



(i) Andrea , Orìg* e progr* 9 T. II ^ p. 366. 
(2) Vicende della iettcrat., T. 11^ pag^ 124. Ber- 
iÌDO , i^SS* 
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Svezia parìniente alle cure di una principes- 
sa . L istituzione dell'Accademia di Belle Let« 
tère di Stokolno , diretta principalmente a 
coltivare la nazionale eloquenza , fu opera 
della regina Luigia Ulrica (i) . £ sebbene ^ 
come osserva il prelodato nostro abate De^ 
nina (2) , alla metà del corrente secolo ap- 
pena si sapesse che il linguaggio di quei 
popoli potesse usarsi in libri , opere appar- 
tenenti non solo a bella letteratura j ma 
a vari altri generi rammenta con lode l'a- 
bate Andrea^ onorata menzione facendo ezianr 
dio di quelli che si distinsero y non meno 
nella sacra eloquenza sui pulpiti che nella 
eloquenza politica nelle asfemblee nazionali. 
11 regnante monarca poi per incoraggiare 
«empre più il teatro svezzese ha congedata 
sin dal principio del suo regno la compa- 
gnia degli attori francesi (ì), giacché quella 
lingua se da molti anni può mostrare le 
dotte Memorie dell'Accademia delle Scienze» 
vanta pure più volumi al presente di opere 
teatrali . Oltre al Messenio ^ che primo com« 
{>ose tragedie svezzesi poco regolari alla 
corte della famosa regina Cristina , ed al 



fi) Andres , Orig* e progr. , T. Ili , p* 6o« 

(a] Vicende della Ietterai. T. II , p. isa. 

(3) Andres, Orig. e progr., T, li, p. 363 • leg» 
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cancelliere Dahlin , che scrisse posterior- 
mente drammi alquanto migliori , si pregia 
la Svezia di un Adlerbeth, segretario del re 9 
riputato il tragico più valente tra' suoi dal 
cavaliere Engestrom , di un conte Gyllem- 
borg , di un Folberg , di un Rotmar , e di 
altri traduttori di componimenti teatrali ita- 
liani e francesi ^ né mancano poetesse , le 
signore Holrastedt e Malmsted ^ e per fine 
lo stesso monarca regnante ha composto re- 
centemente un dramma intitolato : La Ge- 
nerosità di Gustavo Adolfo , recitato da' ca- 
valieri e dalle dame dell^ sua corte sul 
teatro di Utrichsdahl . Quai progressi non 
può fare una lingua quando è favorita e 
promossa con tal calore dai sovrani , dai 
grandi del regno , e dalle gentildonne (1) , 
tra le quali basterà nominare una signora 
Eduige Nordenfl^rcht « che della casa sua 
formò quasi un' arcadia svezzese ? 

Gli Olandesi, famosi una volta per lettera 
latine , i PoUacchi , i Danesi si sforzano di 
avere opere di letteratura, teatro nazionale^ 
e non vi ha oramai nazione in Europa ^ 
dove non siasi preso il partito di lasciar ài 
far uso delle lingue straniere , e di pregiar 
re , perfezionare e coltivar la propria . 

(i) Andrei , Orig. e pro^r. , T. Ili , p. 60. 
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CAPO IL 

necessita' di servirsi della lingua nazionale 
nelle materie scientìfiche • 

Ob da taluno , per lo sin qui detto , inferir 
si volesse che la tenacità mostrata dalle na* 
zioni più potenti e più rin uniate , nello at- 
tenersi all'uso della propria lingua, da altro 
lion proceda se non se da nazionale or- 
goglio 9 ed altro frutto non produca ^ ec* 
cetto quello di mantener distinti « e colla 
impronta dell'originai loro carattere i popoli, 
troppo andrebbe lungi dal vero . Era un 
errore dell'antica politica il darsi a credere 
che divise fossero le diverse società civili, af- 
finchè le une aspirassero ad ingrandirsi sog^ 
giogando affatto, distruggendo, rendendo tri- 
butarie, od almeno abbattendo la possanza, le 
ricchezze scemando , ed il commercio delle 
altre . Una più umana ragion di stato ha 
convinto ( i filosofi almeno ) che il vero bene 
di una particolare nazione non può andare 
disgiunto da quello della universale umana 
società . Se un determinato popolo coltivar 
intendesse la lingua materna , e ne facesse 
uso in tutte le scritture per giungere una 
volta a costringere le altre nazioni a ser- 
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virsene , con danno de' progressi del sape- 
re » e della coltura presso le medesime ^ 
ben lungi per questo di meritar lode , si 
vorrebbe da tutti 9 come presuntuoso , bia- 
simar altamente . Non intraprendo pertanto 
in questa parte dell' opera mia a persua- 
dere e consigliare alcuna determinata na^ 
zione a far uso della propria lingua per 
arrivare un giorno a sottomettere, a dir 
co8\ , le altrui , e a dominare sulle rovine 
loro j ma intendo bensì di mostrare 9 che 
da tutte , per bene generale delle scienze , 
delle arti , della universale istruzione e col- 
tura, si dee adoperar la lingua loro materna 
in ogni opera d'ingegno . 

S* !• Connessione tra le idee ed i segni . 

Che nelle belle arti toccar non si possa la 
più alta meta scrivendo in lingua non pro- 
pria , è stato da uomini di finissimo inten- 
dimento , e vie maggiormente dalla espe- 
rienza dimostrato (i). Quello che è degno 
di più special considerazione si è , che non 
pochi e non leggieri vantaggi ne deriverei)- 



(1) Algarotti Opere, T. III. Saggio sulla necess.^ 
ecc. -^ BeUinelli ^ Letu di Virgilio all'Are e Risorg^t 
d'IuUa* — Th. Cevae , Sjha de Lio|;. U\. 



24 tlBlO tltlMO, CÀ>. n* 

bono per raccrescimento dell'umano sapere 
qualora la materna lingua si adoperasse da 
ognuno per trattar cose scientifiche. Quando 
sì fatta pratica generalmente si seguisse, più 
facile riuscirebbe il comunicar i propri pen- 
sieri ) meno recondite e più familiari a tutti 
diventerebbono le scienze j si perfezionerebbe 
ogni volta più il linguaggio, e meglio rispon- 
dere][>be all'intelletto di chi se ne serve j 
come la mano di un esercitato e valente 
disegnatore segue il concetto che questi 
tiene in mente racchiuso . Quante volte non 
si perde un pensiero perchè non si pre- 
senta tosto una frase per esprimerlo? Le lin- 
gue tutte in due cose principalmente ser- 
vono di ministro alle scienze 3 a sommini- 
strar primieramente una abbondante copia 
d'idee medianti le voci , che ne sono i se- 
gni , a fornirle , in secondo luogo , chiare ^ 
precise ed esatte il più che si possa per 
.mezzo di voci diverse , e di diverse frasi 
ad un tal fine appropriate . Ora se le scienza 
non parleranno le lingue volgari , non mai 
avranno queste segni che rappresentino 
oggetti scientifici . Osser\'ò il dotto Michae- 
lis (1) , che l'idioma boemo è affatto privo 



(0 ^^* dei langt sur let opin* 



V$0 SILIS ItirCVB VOtCABI , %» 1. s f 

a voci appartenenti a cose di mare ^ per*' 
che quc popoli non ne hanno idea , essen- 
done troppo lontani. La nazione pertanto» 
neUa cui iingua materna colta non si seri- 
vono opere dottrinali , e non si tratta qui- 
stìone veruna appartenente a scienza, sarà 
mancante d'idee oltremodo . 

Se questa difficoltà poi , collo studio di 
lingue dotte , morte o straniere , si può su- 
perare dalle persone letterate , non potranno 
mai desse, con qualunque anche ostinata fa- 
tica^ vincere l'altro ostacolo ai progressi del 
sapere , che nasce dalla inesattezza delle 
idee che presenteranno sempre le voci di 
una lingua dalla materna diversa . Azioni « 
che sono materialmente le medesime, os- 
serva un profondo Inglese (i), che non solo 
sono moralmente buone in certi casi , cat- 
tive in un altro, ma che inoltre son tenute 
per innocenti e lodevoli in una contrada , 
e riputati odiosi mancamenti in un* altra : 
che le definizioni del furto , dell'omicidio j 
del tradimento, sono diverse secondo le leggi 
dei diversi paesi ^ e conchiude perciò, che 
le voci le quali esprimono i doveri esterni 



(i) Ferguson % IntU de Philosoph» Mot* j eap* 
Ut, teu. yiL 
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degli uomini in una lingua, non hanno equi*^ 
ralente preciso in un' altra . Ora se ciò in- 
terviene trattandosi di lingue vive ^ trattan*^ 
dosi di voci esprimenti cose rilevanti, delle 
quali gli uomini si pigliano cura di fissar 
per legge ^ od almen per consuetudine , il 
significato, quale confusione, quale oscurità 
non ne nascerà ove si tratti di lingue morte, 
e di quelle voci che non sono state fissate 
per legge o per uso costante , ma vanno 
vagando popolarmente, o corrispondevano 
a idee inesatte, ad opinioni diversissime dalle 
correnti , a costumi , a modi , a leggi , di 
cui non si ha più notizia ^ o si ha incerta 
e vacillante? 

S. II. Le lingue viventi sono di miglior uso 
delle morte per filoiofare e per negoziare» 

Ben si comprende la verità del sin qui di- 
visato dalla maggior parte degli studiosi , i 
quali, ancorché versati nelle lingue antiche» 
qualora il principale intendimento loro non 
sia il fare studio di lingua , o di ammirar 
le bellezze degli oratori e poeti greci e 
latini , ma bensì di dar opera da dowero 
ad una scienza , preferiscoiio sempre , sia 
t)er istudiare , come per iscrivere, la lingua 
che 9 naturalmente o per esercizio fatto, io- 
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fendono maggiormente y una lingua corren- 
te y che ritardi loro il men che sia possibile 
r intelligenza de' concerti altrui leggendo , 
ed il manifestare e spiegare i propri seri-* 
vendo o ragionando ^ cosa che nessuna 
lingua può far meglio della materna. Quanti 
nomini dotti in greco ed in latino, quando 
lo scopo delle ricerche loro è di cose e 
non di lingua « né di stile , si valgono , se 
non altro , per risparmio di^ tempo , di tra- 
duzioni « e non ricorrono ai fonti 9 se non 
ipiando vi può esser pericolo di errore « e 
che da una voce o da una frase può di- 
pendere la diversa intelligenza di un qual-* 
che testo importante? 

Quanti non vi ha , se pur tutti non sono, 
i quali y ove si tratti di vincere la difficoltà 
di una materia spinosa ed astrusa , in cui 
forza e contenzion continuata di mente si 
richiegga , non amino meglio che si faccia 
uso della lingua materna ? Per poco che di- 
versa sia una costruzione da quella che si 
adopera nella lingua di colui che studia 9 
per poco che ritardi a presentarsi alla mente 
di lui il significato di una sola voce , può 
far tosto smarrire il lungo sottil filo di un 
raziocinio profondo ^ di una speculazione 
importante , che già si stava per afferrare 
e raccogliere in un punto. 
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Quello che succede meditando gli scritti 
altrui, a più forte ragione , e più frequente- 
mente , interviene nello speculare 9 e nello 
stendere e manifestare i propri pensieri. Un 
filosofo quando trova nella sua lingua una 
voce già adoperata j che corrisponda 9 seb- 
bene inesattamente , ad una idea , la retti- 
fica 9 e ne fissa e determina il significato 9 
e quando manca affatto il vocabolo non 
teme, in ca$o di necessità, di coniarlo di nuovo* 
Quante nuove voci non ha introdotto, dice 
il sig. Michaelis (i) , la filosofìa volfiana 
neir idioma tedesco ^ ed a quante non ha 
cangiato l'antico significato ? Ma se egli scri^ 
ve in lingua morta, è privo affatto di que- 
sta libertà. Ecco il motivo per cui barbari 
erano , e con ragione per certo rispetto , i 
più sottili tra gli scolastici, anche dopo che 
già erasi ristabilito il vero buon gusto della 
sana e purgata latinità (2). Dicevano essi 
doversi lasciare il pregio di eleganza a co- 
loro che andavano dietro alle parole non 
alle cose , a' gramatici , agli umanisti . Si 



(t) De Plnfl, des opin, sur les lang, y p* io* 
(a) Il P«llavic.9 prefaz. alla storia del Gonc.» dice 

che gli scolastici ed i legisti hanno un' agevol* 

ed ignobile ef&caoia di stile* 
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erano perciò formata una lingua latina a 
lor modo , un gergo pieno di barbarismi j 
che adoperavano con una libertà tale , che 
ne risultava un impasto^ un colore del tutto 
alieno dalla vera lingua latina, un linguag* 
gio che ritiene assaissimo dei rozzi dialetti 
popolari che comunemente parlavano. Go- 
devano maggiori privilegi scrivendo in quel 
lor latino , che se avessero fatto uso di lin« 
gua volgare, attesoché in quella guisa ognu- 
no si creava « a dir così , un linguaggio a 
senno suo : il Pomponazio perciò asseriva 
non saper altra lingua dalla mantovana in 
fuori y quantunque in lingua latino-barbara, 
e non in puro dialetto mantovano , dettate 
abbia egli le opere sue scolastiche. 

Gli aristotelici piCi acuti, i giuristi» i teo* 
logi più profondi non volevano impaccio 
nello stendere i pensamenti loro , non vole- 
vano badar a cose di lingua, né adoperar 
lingua che rallentasse il corso de' loro pen- 
sieri ^ che anzi dopo il rinascimento delle 
lettere latine riguardavano con dispregio 
quegli tra loro che facevano professione 
di latinisti , e non era del tutto a torto. Non 
so qual giureconsulto spregiudicato scancel* 
lava , per attestato del Bodino (i) 9 dal 

(1) Praef. ad JUethod* HiU^ 
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ruolo de* giureconsulti l' Alciato , chiaman- 
dolo ciceroniano ^ e ^ d'altro canto , lo stes- 
so coltissimo Germonio, che tra' primi la 
purgata latinità, e la romana erudizione 
introdusse nella giurisprudenza ecclesiasti- 
ca , il Germonio (i) , io dico j lodatore 
instancabile degli Alciati, dei Budei, de* Cu- 
iaci, degli Agostini, mette Bartolo alla testa 
di tutti i giureconsulti, anche per sentimento 
del sopraccennato coltissimo AntonioAgostino, 
che il chiama il miglior di tutti dopo Giu- 
stiniano. Del resto poi a nessuno dei moder- 
ni giuristi della scuola di Alciato e di Cuiacio 
attribuì il dottissimo Grozio (2) , che pur 
n'era ottimo conoscitore, quel vanto da lui 
dato a quelli della prima scuola italiana ^ 
tuttoché semibarbarica , chiamandoli ottimi 
legislatori anche allor quando erano cattivi 
interpreti. 

Chi scrive in una lingua non sua, antica» 
e straniera, o convien che scriva barbara- 
mente, o è necessario che scriva con istento 
e con fatica , senza speranza di poter mai 
giungere alla eleganza, alla forza di quegli 



(O Sess. Pomer » sess» IV, p* a66* 
Ca) De jure BeU et Pac. ^ proleg^ 
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scrittóri, che sì fatti idiomi adoperarono come 
propri e nativi. L'entusiasmo ha luogo an- 
che nel ragionare più astratto, e nelle ma» 
terie più spinose e sottili . A che adunque 
spegnerne il fuoco , a che ritardarne V im- 
peto coli' impaccio di dover cercare e sce- 
gliere voci e frasi, che mai non si affac- 
ceranno alla mente con quella prontezza 
con cui si presentano le proprie ? Chi aspira 
alla gloria di elegante scrittore , servendosi 
di lingua diversa dalla materna^ oserei dire 
che non penserà mai originalmente j non 
sarà mai genio sommo , nelle scienze non 
meno che nelle belle arti, né potrà dire 
giammai con Dante: 

.... « io mi son un, che quando 
4r Natura spira noto, ed a quel modo 
« Che detta dentro vo significando . » 
n comporre a centoni, come di necessità 
far si dee adoperando una lingua morta , 
quando si voglia che elegante riesca la di- 
citura , supponi una lentezza ed un freno 
nello scrivere, che non sarà mai il caso né 
del genio profondo investigator delle cose ^ 
né di una immaginativa forte e creatrice. 
Siccome i poemi affatto nuovi ed originali 
furono tutti dettati in lingue viventi, pari* 
monte in idioma materno stesero i più acuti 
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pensatori le speculazioni loro ^ od almeno 
in un latino così fatto , che « come cpidla 
appunto degli scolastici , più si accosterà 
alla latinità di Teofilo Folengo che a quelli 
di' Cicerone. Quanto è scorretto , imparo j 
sgramaticato e barbaro il latino in cui sono 
dettati diversi inni della chiesa « sequenze e 
ritmi composti ne' secoli di mezzo ^ che al- 
tronde però sono più teneri ^ più immagi* 
nosi) più affettuosi ed espressivi) che noD 
gli inni eleganti del Flaminio e del Vida? 
In così fatto rozzo latino è pure dettato il 
libro della Imitazione di Cristo « che dallo 
spregiudicato filosofo Fontenelle (i) è ripu- 
tato il miglior libro che uscito sia di mana 
d'uomo ^ latino assai più espressivo, che non 
sia quello ciceroniano, in cui pretese, vol- 
tarlo l'apostata savojardo Sebastiano Casta- 
lione (2) : e tra i cronisti parimente dei 
tempi di mezzo , raccolti dal Muratori^ ri& 
scono assai più piacevoli , più vivaci , eò 
espressivi quelli che affatto barbaramentf 
scrissero e senza prendersi cura nessuna della 
lingua y che non quelli i quali alcun poco 
conservarono di buona frase latina. L'Azà- 



fi) T. //, p, ']^,jimster., l'j^^fVie de QomtUU 
(a) FoaUoiDÌ^ BiU. » T. 11^ p. 456. 
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rio e GugUelmo Ventura sono più originali 
di mold altri, perchè più rozzL Chi ha cose 
nuore da dire conviene che in gran parte 
si formi una lingua» come una nascente re- 
pubblica ordina le classi de' suoi cittadini ^ 
ed allo stesso modo che« dopo serrato il con« 
sigfio,' l'autorità sovrana restò in Venezia 
presso le famiglie in esso comprese , così 
presso degli antichi latini scrittori è depo- 
sitato l'erario delle voci latine» il quale non 
si può in verun modo più. accrescere dai 
moderni. 

Sebbene le cose tutte di religione vadano 
in lingua latina y pratica che era in vigore 
più che mai nel secolo XVI ^ ciò non ostante 
la lingua latina serviva di lingua di appa- 
rato anche allora, non già di lingua di di- 
scussione, che era V italiana. Di fatti^ i pre- 
sidenti del Concilio di Trento adoperavano 
ne' loro gravissimi dispacci diretti aX cardie* 
nal Borromeo il linguaggio italiano , come 
si ravvisa da non pochi di essi riferiti dal 
Lagomarsini (i). Ed il cardinal Commen*' 
done » il più destro negoziatore , ed il più' 
indefesso che forse abbia avuto la corte di 
Roma in quel secolo , servivasi eziandio dieUa 



(0 Note alle Epistole àtì Pog£;itiuU 
Napione^ voi. L 3 
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Kngua italiana nelle memorie (t) y in cui 
rendeva conto delle commissioni addossato* 
gli. Non tutti quelli adunque 9 che possedo* 
Bo una lingua antica e straniera ameran 
meglio perciò di leggere o dettare in esse 
materie astruse e dottrinali, o appai*tenenti 
ad usi 9 ad arti y ad affari , a negoziazioni 
correnti 9 piuttosto che nella propria . E se 
più particolarmente ragionar volessimo della 
lingua latina , oltre alla difficoltà che ne 
risulta (massimamente per conto di certe 
scienze moderne > dalla novità delle cose da 
spiegarsi , ed oltre alia impossibilità di es* 
sere ad un tempo elegante al sommo da mia 
parte e dall'altra originale e profondo j si 
avrà sempre un nuovo ostacolo ed mCopp# 
nel vincere la sottigliezza della materia^ia» 
volta in segni e vocaboli sicuramente meiie 
comuni de* volgari . Se in Italia e faori 
li^Italia si fece uso sì grande e si esteso di 
una cos\ chiamata lingua latina 9 scrivendo 
di cose dottrinali, molti ne sono i motivi 
che si verranno in progresso partitamenle 
annoverando^ i principali di questi sono il 
darsi falsamente a credere che le lingue 
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folgari atte non fossero a spiegar concetti 
scientifici, il mistero ed il letterario orgoglio* 

l. HI. n servirsi delle lingue volgari nelle opere 
d'ogni specie è il mezzo più proprio per renr^ 
der colta una intera nazione. 

Ma quand'anche dagli scienziati superar 
si potessero tutti i divisati ostacoli» il più 
forte motivo che vi abbia per persuadere a 
dettare ogni opera istruttiva e dottrinale 
in lingue volgari resterebbe tuttavia in sue 
pieno vigore per lo rispetto di diffondere 
le scienze» il buon gusto e la coltura in 
ogni ordine di persone . Distingue ottima- 
mente il signor Michaelis (i) le nazioni dotta' 
in due ^ecie^ comprende la prima quelle 
ehe producono molti scienziati , od almeno 
scienaiati di un certo ordine ^ la seconda « 
quelle^ ove nel grosso della nazione vi sono 
più cognizioni , vale a dir quelle , dove i 
gentiluomini privati, le persone di guerra ^ 
di maneggio , di traffico, i cortigiani, i ma- 
gistrati , gli artigiani stessi e gli abitatori di 
contado hanno maggior estensione di lumi | 
un gusto più fino e più purgato , ed osser* 
▼a, che i popoli che si trovano in questi 
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ultimi hanno mai sempre una lingiij 
iricca di quelli della prima specie. "^ 
impossibile, soggiunge egli, che so 
dei gran botanici in una nazione che 
una lingua scarsa di vocaboli apparta 
a botanica , ma dove la lingua botai 
più ricca, si possono acquistar cognizi 
tal genere perfino dalla infanzia, e fs 
grandi progressi neUa gioventù. Quell 
dice questo dotto Tedesco, ragionando 
scienza de' vegetabili 9 og^un vede cfa 
plicar si dee ad ogni arte e profession 
ecco pertanto il motivo per cui , do 
lingua popolare è lingua ad un tempc 
e Hng^a dominante, colta eziandio, im 
e gentile si è la nazione , e non si 
quello che interviene talvolta altrove 
uomini dottissimi in alcuna profession 
vinsi nella dura necessità di valersi , 
penna altroi per potere spiegare tollc 
mente in alcuno idioma i propri conc 
I Sassoni sono i più colti popoli 
Germania, i Toscani dell'Italia, e la 
ne francese è la più colta di tutta £i 
generalmente parlando , perchè la '. 
delle leggi , de' libri , della istruzione 
è diversa da quella che sa parlare il | 
eziandio più abbietto. £, per laiciar da 
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Francesi ed' Inglesi j quella nazione mede- 
sima che in fatto di dottrina e di buon gu* 
sto arrivò al più alto grado di perfezione* 
intendo la greca, di nessnn'altra lingua mai 
non fece iiso se non se della propria^ il 
che mirabilmente giovò a rendere le scienza 
popolari 9 ed a formare un'accademia« a die 
cosk 9 della Grecia intera. Quando una lin- 
gua diversa - dalla adoperata dalle gentili 
brigate s'impadronì de' collegi e delle adu- 
nanze e dispute letterarie, il sapere diven- 
ne barbaro, e restò confinato in certi de- 
terminati limiti, destarono le scienze, quasi 
in un popolo o setta a parte, concentrata 
in una poco numerosa classe di persone ,- 
continuando l'ignoranza e la rusticità a 
dominare nel popolo 3 il che non è da dire 
quai pregiudici arrechi, non che all'univer- 
sale della nazione j ma eziandio a* letterati 
medesimi. Non è già il popolo solamente 
che si rsenta della barbarie antica qualora" 
i libri non parlino la sua lingua , ma le 
stesse persone dotte non si spogliano mai 
dei pregiudizi letterari , né si tergono da 
quella ruggine che in una vita lontana dalla 
società si contrae. In somma le scienze , le 
arti . le instruttrici e dirozzatrici dèlia vita^ 
le detiale^ vere degli uomini, la véra gloria 



delle nazioni^ non diventano mai in (jaeito 
nodo famig^liari e comuni, non discorrono 
mai per tutte le vene^ né vivificano in ogtd 
parte l' intero corpo politico di uno stato* 

n tempo che passò dal mille insino al 
milletrecento fu pure l'epoca in cui una 
lingua, a tutti i dotti comune , che chiama» 
vasi lingua latina , signoreggiava in tutta 
Europa per non esservi ancora alcuna lin- 
l^a volgare regolata , il che sembra essere 
il desiderio di certuni^ eppure quanto rozta 
non era quella dottrina, quanto poco diffuso 
i| sapere nel generale delle nazioni? Tan- 
t9 era rozza , e ^ per conseguente , feroce 
a que' tempi 1' Europa , che Leibniaio fissò 
I9 que' secoli l'epoca della maggiore igno- 
ranza dominante. La prima nazione che 
ebbe scrittori volgari degni di venir para« 
gonati con quell'anlichità, fu la nazione più 
colta e fu r italiana j ma cominciandosi in 
appresso a coltivar le lingue volgari, si se- 
pararono le persone di lettere in due classi: 
l'una di quelli che professavano dottrina 
soda,, e severa^ Tal tra. de' begli ingegni cho 
aspiravano a spiccar nelle brigate galanti* 
Quindi l'afifettazione 9 ed il fasto pedantesco 
90* primi) e del tutto superficiali e leggiere 
COgoisioaii U svogliatezza^ l'avversione alla 
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htìcsL 9 ed il disprezzo della vera dottrina 
ne' secondi. 

' Non altro ostacolo , se non la pratica di 

•crivere in lingua dalla volgare diversa tenne 

la dotta e laboriosissima nazione tedesca» per 

tanto tempo lontana da un sapere elegante« 

sparso per ogni ordine di persone sia d'alto 

affare , che brillami e gentili. Comunemente 

in Germania ( diceva anni sono il rinomato 

scrittore delle Memorie di Brandeburgo (i)l 

il pedantismo infetta e contamina insino i 

poeti, n linguaggio degli Dei è prostituito 

dalla bocca di un qualche oscuro reggente 

di collegio. Le persone ben nate son troppo 

non curanti, son troppo altiere per discen« 

dere a maneggiar la lira di Orazio o la 

tromba di Virgilio. Il barone di Canitz, uscito 

di schiatta nobile , il Pope della 6ermania| 

fa de* primi a darsi a credere che il vanto 

d'ingegno non potesse giungere a macchiar 

la chiarezza de' suoi natali. Pure » ciò non 

ostante j gran tempo non è ancora passato 

dachè al celebre Montesquieu (i) venne 

dato sinceramente e con tutta serietà un av« 

^riso da un gentiluomo di corte in Vienna $ 

che mal si confacesse a persona distinta il 
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comparir autore j essendo tai cose da la- 
sciarsi a' polverosi maestri di collegio. 

Non succedeva già così, mercè il non ef 
8ervi tal division di linguaggio , e perciò d 
genio « nell'antica Grecia , quando Socrate . 
del pari che Aspasia, istruivano conversandc 
e scherzando » ben lungi di ostentar supe* 
riorità, e di salire in cattedra a far pompi 
di sapere con imperiosità e letterario so* 
pracciglio. Questa contraria pratica di noi 
Separar la lingua del sapere da quella dell 
grazie e del piacere , la filosofia dalla vit 
attiva» la profession di lettere dalle funzion 
della magistratura , del ministero , del ca 
mando delle armi , fu' sicuramente cagion 
principalissima della eccellenza a cui per 
vennero gli antichi. L'udi]:e i filosofi è ag 
guagliato da Terenzio O alle cacce» e< 
agli altri diporti propri della giovanile età 
e si è a gran torto , esclama Montagne (t) 
il sempre ingegnoso e vivace Montagne^ du 
si ■ dipinge la filosofia a' giovani come inao* 
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oessibile e con un aspetto aggrottato, tristo 
e severo j niuna cosa vi ha gaia , più gio- 
conda , più lieta e baldanzosa a dir così. 
Un gabinetto , un giardino, la tavola , Id 
compagnia e la solitudine, il mattino e la 
sera , ^alunque luogo , qualunque ora è 
sempre a proposito per la filosofia , che ha 
fl privilegio d'insinuarsi in ogni cosa.. In- 
vitata da Platone al suo Convito , con quel 
destro e garbato modo non si adatta al 
tempo ed alle circostanze ? Siccome la stra- 
da che si fa , passeggiando in una galleria ^ 
non istanca tanto, tuttoché maggiore d'assai 
come qualora altri prefisso siasi di recarsi 
ad un luogo determinato, nella stessa guisa 
incontrandosi 1* istruzione così alla sfuggita 
senza disegno j od obbligo di tempo e di 
luogo, e venendo ad incorporarsi con tutta 
le azioni nostre, fa il corso suo senza ge- 
nerar fastidio nessuno . 

Ora come mai diventar potrà l' istruzione 
domestica e famigliare , congiunsr<»ri»i conti- 
nuamente alle operazioni della vita , quando 
parli lingua diversa dalla volgare e natia ? 
n solo cangiare di lingua sarebbe come vo- 
ler dare il segno che si ascende in catte- 
dra, SI esige attenzione e silenzio, e che si 
fa pensiero Aon più di conversare e di pas- 



far leggermente senza impegno da cosa i 
cosa j dal dotto al comune, dal serio al pia* 
C<evoIe , dal severo allo ameno , ma di gra* 
vemente e magistralmente parlamentare. 

f • IV. Si scioglie un* obbiezione del cardinale 
Pallavicini contro V uso di dettar ^ lingua 
volgare i trattati dottrinali» 

n cardinal Pallavicini per dimostrare che 
nelle scritture di materie erudite si vuole 
adoperare la lingua latina « prende a con* 
fUtar l'opinione del Muzio (f ) ^ il quale af- 
fermava r idioma italiano esser pi£i comune 
del latino, fondandosi su questa considera- 
zione, che r italiano 9 oltre all'essere inteso 
dalle italiane persone , lo era eziandio da 
tanti stranieri 9 i quali o per bisogno o 
per diletto ne avevano fatto studio , che 
perciò a tanti non poteva estendersi 1' in« 
telligenza dell'idioma latino. Ma i libri ita- 
liani ( rifletta il Pallavicini ) che trattano 
materie dottrinali non si dirigono a tutto 
il volgo d' Italia , o pochi di coloro che 
ignorano la lingua latins^ sono capaci dì 
trarne profitto 3 né parimente ^ soggiunge 
egli « scrivonsi a que' mercatanti di straniere 
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Mnoniy die per necessità dei traffici loro 
apprendono l'idioma italiano^ e coochiade^ 
cbe tra coloro , i quali per acatezza d* in» 
fegno y e por tintura di lettere possono in- 
tenderli e profittarsene in tutto il mondo « 
oertn cosa è che maggMur numero d'uomini 
sa il linguaggio latino « che il nostro. Que* 
sio argomento potrebbe pigliar maggior for- 
9 e Tigore ore alla lingua francese si 
adattasse « perchè si è quella lingua vivente 
• parlato da una nazione più numerosa della 
itiliana » e perchè è intesa in quasi tutta 
Soropa non solo dalle persone letterate, ma 
eriandio da tutte le gentili e brillanti . 

Con tatto clò« io stimo che nulla provino 

COiI £atte ragioni. Le opero ftci«ntifiche non 

^indirizzano soltanto a quelli che dotti 

•Olio* na anche a quelli che bramano óir 

vontorlo j anzi a questi principalmente son 

difetto 9 ora, ciò posto, quanti non vi ha , i 

quali riaolvendosi di dar opera in età già 

alfaanlD provetta ad una qualche scienza 

gravo, • non conoscendo altra, fuorché la 

ffiopria lingua « ove premetter vi debbano 

lo stadio di on idioma incognito affatto « 

iUbandonanp l' impresa 7 So che di£Scil cosa 

•i è che nimdni cosi fatti riescano uomini 

•qbudì I servono aondimano a diifondectt il 
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tratta 9 comune il più che si può nella nft^ 
Kione per la quale ei scrive , e quest* intexito 
in nessun modo meglio conseguir si può co- 
me scrivendo nella lingua propria. Non è 
adunque necessario il venir a confronti di 
lingue 9 né di cercare qual sia l'idioma che 
aspirar possa alla universalità in Europa per 
istabilir la massima che ciascuno scriver 
debba d'ogni materia nel suo linguaggio 
natio. Importa che le sciense giunger pos- 
tano a quella perfezione maggiore 9 di cui 
sono capaci, non già che un libro inteso 
sia da tutta Europa , e se l'adoperar le lin- 
gue volgari nei trattati scientifici contribid- 
sce 9 come è dimostrato sopra , a* loro pia 
rapidi e più estesi progressi, bastar dee 
questo rispetto per determinare ogni nazio- 
ne 9 che abbia lingua, ad abbracciar un A 
fatto partito. Non è forse cosa più |vanta|p- 
giosa che ogni singoiar nazione sia^ vie più 
colta e più addottrinata 9 abbia un caral- 
tere suo proprio 9 vanti scrittori originali^ 
che le scienze si avanzino a più gran paiii 
verso il sommo , di quello che importi una 
qualche maggior facilità che ritrovino per 
avventura alcuni dotti nel comunicarsi pia 
prontamente i pensieri loro ? Non è adunque 
Jl'ainbizioa nazionale^ ma il vero bene ddB^ 
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fei^n^ e della umanità interai che persua- 
der dee « ed animar ogni scienziatQ a far 
uso in ogni materia, anche dotta e profondai 
della lingua propria. 

S. V. L'uso delle lingue volgari nelle opere scien^ 
tifiti non rende il sapere di pXù d^pcìU: 
acquisto» 

Ma^ a questo proposito, esclamano gli ap« 
passionati fautori della lingua latina : che 
pur troppo la pratica di dettar opere d'ogni 
ragione in lingue volgari e proprie delle 
contrade diverse, introdottasi in Europa rende 
di più difficile acquisto il sapere^ obbligando 
a studiarle tutte quante sono , o tenendo 
separate e disgiunte affatto irremissibilmento 
le diverse nazioni per ciò che a scienze 
ed a dottrina si appartiene . Quando perai* 
Ho 9 replicherò io . mediante tal uso ogni 
nazione in Europa fosse più colta , le scienze 
fossero più diffuse e capaci di far progressi 
magg;iori, 0che ne sarebbe una conseguenza | 
ancorché le produzioni d'ingegno così age- 
volmente non pervenissero alle estere na- 
zioni e à comunicassero vicendevolmente 
tra* dotti , mancherebbono perciò forse i 
buoni libri di andar una volta nelle mani 
di tutti ì Dachò diverso lingue voT^gari re^ 
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golate esistono in Europa V inconveniente è 
inevitabile, e se si vuole arrivare a cono- 
scere intimamente le diverse nazioni che 
le parlano , conviene intenderne l'idioma. 
Chi sa il latino 9 intende soltanto que' dotti 
stranieri che ne fanno uso nelle composi- 
zioni loro, ma chi intende le lingue stra^ 
Biere intende dotti ed indotti, il che come 
giovi maggiormente ad unir tra loro popoli 
diversi, ognun sei vede^ non essendo i soU 
dotti coloro da cui i veri dotti sappiano 
trarre utili cognizioni. 

Qualora si desse un miglior sistema alla 
letteraria educazione non sarebbe poi co- 
tanto diffìcile j trattandosi di lingue viventi» 
il farne imparar più d'una j se non a segno 
di parlarla e di scriverla correntemente 9 
quanto almeno, è necessario per intenderle , 
cosa vie più facile quando ciascuno si re- 
stringesse alla intelligenza de' libri della pro- 
fession sua. La difficoltà di apprender lingae 
diverse viventi non è tanta quanta appare 
a prima fronte : in Costantinopoli è cesa 
assai comune l'udire un fanciullo parlar fran- 
cese col padre , greco-volgare colla madre^ 
e turco co' suoi coetanei j e miledi Montagne (») 
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assicura aver conosciuti faaciulli in quella 
città di tre o quattro anni y che parlavano 
italiano , francese , g^reco, turco e russo ^ il 
qoal ultimo idioma imparano ordinariamente 
dalle nutrici loro ^ che sono di tale con* 
trada • Negli eserciti austriaci poi qual è 
quell'ufficiale disinvolto che non abbia tre 
o quattro lingue in pronto , difTerentissime 
tra loro di genio e di carattere, la tedesca^ 
la francese » la boema , 1' italiana ? Quante 
lingue non istudiano i giovani russi di qual* 
che riguardo secondo gii stabilimenti del 
signor Betscki, e quante pure non s'inse- 
gnano in tutti i collegi di Germania, massi- 
me trattandosi di giovani destinati alla guer- 
ra od alla mercatura? Ove si tratti adun* 
que di lingue vive , e si prenda per tempo 
una miglior via di quella che comunemente 
si adopera nello insegnar il latino , e ciré* 
stringiamo alla semplice intelligenza j ed 
all'uso per necessità, è indubitato non esser 
poi cosa tanto ardua il giungere a posseder 
le lingue più celebri di Europa . £ quando 
costringere non volessimo i professori di 
scienze esatte e severe a farne studio, man* 
cano forse i traduttori, e col solo intendere 
la lingua francese non si ha forse il mezso 
di leggere ogni opera dotta o erudita che 
Kapione , voL h 4 
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venga alla lucè , e dettata sia in altra liih:. 
gua volgare ignorata? I Francesi potrelobono 
fare j per questo capo , nella letteratura ciò 
che gli Olandesi ed altre potenze marittime 
fanno nel commercio « comunicar a tutta 
Europa i prodotti delle contrade più disgiunte 
e rimote. 

s. VI. Traduzioni di opere scientifiche 
ed istruttive . 

Non mi è ignoto quali e quanti sieno i 
Biasimi cke si danno a' traduttori anche più 
valenti , e quanto difiicil sia il tradurre da 
una lingua in un* altra* potendosi riguardai 
ciascheduna come intraducibile a cagion dd 
fiuo particolar carattere , frutto sia del di* 
ma, che del governo | del genio^ degli stO;- 
di e delle occupazioni de' popoli. Mlt con- 
vien distinguere in due classi gli scrittori 
tutti. O soii dessi autori di opere apparte- 
nenti a eloquenza^ a poesia « a letteratura 
amena , in una parola, di componimenti di 
ragion dell' immaginativa , oppure di libii 
dottrinali, istruttivi, e di scienze esatta 
Quanto a' primi, si verifica ciò che è detto 
che ogni lingua ha certo colore « certo an 
lamento , certi vezzi suoi propri , che noi 
0i possono esprimere con parole e con frasi 
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equivalenti in un' altra ^ sono fiori che ap- 
passiscono ^ perdono la natia loro freschezza 
e vivacità traspiantandoli, per quanto mor- 
bido sia il terreno che li riceve, e destra 
la man che li coltiva. Le migliori traduzioni 
in questo primo caso non agguaglieranno 
mai l'originale, ed £1 loro merito consisterà 
sempre nello accostarvisi più. o meno. 

La cosa non va però cosi ove si tratti di 
scritture della seconda maniera, vale a dire, 
scientifiche e dottrinali. Una proposizionai 
di Euclide si dimostra egualmente in una 
traduzione latina o volgare , purché U tra- 
duttore non ignori la geometria , come nel- 
l'original greco ^ ma chi potrà dipingere e 
rappresentare con e guai calore e forza nelle 
lingue moderne un quadro di Omero o di 
Virgilio ? Oltre a ciò , dal sistema , dal filo 
dd raziocinio , dal complesso di tutto un 
libro scientifico ne risulta una tal luce, che, 
piando dotto pur sia il le ggitore, corregger 
potrà i difetti medesimi di una traduzipne 
imperfetta • Per questo motivo asseriscono 
certuni che s. Tonunaso, senza sapere punto 
né poco di greco, nieglio di ogni altro ab-' 
Ina inteso Aristotile, quantunque da lui me- 
ditato sulle barbare traduzioni latine derivate 
da altre anteriori in lingua arabica. 
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Se per una parte adunque, per arrivare 
ai sommo nelle arti di ragion dell'immagi- 
nativa, vuoisi scrivere in lingua natia , d'al- 
tro canto non potrà mai chi ig^nora la lin- 
gua originale giungere a gustar tutte le bel- 
lezze di opere così fatte per eccdlente che 
siasi il traduttore. Chi vuol trarre il maggior 
diletto possibile dalle più celebrate opere di 
pittura convien che osservi ed esamini le 
tavole medesime pennelleggiate dagli artisti 
e non già che si appaghi di rimirarne sol- 
tanto le stampe. Non interviene però cosi 
nelle opere di architettura, ed in tutte quelle 
che vanno soggette a linee ed a calcoli. 
Le prospettive geometriche degli edifici « le 
I>iante , gli spaccati , ' i disegni esatti ddla 
fortificazioni, delle macchine, non solo rie- 
sbono bastanti per darne una chiara idea , 
jha servono inoltre ad imprimerla più pre-' 
cisa nella mente, e a darci una cognizione 
più circc^hziata e più minuta dell' fp&r^ 
stessa , méttendo sotto gli occhi , come in 
lina notomia, i diversi aspetti e le parti priiH 
dipali del tutto l'una dall'altra distinte , se- 
parate e sconnesse. - 

' Ciò posto , se si tratta di opere originali 
appartenenti a poesia, ad eloquenza, a b^a 
letteratura è pressoclbè impossibile che le tra- 
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dnziòm riescano nulla più di stampe più o 
meno perfette di quadri originali ^ ma quan*» 
do sieno traduzioni di libri scientifici sa« 
ranno piante e disegni di macchine e di 
edifici 9 che esattamente, e talora anche con 
maggior precisione dell'oggetto medesimo | 
gli rappresentano. Così il Genovesi consiglia 
chi vuol farsi a leggere il dotto Trattato della 
^SS^ naturale di Gumberland di servirsi 
piuttosto della traduziqn francese di Barbey* 
rac 9 che non della stessa opera originale* " 

S* VII. Non vi sarebbe inconveniente quando si 
trattassero in lingua volgare le cose appar* 
tenenti alla religione. 

Un più grave inconveniente, che quelld' 
non dia di obbligare allo studio di più lin« 
gue o di doversi valere di traduzioni, pre^* 
tendono alcuni di ravvisar nella pratica di 
stender trattati di cose scientifiche nelle 
lingue volgari . Questo si è il prostituire 
che si fa in tal modo 9 come dicono essi 
(i) , al volgo le cose gravi , e sopra tutto 
il far diventar trattenimento degli oziosi 
que' punti dilicati di religione, che vogliono 



(0 Lanipillas , Saggio d«IlA Icller* tpagn*i X» lli$ 
i P» <o , ec. 
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esser discussi da uomini saggi e prudenti. 
Kilietter peraltro si dee ^ che una tal foggia 
di ragionare suppone che la religion vera, 
in senso di cotesti troppo timidi zelatori, ab* 
bisogni di quel velo misterioso con cui co* 
privano le false i rovinosi loro fondamenti^ 
della qual cosa nulla dir si può di più. assur* 
do j dachè uno de' più laminosi pregi della 
cristiana verità si è il non temer altro, se 
non se le tenebre e il venir fuori più ful- 
gida esaminata dall'occhio più perspicace 
nella piena luce del giorno, esame, che, ben 
lungi di sfuggire 9 chiede essa ed implora 
incessantemente da' suoi più ostinati nemici. 
Di fatti , gli antichi padri greci e latini 
trattavano nelle lingue loro correnti le qui- 
stioni le più recondite ^ più sottili e più im- 
portanti di religione, e non già in ebraico j 
lingua dalla maggior parte di essi, e segna- 
tamente da uno dei più dotti , vale a dir , 
da s. Agostino, ignorata a un tal punto che 
sulla imperizia di essa una ingiusta accusa 
contro di loro intentò Io scrittor tedesco 
della Storia della filosofia, voglio dire il 
Bruckero (i). Se vi potesse esser pericolo di 
ficandolo in questa parte, sarebbe sicuramente 



(1} V* Boaafedei Sioria della filosofia^ tom. Vl| p.45< 
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per conto delle tradazioni de* libri sacri in 
iin^e volgari. Eppure queste non furono 
mai dalla chiesa vietate, e si diede ordine 
soltanto con precauzioni prudenti 9 che noni 
ci spargesse il veleno col mezzo di volga- 
rizzamenti j in ispecie dopo che insorsero £ 
novatori nel secolo XVI. Che anzi nelle pri- 
me sessioni del concìlio generale, aperto in 
Bologna e proseguito in Trento, venne pre- 
scritto che si dovessero tradurre in italiano 
molti scritti de' santi padri, e l'incumbenza 
venne addossata al celebre amico del Gasa, 
Galeazzo Florimonte , vescovo di Sessa (i). 
Di questo fatto ne consta e dalle traduzioni 
tuttora esistenti , e da una lettera scritta al 
cardinal Cervini, che fu poi papa Marcello 
II 9 tuttoché non si legga in alcuna delle 
due famose storie del concilio di Trento j 
e tanta era la voga che aveva preso que- 
sta cosa, che Annibal Caro, forbito ed ele- 
gante cortigiano , traduttor ne' primi suoi 
anni delle Pastorali di Longo (2), e negli 



(1) Gou}et, Disc» sur le renoui^ellement des ita* 
des , P' 49^' "^ Disc* sur Vhist* Eccl, de Pleury» 
Par, , 1772 — Life of Reginald Fole by Th* 
Philips. , voi, 1 ,p. 43ai Oxford j 1765* 

fa) Gìo« Battisu Caro» let, dedicau di questa tra« 
doùooe* 
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ultiniL dell'Eneide di Virgilio j impiegò la 
sua penna in tradurre eziandio sacro ora- 
zioni ad istanza dello stesso papa Marcello* 
Ad ogni raodo^ ora che l'empietà si serve 
per diffondere i suoi errori delle attrattive 
delle lingue volgari, e perchè ostinar si do^ 
vranno i savi e religiosi uomini a voler 
trattare le cose di religione in lingula -re* 
condita? Avrebbe forse il Bossuet recato quel 
vantaggio, che recò al cattolicismo in Fran- 
cia, qualora dettato avesse le dotte sue com- 
posizioni teologiche in latino idioma? £ po« 
■trebbono forse al presente con iscritture la- 
tine i difensori della religione por argiae 
in quel regno alla incredulità? Si è il caso 
^ella eloquenza che vorrebbono alcuni se- 
veri filosofi sbandire dalla umana società. 
Se i malvagi se ne prevalgono per riuscire 
«ne* loro disegni perversi, e perchè non dovrà 
esser permesso lo armarne eziandio la verità? 
Senzachè, nota un difensor della lingua ita- 
liana, l'abate Bu ganza (i), anche dove cer- 
chiamo istruzione e giovamento li bramiamo 
per natura congiunti al diletto^ ed è inne* 
gabile che nelle scritture stesse dottrinali 
quello che viene dalla purità e sceltezia 

(t) DiK.i pag. 39. 
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dello stile (eleganza che non si può mai 
ottenere in sommo grado come nella propria 
lingua e che non riesca mai come in essa 
$\ cara ) è il diletto più durevole e perma- 
nente d ogni altro. L'argomentar sottile fa- 
cilmente annoia^ il movimento degli affetti 
perchè ferisca vuol esser passeggiero j I« 
imagpini e le figure in troppa copia riescono 
fievoli e senza vigore ^ il solo stile onde si 
tesse U componimento è capace di tenere il 
lettore attento e di dilettarlo insino al fine* 

s* Vili. Sentimenti de* pia chiari letterati ita^ 
liani moderni intorno allo adoperar la lingua 
m>lgare in ogni opera istruttiva* 

Certa cosa è adunque per lo sin qui di* 
visato« che si vuole ogni volta più stabilire 
l'oso di scrivere d'ogni materia in linguag* 
^ collo materno , non ostante le ragioni 
apparenti contro una simile pratica allegate 
4a alcuno degli usi antichi soverchiamente 
tenaci. Così usarono di fare tutte le nazioni 
più rinomate dell'antichità « così usano a' di 
nostri , non che Francesi ed Inglesi , ma 
Tedeschi e Svezzesi e Moscoviti medesimi* 
Io non farò del rimanente lungo registro 
di tutti gli scienziati italiani che in lingua 
patria dettarono le opere loro anche scien** 
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tifiche e dottrinali, i qiali tutti tener si deb- 
bono in conto di partigiani di questa opin 
nione . 

Per restringermi a quelli che exprofesso 
spiegarono in questo particolare il senti- 
mento loro 9 e parlarono, come si suol dire, 
in massima , il dotto Vallisnieri , valente il- 
lustratore della storia naturale, a lungo e 
partitamente in favor della lingua volgare 
arringò in una sua prolusione j animandoci 
ad imitar anche in questa parte Greci e Ro- 
mani, e cercando in ogni modo di disto- 
glierci dal far tributo delle speculazioni no- 
stre a lingue morte o straniere (i) . E da 
questa prolusione un anonimo autore trasse 
soggetto di una lunga ed erudita disserta- 
zione, nella quale e i modi stranieri intro- 
dotti in un colle straniere lingue in Italia ^ 
e r ignoranza vituperosa della nostra, «inche 
presso le persone altronde instruite , meri- 
tamente si riprendono. Né diversamente op»* 
narono dal Vallisnieri il celebre e sensato 
Muratori , e quel brioso e fervido ingegno 
del Genovesi. Il primo di essi non solo con- 
fortò sempre i letterati a servirsi della lin- 
gua materna nelle composizio|ù loro d'ogni 

(0 Op. del Vallisi tota. Ili/ 
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manierale la maggior parie dille opere sue 
àettb in Itagli italiana , ma di più » fatto 
vecchio , una delle opere sue maggiori e 
più celebrate, le Antichità italiane de' tempi 
di mezzo (quasi pentito di averla da prima 
•tesa in latino idioma ) voltò in linguaggio 
italiano» traduzione, che viene dai medesimi 
più dotti antiquari per l'uso comuna all'o- 
pera latina preferita. 

Il Genovesi poi uiun'altra cosa mostrava 
aver maggiormente a cuore e più sovente 
inculcava 9 che di far parlare alla lingua voi* 
gare la lingua della filosofia. Non sono, a pa* 
rer suo. da riputarsi popoli colti se non se 
quelli dove le scienze e le arti vi parlano la 
lingua naturale, perciocché le lingue, al dir 
di lui, 8on come vasi che contengono le no* 
idre idee e la nostra ragione, onde preten- 
dere non si può di esser uomini ragionevoli 
ia un paese, ed avere i vasi della ragione 
in un altro, esclamando in fine che le scien- 
ze sarebbono state sempre forestiere in Italia 
infino a tanto che non parlassero la lingua 
del popolo. Né contento d' incoraggiar altri 
a sì fatta impresa, s'accinse egli stesso a 
stendere in lingua volgare un corso di filo- 
sofia 9 che avremmo a quest'ora perfetto e 
compito a grande onore della nazione e 
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dell'autor suo, se prematura morte non avesse- 
troncato sì lodevole disegno, in gran parte 
però condotto a termine. Né già egli si ri- 
volse all' italiano per difficoltà che provasse 
nello scrìver latino j che anzi avendo sem- 
pre nella sua prima età fatto uso di quell'i- 
dioma , gli dovette costar non poco il for- 
marsi uno stile italiano, il che, per vero dire» 
non gli riuscì gran fatto , avendo in quasi 
ogni opera sua variato maniera. 

Un' operetta indirizzata a provare questo 
medesimo assunto, e seguendo principalmente 
le orme dal Genovesi segnate, dettò ^ non 
pochi anni già son passati , l'abate Giovaa 
Battista Buganza (i). Ed in vero il propa- 
garsi che fa Una verità così fatta per le 
italiche province è un sicuro presagio che 
allignar debba una volta in tutte, e che s'ab* 
biano a vedere sbandite le pratiche contra- 
rie, sradicati i pregiudizj, trionfare e dif«- 
fondersi il sapere che si tenea in duri ceppi 
ristretto . 

Che più? Tanta è la forza della verilà> 
che nello stesso secolo XVI , che fu il secolo 
principalmente in Italia de' latinisti 9 non 



(1) Discorso intorno alla lingua dj cui scrrirci 
doUnamó ^ ecc«f AUntoya #1771* 



furono già soli i Campanella ed i Tassoni , 
spiriti bizzarri 9 intolleranti , ed amatori di 
novità « che abbiano mostrato desiderio che 
ogni materia scientifica ed istruttiva in lin- 
gua volgare si trattasse per rendere la col- 
tura ed il sapere comuni e popolari- Lascio 
da parte l'acuto filosofo peripatetico Pompo- 
nazio « di cui ho toccato sopra, e lascio da 
parte eziandio il suo più elegante discepolo 
Speron Speroni j che con tanto calore lo 
studio della lingua volgare coltivò e pro- 
mosse. Quello che forse riuscirà nuovo a 
più di uno 9 lo stesso* elegantissimo Paolo 
Manuzio , forse il maggior latinista ed il 
più ciceroniano che sorto sia dopo il ri- 
nascimento delle lettere latine^ fu costretto 
a confessare ^ che allo insegnarsi le scienze 
in lingua dalle volgari diversa attribuir si 
doveano i pochi progressi fattisi insino ai 
^empi suoi nella filosofia . Egli ci chiama 
«gli stessi luminosi esempi dell'antichità : 
loda il famoso D. Diego Urtado di Mendoza ^ 
perchè , sebbene dotto in latino , in greco j 
in arabo , ed in altri idiomi , pure nello 
scrivere la lingua natia spagnuola adope- 
rava ^ e, cjuasi presago della rivoluzione che 
seguir dovea nelle scienze , ragiona delle 
•Scoperte che si sarebbono fatte nella natur» 
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delle cose quaado la lingua materna alla 
dignità xlelle scienze s' innalzasse {*). Ed in 



(*J ce Addos triginta ponimus in Terl>it perei* 
» pteDdis 9 quaniuluin spatii reslat ut rea ip8« 
3» coDsiileremua ? licet ad aotiquitatenL aniiuam rc- 
» ferre : num aut graeci illi p bilosophi , qnoram 
M notnen celekerrimum est^ ea ^ quae « ab AEgiptitf 
» «cceperant acgiptio potiu s quam patrio aermone 
K> scripta reliquerunt I aut nostri alieua lingua non 
s> domestica snnt usi^ cum ea quae Tel de Graecis 
» sumpserant » vel ipsi pepercrant in usum posteri- 
p tatis ezplicarent ? Constat apud omnes gentcf » 
3i> qui suas cogitationes litteris mandare Tolaerant| 
» eos fere iis esse i^erkis usos quorum significatio* 
» nem matris in gremio cognoTÌssent , qnod item 
» nostra aetate si fieret facile contingeret • • • • ut 
» in philosophia y veterum in^entis non nibil y vel 
vf eiiam non parum addi posset ; neque enim eos 
» qui fuerunt usque eo cogitatìone^ ingenioque prò* 
i> cessisse existimandum est^ ut iis^ qui futuri sanr» 
» quod pràeterea cognoscerent nibil rdiquerint* Mnl- 
» ta latent adbuc retrusa atque abdita^^quae eli- 
io ciat» et eTocabit in lucem si quia inveatigandii 
M rationibus > et pcrscrutandis rerum caussia , ab 
» ineunte aetate suum studium dederit j qood ab ib 
M fieri^ commode non poteste \d potius nullo mo« 
M do poteste quibus non ea lingua , in qua alti 
t> educatique sunt , sed ea qua veteres ntebantor 
9 scribere consilium est • o 

V* 

P> Matiutiusy ad Liegum Hurtad* de Mtndoza^ 
in Philosoph* Cic; F« !• 
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fatti il merito del secolo seguente ( secolo 
che sicuramente fu più filosofico del tanto 
vantato XVI ) non solamente consiste nello 
essersi portate tanto innanzi le scienze in 
Italia « in ispecie fisiche , ma nello averle 
fatte parlare la lingua italiana e nello avere 
tatti i grand'uomini italiani di quella età , 
^i uomini sommi j quelli che , come Gali- 
tei s come Serpi» come Montecuccolì, varia- 
rono l'aspetto delle facoltà cui diedero opera^ 
in italiano idioma spiegate le sublimi loro 
q>ecalazioni « e le profonde opere dettate^ 
che li resero immortali. 

CAPO m. 

MMOSTftASI CBB aASCUMA MAZIONK DEVI AVEXB 
VMA. SOLA LUfCUA VOUSAKB COLTA , B CHB LA 
ITA LI AMA B LA FBAMCBSB MON POSSONO BSSEAB 
BIITBAMBB AO UN TBMfO LUfCUB VOLCABI COLTB 
W FUuiOHTB. 

Jj«ro esser venuti minutamente divisando 
i motivi che più sodi e di maggior forza 
sembrati ci sono ad effetto di stabilir la 
Biassima , che ogni cosa , non meno appar* 
tenente a scienze che a bella letteratura | 
ttender à debba in lingua volgare lettera^ 
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ria , strano parer d >vrà sicaramente a 
d'uno che ancor si abbia da risolvere 
ipiistione per determinare qual sia la li 
di cui ras^ionar intendiamo; ed a pon 
inoltre se piCi d'uno possa essere l'id 
volgare colto in alcuna contrada. Indi 
sabile resta nondimeno il trattarle , qc 
alla pratica della nazion nostra resti 
vogliamo il più ampio soggetto infii 
ora discusso . 

S> I- Diverso concetto j in cui son tem 
Piemonte la lingua italiana e la frot 
conseguenze che ne derivano. 

Se confessar vogliamo apertamente il 
l'attuai sistema nostro in fatto di lingv 
in cui già da gran tempo (qualunque 
la cagione ) ci troviamo , è tale che 1 
gua italiana viene riguardata come la 1 
d' istruzione popolare , delle cose ài 
gione e de' tribunali e degli autori | 
la francese^ all' incontro^ come quella 
gente leggia^a, delle gentUi brigate ^ 
nobili persone^ e segnatamente delle | 
donne più spiritose e di chi ambisce I 
ria di persona brillante. Ora » da quai 
è detto sopra^ ne risulta, che lo esai 
partitamente^ se gli scrittori piemontesi < 
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naniera servir debbausi tutti di una sola 
iin^^ua scegliendo tra T italiana e la fran- 
cese ^ oppure se gli autori di certi generi 
di opere valer si debbano dell'una ^ altri 
dell'altra , non è quistionc meramente lette^ 
raria , ma politica altresì» e si riduce a con- 
siderare, se sia spediente cbe il genio della 
nazione divenga francese del tutto o del 
tutto italiano , oppur se meglio convenga 
lasciar che una parte della nazione resti 
per questo rispetto , a dir così , italiana e 
l'altra francese » quale si è il caso nostro 
presentemente. 

£d in fatti* certa cosa è * che da non po« 

chi Italiani veniam riguardati come nazione 

appena italiana y tuttoché da' Francesi in 

Bolla veniamo per nazion. francese ricono* 

Sciuti . Il marchese Orsi (i), che prese a 

difendere parecchi scrittori italiani , a torto 

censurati dal P. Bouhours , abbattendosi in 

un' accusa data da questo letterato francese 

al nostro troppo a' suoi tempi fumoso abate 

Tesanro» non si credette di aver miglior 

modo per uscir di mano dell'avversario j e 

diXendcre in questa parte l' onor d' Italia 



fi) Consiiknts* eoi aiarcb««e Orsù» DiaL TU» |« 
Vili , p. 376» ]ttud«n«^ 1735* 
Napione t ^oL /• , f 
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( veramente difficile a sostenersi qualora fo 

stato tutto riposto nel buon gusto di qi 

nostro abate) , che di negarlo per italiai 

e vediam tutto giorno riguardarsi la nazi 

nostra per questo rispetto come nn mise 

glio difficile a definirsi. Facciamoci perta 

to , avanti ogni co^a , a considerare se 

rimanere iu questa situazione indecisa 

fatto di lingua non porti seco alcuno inca 

veniente e non sia per arrecare danni ne 

piccioli alle lettere ^ ai progressi della co 

tura tra noi , e scemar quella affezion mt 

desima che verso la patria nutrir si dee. 

Se dicessi che nessun ente intermedio neV 

gran catena della natura fu giammai ripi 

tato perfetto « che gli animali anfibi soo 

per l'ordinario schifosi e deformi , che 1 

nazioni semibarbare peggiori sono delle bai 

bare affatto ^ in somma che nessun ordine 

che nessun istituto , che non parta da u 

solo principio e che da un solo spirito moss 

non sia^ non potrà mai riuscir vantaggios 

e produrre grandi effetti , se tutto ciò di 

cessi 9 mi servirei di argomenti , od oratpi 

soltanto o soverchiamente speculativi ed astru 

si. Quello che affermar si può» senza tema d 

errore, si è, che una nazione, la quale in due s 

divida , ia vece di avere carattere di en 



^ 
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Irambe, non ne avrà veruno ^ e che i di- 
rersi ordini di persone che la compongono, 
non saranno mai tra di loro in un solo corpo 
Dongiund a quel grado che il sarebbono 
qualora non regnasse questa diversità di gè» 
nio j diversità che dalFuso principalmente 
di lingua diversa procede. Io non asserirò 
mai che un popolo per amar la patria debba 
svere in odio le altre nazioni ^ convien es« 
sére ben poco ragionevole e poco umano 
per ' aver mestieri dell'odio per incentivo 
all'amore 3 ma per lasciar da parte , che 
quando avvien che si parli di classi nume- 
tose di persone « ancorché della nazion me- 
desima , si vuol concedere assai al volgo ed 
ftr. quelli che volgarmente pensano ^ sfido 
Tanima più spregiudicata ed il cuor più sen- 
sibile 9 che non si senta con minor affezione 
portato verso coloro che hanno un genere 
^ vita» tm modo di conversare^ di pensar», 
di agire diverso dal suo, in una parola, verso 
le persone di una nazione diversa , quali nel 
cuo divisato diventerebbono in certo modo 
le diverse classi degli stessi concittadini le 
«De ricetto alle altre. 
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f . II. Non sussiite l'esempio de' Romani e de^i 
Italiani antichi per provare che si possono 
aver due lingue colte ad un tempo* 

Ma dirà taluno : Non trattasi di dividere 
•una nazione in due corpi di genio 9 d'indole 
m di lingua diversi , ma di fare bensì che 
le singolari e medesime colte persone di una 
stessa civil società abbiano due lingue per 
le mani , e le possedano a segno dà valersi 
dell'una e dell'altra all^occorrenza indiffe- 
rentemente > I Romani , diranno essi ^ non 
coltivavano la lingua greca in un colla la- 
tina ? I due idiomi non esercitavano , come 
osserva il sopraccitato sig. Gibbon (t) , al 
tempo stesso la loro separata giurisdizióne 
.per tutto l' impero, il primo^, come ÌA naturai 
linguaggio delle scienze , il secondo , come 
ti dialetto legale degli atti pubblici ? B qpeBi 
tra' Romani» che congiungevano hk, coliusa 
43elle lettere alla pratica degli affari » non 
erano egualmente versati nell'uno e nell'ai* 
tro * s^ che c^uasi impossibil era il ritrovarne 
alcuno » che una liberale educazione avesse 
ricevuto » il <piale ad w tempo stesso 1» 



(t) Stor» della decad. dell'impero rena*» tom« 1> 
eap« II ^ p. 64» 
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lingua • g^eca e la iiagua del Lazio non sa- 
pesse 9 e secondo le occorrenze non adope- 
rasse ? Gli Ebrei , che vengono dagli eruditi 
chiamati Ellenisti , studiavano , parlavano e 
si servivano parimente della lingua greca 
oltre alla nativa loro. E molte province alla 
Francia confinanti non si valgono indiffe- 
rentemente della nazionale e della francese? 
Che più ? ( proseguiran essi a dire ) i primi 
padri medesimi dell'idioma italiano , non 
furono ottimi conoscitori della lingua pro- 
venzale ed antica francese, e scrittori ezian- 
dio , come » per allegarne un solo famoso 
esempio tra molti , il fu lo stesso maestro 
di Dan te 9 ser Brunetto Latini ? E nel secolo 
XVI, il secolo tanto vantato della lingua e 
della letteratura italiana, non si coltivarono 
del pari e con egual riuscita le latine let- 
tere e le italiane ? Ora se una lingua » che 
imparar si può solamente da* morti scrittori^ 
parlata da un popolo , i di cui costumi , 
modi , religione ed arti, son materia di dotte 
discussioni e d'interminabili controversie, se 
ima lingua così fatta si studiò e giunse ad 
essere conosciuta ed usata pressoché al pari 
iella propria dagl' Italiani nella età lauto 
celebrata dei Medici, e perchè non potranno 
i Piemontesi, oltra alla italiana ^ studiare 9 
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scrivere e parlar egualmente bene la fraa« 
cese , avendo in pronto , oltre a dotti 9 ele- 
ganti e leggiadri scrittori , la viva voce d| 
tanti uomini d' ingegno di quella nazione , 
con cui possono conversar di continuo ? 

Tanto allegar potrebbesi da chi prendesse 
a difendere l'attuai sistema, per conto di lin- 
{^a, in cui trovasi il Piemonte^ e le ragion 
ni addotte stimo che sien quelle tutte che 
possono recarsi in mezzo per giustificare la 
pratica presente. Io non voglio afTermare 
< sebben vi potesse esser ragion di affermarlo) 
che la lingua francese sia al dì d'oggi nelle 
nostre contrade « per rispetto a certe singo* 
lari persone ed a certi ordini medesima- 
mente , la sola lingua colta esclusiVàmentt 
, da essi adoperata ^ concederò che i più spre* 
giudicati, i più assennati coltivino e posse- 
dano egualmente questi due idiomi. Mi ri- 
stringerò bensì ad osservare , chesenelpri* 
mo caso (vale a dire quando in due corpi 
9Ì dividesse la gente letterata e colta della 
nazion nostra, uno dei quali parlasse iu lin- 
gua dall'altro diversa ) due diverse nazioni) 
quanto alla foggia di pensare e di agire , 
yerrebbono, per dir così, a formarsi nel me« 
desimo paese 5 d'altro canto, quando le stesse 
^golari persone si $ervis$ero di.duelingqf 
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a4 un tempo « e le parlassero indifferente* 
mente» ne deriverà per necessaria conse- 
guenza che , o ne preferiranno sempre una 
in lor cnore, o non giungeranno mai a sa- 
pere né runa né l'altra perfettamente. Men 
jnale sarebbe^ a parer mio, separare e divi- 
dere in due classi i letterati e le colte per- 
sone di un p-iese per questo rispetto , che 
il tentare od il lasciar introdurre negl* in- 
dividui medesimi due geni contraddittore'. So 
che in mente di non pochi Piemontesi è la 
lingua itsUiana in concetto di lingua di gra- 
vità e la francese di vezzo , allo stesso mo- 
do che non so qrual principe chiamava la 
sua consorte comp'igaa in dignità eia favorita 
compagna per diletto. Ma non vi sarà forse 
ragion di temere che i furtivi amori col* 
lamica non diminuiscano e raffreddino gli 
affetti di molti cuori ben fatti verso la le- 
gittima sposa ? Senzachòy una delle due lin- 
gue mentovate esser dee presso la nazione; 
e nello spù*ito di ciascuno , in concetto di 
lingua nobile e l'altra rimaner nel grado 
tatto al pia. di lingua cittadinesca. Ora qual 
sarà la persona d'alto lignaggio , di maneg- 
gio, di corte 9 di guerra, quale la dama 
brillante , che scrivere e parlar voglia in 
Qna lingua considerata, per dirla in una pa^ 
tola, come la lingua de' frati e de* curiali i 
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Per ^al motivo noo trionfa la scena tra^ 
gica in Italia, avvegnaché fantasia , sensi!»» 
lità , lingua , metro , entusiasmo , tutto 10 
tale impresa arrida agli italiani indegni ^ 
avvegnaché tutto cospiri a farli riuscir feli* 
cemeiite ? Non altra si è la cagione, se noit 
perchè il primo spettacolo , il sig^norile 9 S 
principesco^ si è l'opera in musica^ ed i poeti 
e gli attori tragici ben son lungi dal poter 
ottenere le ricompense ed anche gli onori 
é gli applausi , che ottengono in Italia e 
fuori d' Italia i chiamati virtuosi e virtuose 
Col loro seguito numeroso di sonatori e di 
operai , a dir cosi , di teatro. Se la lingut 
francese sarà in Piemonte la* prima 9 giam^ 
mai si saprà, giammai s'apprezzerà 1* idio- 
ma italiaiio dai grandi, e specialmente dalle 
dame primarie e còlte, che son pur quelle^ 
alle quali in un co' poeti vien concesso per^ 
éino (fai dotto Michaelis T impero delle iva* 
gue ^ e gY ingegni straordinari non saran 
ma} invitati a dettar le opere loro piuttosto 
nqdla italiana che nella francese favella. Né 
serve il dire che dividono essi i loro pen^ 
sieri ed i loro aifetti tra la naturai lingua 
e la forestiera, diventata necessaria. Il regno 
delle lingue mai comporta le divisioni al 
pari degli altri: se una non comanda è umi» 
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Iiata , assoggettata , trattata da serva , per 
Aon dir da schiava ^ e tuttociò che è op- 
presso e conculcato no» può esser mai gran- 
de , nobile , né generoso. Vien biasimato 
meritamente il gran Macedone da Quinto 
Curzio (i) 9 perchè nelle lettere che spediva 
in Europa, dopo aver debellato Dario, servi- 
vasi dell'antico anello, e su quelle che gli af- 
fari dell'Asia risgnardavano improntava il 
sigillo della gemma a questo fine adoperata dal 
vinto monarca di Persia, quasiché con que- 
sto esterno segno mostrasse di non aver ani- 
mo bastante di reggere entrambe le nazio- 
ni con un solo spirito , né capace di soste- 
ner la fortuna di entrambi gì* imperi. Egual 
riprensione meritan coloro che noii hanno 
la grandezza d'animo di dichiararsi di una 
hazione 9 e che improntano i concetti loro 
collo stemma di segni tolti da una lingua 
straniera , che tanto vai come dire , con 
inodi stranieri, non essendo altro, come più 
sopra si è mostrato , le voci diverse dalle 
diverse nazioni usate , che rappresentazioni 
e segni di pensieri e di costumi diversi. 

Una nazione, dove più lingue abbian corso 
come lingue volgari letterarie, è divisa in 
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più nazioni , ed il popolo non sa lingua vé> 
runa . Da ciò ne segue che il gusto dì que- 
ste , a dir cosi j diverse nazioni sarà difìfe* 
rentissimo: pedantesco quello de' letterati y 
svogliato quello della gente leggiadra e 
delle brigate gentili ^ rozzo e plebeo quello 
del popolo . In Francia la plebe > egualmen' 
te che i dotti e la nobiltà » gusta ed ammira 
Voltaire , Bacine « Molière. In altre contrade 
certa generazion di letterati vuol tragedie 
e commedie grecheggianti ^ opere musicali^ 
e traduzioni dal francese querule e pian- 
genti f i begli ingégni e viventi in società ^ 
il popolo scurrilità buffonesche ( nel che ha 
minor torto ) e maravigliose , forzate rappre* 
sentazioni romanzesche . D' altra parte qua* 
lora una lingua sola da tutta la nazione 
principalmente come propria si coltivasse* 
si amasse , si avesse in estimazione , oltre ai 
rispetti toccati dello invigorirsi vie più l'a- 
mor della patria ed il carattere nazionale ^ 
e di congiungersi con vincoli più saldi il 
corpo politico j quanti altri beni non ne 
verrebbono ? quanto non diventerebbe più 
comune la lingua volgare colta, quanto non 
sarebbe più facile l' impararla ? qual mag; 
gior facilità non appresterebbe agli scrittori 
per ispiegare i loro concetti ? sarebbe inol^ 
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tre molto pUi agevole , cfae la gente minuta 
6 rurale una lingua colta avesse^ una^ oltre 
al proprio dialetto , ne intendesse j il ch« 
esprimerò non si può quanti vantaggi por* 
terebbe seco, sia per renderli in generale 
meno rozzi e feroci » sia per istruirli nei 
doveri loro, cosa che resta pressoché impos* 
sibile ne' termini in cui si ritrova , questa 
essenzialissima parte della nazione > ridotta* 
se ben si riguarda, alla intelligenza dell' a« 
nico suo popolare dialetto. E qual maggiore 
stimolo alla gloria non avrebbono gli scrit- 
tori piemontesi qualora sperar potessero di 
conseguire gli applausi riuniti di tutti i con* 
cittadini loro 9 i quali, se sono i più difficili^ 
^ ultimi ad ottenersi , sono però appunto 
i più dolci 9 i più consolanti , i più cari 6 
graditi • Qualora tutta la nazione si riunisse 
ad accettar la lingua italiana per propria j 
ed a far omaggio ^ ad essa di tutte le acqui- 
state cognizioni , qualora ogni ordine di per- 
. ione ne facesse studio , l'apprezzasse, l'ador 
perasse, quale ampio, magnifico e splendido 
teatro non si aprirebbe innanzi agli autori! 
che, all'incontro, al presente chi detta opera 
poetica alquanto sublime (che si è pure il 
genere più popolare secondo i moderni co- 
ltami) in lingua italiana ) rinunciar dee alla 
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tanto da' poeti ambita lode , ed agli encomi 
della più bella metà della nazione , la quale 
legge bensì avidamente ^ e gusta i Voltaire ^ 
i Bernard , i Marmontel , gli Arnaud , ì Beau* 
marchais j ma , se voglia m confessare il ve- 
ro , non va molto innanzi nella intelligenza 
del Tasso , del Petrarca , e degli altri lirici 
Bostri di grido, e forse non intende il tanto 
rivoltato Metastasio , quando non parla d'a- 
more . 

Le nazioni , di cui si è sopra parlato , U 
quali hanno fatto uso 9 per quel che sem- 
bra , di più di una lingua ad un tratto , 
coltivarono le lingue antiche e straniere 
per erudizione 9 e per rendere più ricco e 
più perfetto il proprio linguaggio , o studia^ 
rono lingue antiche soltanto , oppure se tal 
pratica tengono di avere due lingue indi* 
stintamente in conto di lingue volgari coltei 
ne provano parimente i perniciosi eifetti col 
perdere o corrompere in gran parte il ge- 
nio « l'indole, il carattere patriottico. Lo 
affaticarsi per giungere all'acquisto di una 
lingua antica già morta , per conoscerne 
tutte le bellezze , per servirsene con eie* 
ganza , disinvoltura e venustà 9 che fu dò 
che tentarono Petrarca e Boccaccio ^ e re* 
cvLtoa& poi ad effetto nel secolo XVI molti 
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motiri letterati italiani , rispetto alla lingua 
lalitta 9 può in vero etiandio apportare alena 
pvegindicio alla lin^^na vivente volgare, pre- 
gÙÈdizj, che forse dovremo accennar parti- 
tawfofr più sotto. Quello che è certo però» 
man. darà mai un' aria straniera alle com- 
posìziont volgari ^ tanto più quando la lin* 
gua amica » ài cni si tratta j abbia connes- 
sione per ragion d'origine e di genio colla 
lingua volgare vivente » parlata da una d^ 
terminata nazione. Le composizioni volgari 
saranno in minor numero perchè men ripu- 
tate ^ avranno un andamento antico ^ ed allo 
stesso modo delle opere di que' pittori, i 
quali troppo studio han posto sulle statue 
e sai bassi rilievi antichi, riusciranno sec- 
che iy statnipe » aiTcttale , maestose bensì » e 
venerande ^ ma meno nostre , meno natu- 
rali . nen famigliari e gradile alla comuna 
degli nomini . Ha alla fin fine, che una na- 
licnn moderna nelle sue fatteause e linea- 
senti si assomigli ad un' antica spenta, ma^ 
«me ove questa antica sia stata madre di 
lei, è eosa aensa dubbio men fuori di prò- 
fosito » e meno strana ^ che se dessa rasso- 
•laJgjiatBe ma ima straniera moderna i sem- 
hienà tutto al più che m tenti di far riviva 
se sotto fiMrma novella l'antìeo idioma « e 
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non già che la lingua vivente si venga cor- 
rompendo e degenerando j come nell'altro 
caso che vestisse le forme di una lingua 
straniera . È cosa assai consueta il veder 
rinnovate in alcuno de* discendenti le seM- 
bianze degli avi, che, all' incontro, si addita 
còme cosa mirabile , che tra due persone 
di diversa schiatta corra consomiglianza 
veruna . 

L' esempio poi de' Romani , che la lingua 
greca in un colla latina adoperavano , ben 
lungi di somministrar una prova contro quan- 
to si è sinora cercato di stabilire « cioè che 
una sola esser debba la lingua volgare let- 
teraria , non fa forza veruna ^ che anzi ser- 
ve a confermare vie più come difficil cosa 
sia il riuscir a maneggiar due lingue adim 
tratto come lingue correnti. La lingua greca 
presso i Romani non era glk riputata sol- 
tanto qual lingua di vezzo , come ognun sa^ 
ma inoltre era tenuta in concetto di lingua 
dotta , come quella che avea il pregio di 
aver portate le scienze e le arti belle in Ró- 
ma , ed era in quella riputazione in coi è 
al presente la lingua latina presso i modend 
europei. Le arti greche, la filosofia, l'elo- 
quenza greca dirozzarono la lingua ed i 
costumi dei feroci Domatori del mondo. I4 
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pura lingua latina pertanto del secolo di 
Cicerone e dì Augusto riconoscea la lingua 
greca quasi per madre 9 od almeno negar 
non si potrà che abbia quest' ultima moltis« 
«imo infuso del suo genio e de' suoi spìriti» 
de' suoi pregi , delle bellezze sue nella lin- 
gua del Lazio . Tullio medesimo imitava De« 
mostene e Platone 5 Virgilio ^ Omero, Esiodo 
Teocrito j Orazio, Pindaro , Alceo, e gli al- 
tri lirici . E cos) alcun tempo addietro Te- 
renzio , e poi Lucrezio , il primo Mcnandro, 
ed i greci comici , l'altro i didascalici poeti 
imitati aveano. Quindi Sallustio emulò il 
vanto di Tucidide , e lo stesso praticarono 
altri storici latini^ Catullo, -e gli altri ele- 
giaci latini, si gloriavano di camminar sulle 
tracce segnate da Callimaco e dagli altri 
elegiaci della Grecia. Avea adunque la greca 
lingua presso i Romani tutta l'autorità , la 
venerazione , il concetto , tutto l'uso di una 
lingua dotta j di una lingua madre. D' altra 
parte ^ era la lingua greca in Roma la lin- 
gua delle persone che vantavano urbanità ^ 
gentilezza, e voluttà ingegnosa 3 era la lin- 
gua del conversare ameno e signorile 3 avea 
tutte le qualità di una lingua vivente per es- 
ser agevolmente appresa 3 era la lingua delle 
grazie e degli amori, e, quasi direi, dtl pia- 
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cere e della dissolutezza insegnata dalle 
beltà le piCi seduttrici» da' giovani servì 
greci, e dai greci artisti ne' luoghi conso- 
grati al piacere , non mea che nelle scuole 
dei profondi indagatori della natura e d^ 
savi ed austeri filosofi ^ avea, in somma, dal 
canto suo il sapere , il fasto , il diletto e 
l'eleganza , e dovea esser facile oltremodo 
. per tutti questi rbpetti 1* arrivare a posse- 
derla. Con tutto ciò 9 non solo mai non 
giunse ad esser lingua dominante in Roma 
ne' bei giorni della repubblica e dell'au- 
rea latinità 9 ma di tante opere in essa del* 
tate dai grandi del Lazio , nessuna aaiÙr ad 
alcun grado di rinomanza . £ che quelle 
scritture greche di latini autori non fossero 
né stimate da' Greci « nò riputate assai dai 
posteriori Romani, come quelle che scritte 
non erano nella lingua naturale dei compo- 
sitori 9 e per conseguente co' difetti inevita- 
bili di chi scrive in lingua non sua « mi 
sembra y che a buona ragione argomentar 
si possa dal non essersene conservata » e sal- 
vata dalle ingiurie del tempo neppur uns 
tra le dettate ne' tempi migliori di Roma^ 
quasiché la sorte non abbia voluto favorir 
«pei lavori che non erano stati cansegratl 
aili' onore del patrio idioma. I Dadici lib|i 
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dell' impoi^tor Marco Aarelio sono la sola 
opera che ei resti degli scrittori romani 
ohe si valsero della lingua greca, ma è da 
notarsi , che renne egli dopo tutti gli autori 
latini di grido » dopo Seneca , dopo Tacito, 
dopo i Plini, dopo Quintiliano , e vadasi 
dicendo ^ e ohe» non ostante il favore da lui 
accordato ai dotti, pochissimi son gli uo* 
mini di quella età celebri per sapere , se 
se ne traggono i filosofi j e questi ancora 
per la più parte stranieri (i) . Non parlo 
delle opere di Giuliano , detto l'Apostata » 
idolo di alcuni begli ingegni francesi , e de- 
gli ammiratori loro ^ oriondo della Dardania^ 
nato in Costantinopoli j educato in Atene ^ 
scrisse in tempo che greco era già diven- 
tato r impero romano , onde in nessun mo- 
do non può esser riguardato per concitta- 
dino dei Siila , dei Luculli , dei Pomponi 
Attici y dei Ciceroni e degli Augusti. 

Del rimanente, il soverchio affetto posto 
dai Romani alla lingua , a' costumi , alle 
arti dei Greci , in tempi in cui quella ge- 
aerosa nazione avea degenerato cotanto dalla 
tntica sapienza e virtù, non fu Tultlma tra 
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le cagioni della decadenza e della cotrtii 
zione loco. Né i tristi effetti di una tal pra- 
tica tardarono a comparir pialesemente nei 
secoli del basso impero quando in un ser- 
raglio greco-asiatico, di eunuchi ricolmo^'erasi 
trasformata la corte de' romani Augusti. Nel» 
la età stessa di Cicerone coloro che affet- 
tavano più del dovere la greca eleganza 
non erano sicuramente né i cittadini j né 
gli scrittori migliori. Io non mi accingerò 
a svelare appieno il carattere di Pomponio 
Attico : i vincoli di amicizia , con cui era 
Stretto coir Oratore romano debbono meri- 
targli qualche indulgenza ^ quantunque ^ a 
dir vero, la sua non curanza del pubblico 
bene e del destino della patria, il timor 
suo di offendere i grandi nell* adempiere ai 
sacri doveri dell' amicizia , V ozio voluttuoso^ 
in cui menò i suoi giorni (i) , noi possano 
sicuramente far riguardare come il modello 
di un buon cittadino, di un vero amico, 
di un savio filosofo . Attico mercè il suo in- 
gegno , le sue ricchezze , le sue aderenze 
ed amicizie co* grandi potea assumere il pe- 
ricoloso, in vero, ma unico virtuoso ufficio 

fi) Middleton, life qf Cicero, voi» IH t pag. 
36a f 378. London, i74a« 
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in tempi- torbidi 9 vog^lio dir quello di con-* 
ciliatore. I faziosi sono sempre fanatici, han-* 
no sempre 9 tanto da un canto come dal» 
r altro , una parte del torto ^ ed in vero se 
Attico si fosse gittato nel partito degli otti* 
mati o de' popolari, non avrebbe fatto altro 
colle sue ricchezze e col suo credito j se 
non se accrescer T incendio che già divam« 
pava in Roma 5 ma ehi meglio di lui, quan* 
do entrato fosse con pure intenzioni ne' pub-» 
blici maneggi } avrebbe potuto moderarne 
l'impeto? persuader a* repubblicani ostina- 
ti, che r impero romano dovea cangiar forr> 
ma , e diventar una monarchia ? insinuar 
massime di sano governo , e non di dispo^ 
tismo ai fautori della potenza di un solo ì 
Bla egli non pensò che al privato suo van« 
taggio 9 e preferì i piaceri di una vita vo- 
luttuosa , elegante e tranquilla ai pericoli 
cui espor si dovea per esser utile alla pa-* 
tria 9 al piacer sublime della virtù . Le sue 
belle qualità pertanto debbono essere giù* 
stamente sospette^ le amicizie da lui colti* 
Tate in entrambi i partiti erano per sicu«> 
rezza propria , prevedendo troppo bene , 
come uomo accorto eh' egli era , che ora 
gli uni ora gli altri avrebbono dovuto pre* 
calere. £ i grandiosi doni, la apparente 
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liberalità sua v'ha ragion di credere che 
altro fine non avessero se non se quello 
di salvar le rimanenti sue ricchezze . V a- 
bate Frisi tentò di difenderlo dall" epicu- 
reismo (i), ma non gli riuscì che di libe- 
rarlo dalla taccia di quello più grossolano. 
Spiacemi che ne abbia fatto materia di elo- 
gio 3 perciocché sembra c^ie ciò dia peso 
alla ingiusta accusa , che i filosofi fisici mo- 
derni eziandio , seguendo l'antico Lucrezio, 
sieno per l'ordinario propensi al sistema di 
morale uscito dagli orti di Epicuro. 

Ad ogni modo , Tullio medesimo in più 
luoghi delle opere sue coloro tra' suoi con- 
cittadini, che alle greche lettere erano di 
troppo affezionati , biasima e riprende aper- 
tamente 5 ed in più special modo nel libro 
suo , che porta per titolo 1* Oratore , morde 
quella folla d' imperiti che alla eloqtfenza 
attica aspiravano . Ma per dipingere al vivo 
il carattere di cotesti fanatici delle cose gre- 
che tra Romani, non abbiamo che a recare 
in mezzo per saggio il ritratto di uno tra 
essi , voglio dir di Cajo Memniio , nato di 
famiglia illustre , uomo di lettere e di ma- 
neggio , e che carteggiò con Tullio mede* 



(i) Elogio di Pomponio Attico > Milano , l'flo* 
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Simo y dal quale si può far ragione del ca- 
rattere generale degli altri magnati romani, 
oltre il dovere propensi alla lingua ed alle 
usanze greche (i). Erudito nella letteratura 
greca vien questi detto da Cicerone 9 e della 
latina svogliato affatto : arguto oratore j ma 
che sfuggiva , non che la fatica dell' arrin- 
gare > ma persino del meditare . Nello scri- 
vere versi lascivi fu così sfacciato , e senza 
pudore , che Ovidio (2) medesimo pretende 
di giustificarsi coli' esempio di lui. Epicureo 
di professione al pari di Attico, e degli altri 
voluttuosi grecisti romani , e poeta licen- 
zioso , a lui il poeta epicureo Lucrezio il 
suo poema indirizzò ^ né la vita da lui me* 
nata fu discrepante dalle massime della sua 
setta e dalla oscenità de' suoi poemi. Volse 
a' suoi piaceri la moglie di Lucullo ^ ebbe 
una lunga corrispondenza amorosa con Mucia 
consorte di Pompeo (i) j e le sue avventure 
in questo genere famose erano in Roma • 
Entrato negli affari, si oppose per alcun tem- 
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po ai disegai di Cesare , ma fa bea tosi 
l^uadag^ato da lui colla irresistibile forza di 
danaro . Messosi quindi nel numero de' cai 
didati 9 sì scandalosa e sì manifesta fu 
sua baratteria , ed eccitò ad un tal seg^i 
r indignazione nel popolo, che, sebbene » 
stenuto dall' intero partito ^ e dalla possan: 
di Cesare , non solo ebbe a soffrire 1' a 
Tronto della ripulsa , ma accusato n^o su 
so anno « e sbandito, gli toccò di passare 
più gran parte della sua vita in Atene 
esilio (i) . Ecco quali erano i cittadini, qat 
gli scrittori romani che alle greche lette 
interamente si abbandonavano . Non e 
adunque senza fondamento , che sì fatta i 
clinazione al grecismo , che 1* affettazio] 
di adoperar quella lingua fu sempre con 
un contrassegno di costumi corrotti risgua 
data da' savi Romani . Ognun sa quanto al 
lettere greche avverso fosse Catone il Ce 
£ore ^ ed il buon vecchio Marco Ciceroni 
avolo di Tullio j soleva dire essere de' su 
concittadini come degli schiavi oriondi de 
r Assiria , che quelli che sapevano ottim 
mente parlar greco erano i più malvagi < 
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I più trbti (*) • Sin ne* tempi della maggior 
eorrozione V uso della lingua greca , colla 
consueta acrimonia sua, rimprovera Giove* 
naie alle dissolute donne romane (**) 9 con- 
giungendo tale accusa con ^ella delle più 
infami libidini . Di fatti quegli che abban* 
dona Fuso della lingua propria per adope- 
rarne una straniera 9 rinuncia in certo modo 
alla patria , prende la divisa , abbraccia i 
costumi e le idee é le opinioni della na* 
none di cui affetta 1* idioma 5 e postochè 
è delle lingue come delle arti di guerra e 
di pace» che per l'ordinario non diventano 
dominanti se non se dopo l'epoca della 
maggior gloria de' popoli , ne segue che 
il diffondersi che fanno fuori , ed al di là 



(*) ce Nostro* hoiQiaes siniiles esse Sjrornm ve* 
it B^ljnm g ut qabqae optime graace sciret ^ ita me 
« Bequasimum.» Ciof DeOrat,, lii^II^^ n* LXFI* 

(^J « Nam quid rancidius , quam qaod se noa 
ptttai ttlU 
Il Formosam^ aiti qaae de Tasca Graecula facta esi? 
a De Suloieof usi mera GecropU ? omnia graece » 
a C*im slt turpe magia nostris nescìre latine* 
tt Hoc sermone pavent , hoc iram ^ gaodia» caras^ 
a Hoc concta cfiundunl animi secreta $ quid ultra ? 
tt Gonaunlmat grtece • • • • etc« n 

Jwen^f Satiro fX 



) 



H 8 LTBSO FXTMO 9 CA». IH. 

de' naturali loro confini , succede appunto 
in tempo che la soverchia potenza e le 
smisurate ricchezze han generata la corri^ 
zione dei costumi nell' interno. I giudiciosi 
scrittori francesi del secolo passato non era^ 
no gran fatto letti in Italia da' nostri mag<* 
* giori, che al certo non avrebbono avuto A 
gran voga tra noi i Tesauri ed altri cosi 
fatti autori ampollósi > e falsamente arguti | 
se gustata avessimo quella dicitura facile y 
schietta e naturale , che era loro propria • 
Gli Scrittori nostri , che si preservarono dalla 
infezione del Seicento « il dovettero bensì 
agli antichi modelli greci e latini» a' quali 
pure Siam tenuti del generale ristabilimento 
del buon gusto in Italia nel principio del 
secolo presente . Gravina 9 Guidi ^ Maffei ^ 
Zeno 9 Lazzarini, Manfredi» ci richiamarono 
alla imitazione de' classici dell' antichità j 
a* trecentisti , a' cinquecentisti nostri , non 
a quella de* Francesi , che aveano maggior 
grido a' tempi loro 9 sebbene ne conosces- 
sero il giusto valore . Né le opere assennate 
di Bossuet » di Fénélon , di B ourdaloue » di 
Nicole, piene di massime sane di morale y ^i 
politica e di religione erano lette tra noi 
in fine dello scorso secolo con quella avi* 
dita con cui il sono al presente quelle del* 
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V autor delle Lettere Persiane , di Elvezio , 
di Voltaire y di Rousseau , di Rayaal scritte 
con principj alle prime direttamente opposti* 
Che se, per ultimo, ripigliando il nostro 
soggetto j ci volgiamo a considerare il si* 
sterna di lingua in quelle contrade soprad* 
ditate^ alla Francia confinanti , in alcune dì 
esse j quantunque per nulla a quella mo-^ 
narchia soggette , vedremo i costumi , i mg^ 
di » la foggia di pensare, la gloria letteraria 
medesima nazionale* di cui si piccano , -^ 
fattamente francese in un colla lingua , che 
si possono chiamare province francesi , tut- 
toché nulla abbiano che fare nel politico 
con quel regno . Rousseau e Necker , seb- 
ben Ginevrini, sono scrittori francesi al pari 
di Montagne e Sully. Altre poi , che inten- 
dono ritenere in parte un carattere nazio- 
nale in un co' modi e col linguaggio , le 
ravvisiamo in tali termini , sia per contò 
dello spirito' patriottico , che della lettera- 
tura , che non troppo invidiabile sembra lo 
stato loro . Il seguirsi dai Fiamminghi la 
fogge 9 lo apprezzarsi ed il coltivarsi dai 
medesimi il. linguaggio francese (i) era un 
istinto secreto , dice il P* Bouhours, che gli 



(i) Entretiens tT Arate i p* 56. 
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avvertiva loro malvado che doveano for- 
mare un corpo solo colla Francia . Del re«^ 
sto , in Costantinopoli j dove si parlano tante 
lingue diverse , pochi sanno leggere , scri- 
vere , e parlarne correttamente una , come 
notò la stessa miledy Montagne Ci) ^ ed i 
Turchi medesimi letterati , sebbene sappiano 
valersi dell' arabo nelle cose di religione e 
scientifiche , e del persiano nella poesia e 
nelle materie amene e galanti, oltre al lin- 
guaggio turchesco (2) per gli affari comuni, 
non sono contuttociò mai giunti al grado di 
celebrità , non che de' Greci e dei Romani, 
ma nemmeno degli Arabi , da cui in un con 
qualche lume di scienza hanno tratti gli op> 
dini e gli istituti politici , guerrieri e reli- 
giosi 9 i quali popoli tutti di una sola lin* 
gua dominante principalmente si servirono. 

f. III. Studio di lingue diverse utile ai progressi 
delle scienze e delle beli' arti . 

Coli* anhnare ogni nazione 9 e singolar- 
mente la nostra, ad abbracciare una lingns 
jola volgare letteraria dominante, non s'in^ 



(1) r^ett. XL, p. 179, Paris, 1779. 
(i) V. Toderini , Lett. Turch. — Maffei, Scieai. 
GavaU. , lib. II , cap. YU. 



uyi toti ufrcoi tolcaik 9 f.. in. f f 
fende già di efldadere lo studio di altre Un- 
gae per arrivare ad intenderle 9 ed anchs 
a parlarle ed a scriverle in alcnme occasio- 
ni . Si vuole unicamente mostrare che non 
è conveniente in nessuna maniera di porre 
quella cura nelle lingue straniere , che pure 
impiegar si dee in esse quando altri voglia 
i;inngere a possederle in guisa da poterne 
far uso pubblico o letterario in libri tanto 
di amena letteratura , che scientifici ed eru- 
diti ^ ed in questo modo si viene a scioglie- 
te eziandio la difiicoltà che nasce da alcuno 
degli esempi allegati . Né io son già di av- 
viso, come alcuno per avventura potrebbe 
darsi a credere, che la cognizione di varie 
fingae riuscir debba d* impedimento per col- 
thrame una sola principalmente , si2t che si 
tratti di lingue antiche spente , sia di stra- 
niere viventi . Quello che j a parer mio j è 
pregiadicevole oltremodo , si è il riporre 
la principal cura , il pretendere di acquistar 
£una e celebrità , adoperando lingua dalla 
Balia diversa « o due ad un tempo coltivane 
I done come lingue volgari letterarie : che , 
' dd resto ^ io porto <^inione che lo studio 
delle lingue diverse sia per somministrar 
Inmi ed aiuto non picciolo tanto alle fa- 
eoltà che sono di ragion deli' intellcttQ 9 co^ 
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jne alle arti eziandio d* immaginazione, pur- 
ché venga un così fatto studio ne* debiti li- 
miti ristretto. Il primo grado al sapere ^ 
dice il Salvini <i) , si è 1' intendere 5 il se-* 
condo lo spiegarsi : ora a chi riuscirà più 
agevole lo spiegarsi 9 se non se a colui che 
in più liugue sarà addottrinato , e partico- 
larmente in quelle in cui saranno state 
maneggiate le scieìize ed insegnate 7 Non 
veggiam noi che que' popoli i quali el^bero 
la sorte o l'abilità di trovare i primi qual- 
che cognizione ^ o di trattar qualche scien- 
za , a tutti poi di qualsisia lingua traman- 
darono certi termini e certe particolari pro^ 
prietà j le quali nelle altre lingue si con- 
servano (2) , ed a cui non è lecito senza in- 
giustizia verso i primi autori di sostituire 
altri vocaboli ? I savi dell' antichità non ù 
contentarono perciò dello studio di una sola 
lingua, quantunque della propria soltanto fa* 
cessero uso pubblico e letterario j e tosto 
che rinacque lo studio delle lingue, rinac* 
quero pure le scienze tutte, e la coltura 
dopo la seconda barbarie di Europa. La 



fi) Disc, sopra lo studio delle lingue* 
(la) Machiavel.) Disc* sopra la lingua itahy opere» 
lom* VI| p* iaO| ^diz. di Fiiburgoi io 4«% i^^^* 
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lingua volgare medesima divenne più colta» 
più ricca , più regolare , e più espressiva 
per opera principalmente di coloro che 
prima , e con maggior ardore si volsero al- 
lo studio delle antiche lingue e delie vi* 
venti più celebrate. Tali furono il Petrarca^ 
il Boccaccio, e poco tempo avanti, Dante me- 
desimo, che con lungo studio , e con gran- 
de amore cercava gli eleganti volumi latini. 
Per rendere perfetta la lingua propria con* 
vien conoscere quelle altre che han maggior 
fama di essere perfetti istromenti dell' intel- 
letto e del cuore. Per estendere il più che 
possibii sia la sfera Selle idee , e per far in 
modo che la lingua propria possa tutte rap^ 
presentarle , è necessario inoltre conoscere 
la storia delle più riputate nazioni dell' u- 
liiverso • Ora per penetrare addentro nelle 
legg^ 9 ne' costumi , nel g^nio , nella dottri* 
na dei popoli più rinomati , certa cosa è j 
che resta indispensabile lo studiarne la lin- 
gua insino ad un segno almeno da poter 
leggere originalmente i loro classici scrittori. 
Nelle arti stèsse d'immaginazione è da 
credere che una non mediocre cognizione 
di lingiie aiuti ed invigorisca la fantasia^ e 
che possa , ove non manchi il buon discer- 
nimento « dar campo di far prede nobili e 
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segnalate , e di arricchir la propria lingua: 
colle spoglie loro. Che la Grecia abbia tratte 
le 3cienze dalla Fenicia è dall'Egitto è cosa 
troppo palese i quello che è degno di più 
particolar considerazione si è , che non solo 
la lingua arricchì , ma la mitologia e la 
poesia greca creò Omero mediante 1' aiuto 
della straniera erudizione « Il dotto P. De- 
Magistris ha mostrato come questo re deg^ 
scrittori fosse appieno informato della dot- 
trina più arcana della nazione ebrea, eh' e- 
gli avea avuto modo di ritrarre da* libri 
sacri , sebben custoditi gelosamente . I più 
rilevanti avvenimenti ^ che ne* poemi di lui 
s' incontrano ^ gì* intrecci più ingegnosi « a 
parere di questo critico valente (i) non hanr 
no altra origine fuorché la cognizione che 
Omero avea della sacra storia , da cui cor* 
rompendoli , e sfigurandoli li trasse. Quanto 
nella lingua e nelle arti greche profondar 
Jnente versati fossero i latini poeti « non ft 
d'uopo rammentarlo di bel nuovo « ed i 
principali fra' nostri * oltre alla lingua Uh 
tina , i più rinomati idiomi , che avesser 



(i) De Magist.j JpoL Ss* Patr», Diss. uit. prat* 
Um* Fiomeej 177 a» — V • Blaéiwaliu$f De pracsti 
clauic* aucU > cop» KIIl» 
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corsa a' tempi lofro intendevano , e ne sa«r 
pevano tanto da farne qualche uso , tutto* 
che saviamente non si accingessero a riporro 
la principal gloria in essi come nell' italiano» 
È se lusingato erasi il Petrarca di giungere 
alla immortalità colle cose sue latine « do- 
vette egli stesso disingannarsi 9 e riconosce- 
re che le volgari sue composizioni eran 
^elle a cui sarebbe stato tenuto in appres- 
so di tutta la sua più popolare e maggior 
celebrità « I Documenti di amore di Fran- 
cesco da Barberino vendono dal Crescim- 
beni (t) lodati per la gran pratica che ia 
essi l'autor dimostra Je' poeti e della lin- 
gua provenzale . E sebbene questo sapore 9 
quertD gusto di lingua e di letteratura prò*. 
?enzale sia per avventura in lui eccessivo^ 
ciò non pertanto , non solo venne annove- 
rato dalla Crusca tra i buoni scrittori testi 
di lingoa , ma se non si fosse lasciato tirar 
troppo dalla forza della rima , sarebbe T o« 
pera sua . a giudizio di esso Crescimbeni y 
una delle più belle antiche memorie che 
vantar possa la nostra poesia. Dante e Pe- 



0) Stor, della ToIg« Poefìd^ \oT. UT, p* 90* — Man» 
ni 9 Lez* di lìngua tose* p« a7« — Pootanini; £luc[« 
iul. 9 tom* II , pag. 3. 
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trarca e Boccaccio la lingxia medesima prò* 
Venzale possedevano ^ ed i due primi non 
ebbero a sdegno d' inserirne versi interi nei 
loro componimenti . Il Bembo , ristaurator 
della lingua italiana nel secolo XVI, non eb- 
i>e ribrezzo di dettar per galanteria rime 
spagnuole , dachè lo spagnuolo avea corso 
a que* tempi in Italia come fa al presente 
il francese j rime , che furono poi molto 
tempo dopo date alla luce. E, per non dif- 
fondermi di troppo, basterà il dire , che al 
Tasso erano acuti stimoli di emulazione g^ 
encomi che sentiva a darsi al Camoens per 
la sua Lusiade (i) , e che egli medesimo era 
lodatore grandissimo de' romanzi spagnuoli 
da lui letti e studiati, del pari dei francesi, 
con cui ne fa il confronto 3 e che, finalmente, 
l'Ariosto , non solo studiate avea le lingue 
francese e spagnuola , e letti que' medesimi 
romanzi (2), ma diversi da que' due idiomi 
-tradotti ne avea per fecondarsi la mente ^ 
per esser più ricco nelle sue invenzioni. E 
tra gli stranieri /Milton e Voltaire (i) (per 



(1) Tasso f Dtsc* del Poema Epico* 

fa) Pigna , Romanzi ^ Vita dell' Ariosto. 

(3j V. Rolli , Vita di Milion premessa all^ tra' 

duz. ital. del Paradiso Perduto. — Denioa^ ViceDde 

della Lctt.-^ tom. Il, p. 66 e 67* 
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ìaadar da parte la cog^nizione che aveano 
di molte altre lingue ) furono così al fatto 
della nostra, che il primo, oltre all'aver 
tratto il soggetto del suo gran poema da 
non §o qual rappresentazione triviale ita- 
liana, wcnme versi italiani, il secondo, let- 
tere ^ le quali , se non sono in tutto italia- 
ne ^ mostrano però che egli più che mez- 
zanamente la lingua nostra sapea . Non è 
adunque lo studio delle lingue straniere che 
n Inasinii, che contrario si reputi a* pro- 
gressi della letteratura anche amena, che 
opposto si giudichi alle buone antiche idee 
patriottiche 5 che anzi io penso col dotto 
Micharfis (1) , che la cognizione di lingue 
diverse servir possa , com' è detto sopra , a 
c or reg g ere e perfezionar la propria me- 
diante le altre . Si è l' uso letterario e pub- 
UiGo di esse , si è il cercar di procacciarsi 
fama e celebrità per mezzo dello medesime, 
a è il farsi in certo modo tributario delle 
altre nazioni: quello che, da coloro che han- 
no un cuore italiano tra' Piemontesi, di mal 
animo si soffre, si è il vedersi rapire dalle 
lusinghe di uno straniero idioma , e di una 
itranicra letteratura, chiari ingegni nati per 



(v) inJL de» opin* sur Ica long» 
Napioaey voi. /• 7 
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illustrar la patria, e che in questa guisa nà 
accrescon gloria alla propria nazione , né 
onorano la straniera. 

Che se coli* esempio di Menagio e di Re- 
gnier , letterati francesi che dettarono opere 
in lingua italiana , intendesse .alcuno di ac- 
cusare come ristretti soverchiamente i con- 
fini per noi fissati all' uso ed allo studio dello 
lingue straniere , e presumesse di darci la 
taccia di troppo severi e sconoscenti verso 
la brillante nazione francese , gli scienziati 
della quale non isdegnarono di far uso» in 
un colla loro , della nostra lingua , da tutto 
ciò ritraendo per necessaria conseguenza , 
che più d' una esser possa la lingua volgare 
letteraria , io son d' avviso , che ben di leg- 
gieri gli riescirebbe di disingannarsi ove 
ponesse mente alle considerazioni che sono 
per fare. In primo luogo , è cosa fuori di 
controversia j che né T-uno né V altro dei 
mentovati scrittori furono uomini sommi ^ 
e tuttoché gareggiassero co' più colti ver- 
seggiatori italiani della età loro , con queUi» 
che infetti non erano della corruzione del 
passato secolo in fatto di amena letteratura, 
non ebbero con tutto ciò la sorte di fon- 
dare una scuola , qualunque si fosse , né 
à* inventare una nuova maniera , ancorché 
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difettosa, come quella^ a cagion d' esempio » 
del Ciampoli o del Marini eziandio . Corre « 
in secondo luogo, diversità non picciola tra 
il dettar componimenti poetici » come feco 
Regnier , ed in parte anche Menagio , e lo 
scrivere in prosa sciolta e corrente {*) . La 
lingua poetica , quando non si tratti di una 
scuola nuova , è più fissa ^ la frase dee di 
necessità venir ponderata^ e qualora origi- 
nale non sia lo scrittore « come al postutto 
non lo erano i succennati , si può comporre 
a centoni, ed uno imitatore può trasfor- 
marsi , come appunto fece il Regnier , nello 
stile di un autore lungamente meditato. Nel- 
la prosa , all' incontro , come di andamento 
più libero e più naturale » riesce più mala- 
gevole r imitazione , allo stesso modo che 
maggior perizia di disegno si ricerca per 
ritrarre i lineamenti di una persona quando 



f*} <x Regnier 9 a dir vela giusta , parla troppo 
lira la lingua toscana $ vi sfodera di secco io secco 
un complimento alla boccaccevolc ; vi viene addosso 
con una delle frasi del Petrarca stemperate in pro- 
sa f cbe mettono chi lo sente in suggezione, e fanno 
stentar lui medesimo « aliurchè queste non gli sov- 
vengono quando ci vorrebbe . » Lettera di Lo^ 
Tento Panciatichi al Magalotti tra le famigliari 
di quesi' iUUmo , tom» li j p» 16. 
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sono meno decisi e meno spiccati. Ma per 
lasciar tutte queste considerazioni in dispar- 
te , si vuol rìjQettere j che né il Menagio né 
il Regnier uscirono dalla più ristretta me- 
diocrità nella lingua loro natia iraucesfe ^ e 
furono nella poesia , dice Algarotti (i) , co- 
me Pussino nella pittura » uomini francesi 
ed autori italiani. 

I. rV. Lisussistenza dell* allegazione , che vi 
sieno Piemontesi cui riesce pih facile scrivere 
in lingua francese che nella italiana* 

Qualunque peraltro sia l'inclinazione no- 
stra naturale in fatto di lingua^ e per quanti 
sieno i pregiudizi che ne derivano dal te- 
nersi più di una sola lingua nelle nostre 
contrade in conto di lingua volgare colta ^ 
ciò non pertanto alcuni colti Piemontesi sono 
di parere che le estrinseche circostanze ed^ 
il sistema positivo ed arbitrario delle cose 
abbiano fatto cangiar faccia al sistema pro- 
prio e naturale. E siccome è savio avviso 
di quel vivace ingegno del secolo di Augu- 
sto 9 che fu tanto filosofo quanto un poeta 
ed un cortigìaa j abbiano potuto esserlo giam- 



bi ^ Saggio sopra la necess. di «cri 
pila liiigua^ oji. , toni* 111 j pa>r, i5« 
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mai , doversi l'uom sottoporre al corso or- 
dinario delle cose e non presumere di po- 
terlo variare a suo senno ( difficile non solo, 
ma disperata impresa), così tengono essi do- 
versi lasciare, che ciascun Piemontese scriva 
in quella lingua, la quale, attesa Teduca- 
zion ricevuta , i viaggi . la pratica dell© 
persone colle quali ha più lungamente con- 
versato , è in caso di poter meglio adope- 
rare e con maggior franchezza : ciascun si 
serva dell' istru mento di cui ha pratica e 
conoscenza maggiore. Il polveroso curiale , 
cui esser debbono sconosciute le grazie ol- 
tremontane , il regolare esemplare che ha 
fatti suoi studi in Italia, servansi a lor senno 
della lingua italiana. Ma il cavaliere colto, 
la gentile dama, vissuti sin da' primi lor anni 
tra maestri , tra libri , in collegi , in ritiri , 
ove francese si parla , nelle truppe , alla 
corte , perchè dovranno aver ribrezzo di 
servirsi di quell'idioma che più veloce- 
mente e più facilmente tien dietro alle idee 
loro e meglio alla immaginativa loro corri- 
sponde ? Confessano esser questa condizione 
infelice della nazion nostra affatto contraria 
a' progressi della coltura e del sapere ^ ma 
sostengono esser male irrimediabile, piaga 
inveterata , contro ' cui né ordine politico 
né industria di letterato non vale. 
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E qui entrano alcuni a magnificar la Iiii« 
gua italiana ^ ma le lodi stesse che le dan- 
no son dirette a distogliere i Piemontesi dal 
coltivarla. La dicono lingua armonica^ am- 
pia , energica e maestosa eziandio , ma più 
difficile ad impararsi delle lingue morte me- 
desime . Non altro , se non un ostinato e 
mai non interrotto studio posto negli autori 
classici di essa sin dai primi anni« un lun- 
go usar con uomini italiani, e la dimora 
fatta in quelle parti d' Italia dove più pu^• 
gata e più scelta si parla, asseriscono poter 
render capace alcuno a spiegare i suoi pen* 
sieri in quello idioma, che mostrano di cre- 
dere difficile al pari della lingua fenicia o 
coptica. Doversi restringere chi non ha fatto 
per tempo tali studi alla intelligenza degli 
autori italiani, ma, giammai doversi impac- 
ciar con lingua scabrosa cotanto. La lingua 
francese, all'incontro, mercè la gran copia di 
libri e di uomini di quella nazione coltissima e 
spiritosa che in Piemonte s'incontrano, acqui- 
starsi agevolmente e poter altri giungere ad 
impararla , mercè la precision sua e la sua 
chiarezza , dalla viva voce di quelle ama- 
bili persone e di que' libri saporiti^ conver* 
sando , scherzando , quasi per passatempo ^ 
senza impallidir sui testi della- Crusca del 



buon tecolo e dèlia età di Lion X, e senza 
dorar pressoché fatica nessuna. 

Ma se tanta è la facilità di acquistar quello 
Idioma , perchè mai , ripiglierò io , tra gli 
scrittori , che chiamar si possono, e per na« 
tcita e per soggiorno fatto in Piemonte, ve- 
ramente Piemontesi , sì pochi son quelli 
che abbiano dettate opere francesi ? Perchè 
nessuno tra essi dettò opera di qualche esten- 
Sione? Perchè nessuno si arrischia di pub- 
blicar qualche scrittura francese senza l'aiuto 
ed il consulto di qualche Savoiardo od an- 
die Nizzardo ? Perchè nessuno , tuttoché vi 
fieno ingegni grandi e spiriti elevati e nu- 
triti di tutta quella letteratura francese, che 
da nn Piemontese ricever si possa, potè an- 
dare esente dalle censure dei dilicati Fran- 
ted^ e talvolta da' motti signorili bensì , ma 
perciò non pungenti meno , né meno ama- 
ri ? Perchè mai, in una parola, nessuno vi 
la cha non sia «tato riconosciuto, od ac- 
cusato almeno per istraniero, da que' giudici 
inesorabili, che siedono di là dalle Alpi, e 
pronunziano con tanta severità sentenza sulle 
opere d' ingegno in lingua loro dettate ? E 
perchè mai , non ostante le tante core che 
•i prendono i gentiluomini nostri e l'insti- 
tacion firancefe e i modi francesi ed i fran- 
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cesi precettori, si poco n* è il frutto; e, d'al- 
tro canto, non ostante che sia l' italiano ne- 
gletto 9 e quasi pianta inutile vegeti senza 
onor di coltura , veggiam ciò non pertanto 
anche a questi ultimi tempi autori piemon- 
tesi gareggiar si in prosa che in verso coi 
migliori scrittori d'Italia? Non si avrebbono 
che a levar via gì' impedimenti e gli osta- 
coli , che si attraversano al fiorir pieno ed 
intero della lingua italiana in Piemonte, non 
• si avrebbe che ad impiegare in ciò parte 
delle fatiche e delle cure , che non si ri- 
sparmiano per renderci stranieri nella pa- 
tria nostra, e sicuramente la prima nazione 
italiana, anche per questo rispetto, sarebbe 
quella che prima delle altre al pie dell'Al- 
pi si presenta. 

f. V. Sì esamina il sentimento di quelli che 
tengono doversi scrivere in lingua francese le 
opere di scienze esatte. 

Non tutti peraltro coloro tra* Piemontesi y 
che tengono doversi conservare qualche uso 
letterario e pubblico della lingua francese , 
la pensano allo stesso modo ; e ìion v' ha 
Cosa che meglio dimostri 1* incoerenza del 
nostro sistema in fatto di lingua , quanto la 
diversità delle opinioni in cui si dividonot 



tTm JcnlJMien lD pertanto restami ancora a 
foadaearc ài alenili dottùsimi Plemoiuesi, che 
—Ili ka €dbe fare con quelli in:»iao ad ora 
dMabatnitL Sono questi nltinii persuasi che 
la lnis;iia italiana esser debba la dominanle 
■die cose dowe poco od assai ^toochi la 
fint-MJ^ j e non solo intendono che di tal 
lingjB ci preTaliamo c»nie nostra^ ma iuoi- 
tre f<»llinn conosciìorì d^' idioma d'Italia, 
e del francese) son d'arriso che , q[iiand'aii- 
che Ubera fosse la scelta , preferir si do- 
iie bbe la lingua italiana in totte qfnelle ope- 
re rriandio dottrinali , in coi l' autore si pre- 
éggM. di scrìrere el^antemente , od anche 
di non trascurar le attrattive di 
e virile eloquenza appropriata 
al soletto. Pariando tuttavia di opere mep 
vaoMsUe scienti6che, e specialmente di opere 
che trattino soggetto appartenente a quelle, 
che a' di nostri chiama nsi scienze esatte , 
stuia i ia tiii ale , fisiologia , matematiche j A 
pare ^ che miste, fisica , chimica , e vadasi 
dicendo 9 aaeiize, che con grande apparato 
a eollivano e che formano ^occupazione od 
fl passatempo della nobiltà letterata, tengott 
étmi., cJbe miglior consiglio sia per i Pie- 
■Motrsi lo adoperar la lingua francese. La 
im ijpaUsL parte più precisa e più 
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chiara , fotaita di tutte le parole tectdche) 
e soprattutto pia universalmente dai dotti 
stranieri intesa^ e se a ben riuscire n^'a« 
mena letteratura francese si oppone^ qfaaitlo 
a noi , una differenza di genio ^ direi cosi 
radicale ed innata, osservano troppe fatiche, 
né troppo studio non ricercarsi^ d'altro cantD| 
per giungere a poter far uso di quella lin- 
gua in cose di pura e mera dottrina. Esser 
buona sorte 9 che finalmente siasi convenuto 
tr2L i dotti di far uso di una lingua sola» iin- 
gua vivente , facile oltremodo , quando a 
quest'uso si restringa, intesa da tutte le colte 
non meno che dalle gentili persone di Ktt* 
vopa j non già come la latina, per raddietio 
ristretta soltanto alle università ed alle te* 
cademie > ma usata nelle corti più splendi* 
de e nelle adunanze e nelle conversaxioai 
più festevoli e più liete | dal letterato ^ dal 
mercatante 9 dal guerriero e perfin dalle ii^ 
gnore stesse più amabili e spiritose , che 
non isdegnano talvolta, mercè la letteratnrs 
francese , di stender la man dilicata j non 
che al compasso ^ alla sfera , alla maochini 
elettrica od al chimico fornello | ma allo 
stesso sanguinoso coltello anatomico laos* 
ratore • 
Tuttoché sembri ohe la aaliira di caum 
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•denze atattè e severe sia di essere cono- 
sciafe da professore o totalmente ignorate ^ 
io negn non vo^o che una così fatta dif* 
fìiBione di si^rficiali notizie ad esse appar- 
tenenti tra le persone disoccupate abbia in* 
direttameate recato alcun vero vantaggio 
■Da aocieCà ed ai più reali progressi del sa<« 
pere, ae non altro somministrando tratteni- 
meato innocente j e facendo apprezzare gli 
scienaEiati più ^t>fondi. Differirò più sotto a 
trattare della naturale indole 9 del carattere 
e della universalità delle due lingue di cui 
ragioniamo^ e ad esaminare, se (tolte alcune 
estrinsedie circostanze ) non sarebbe più 
agevole rendere 1' italiano 9 linguaggio uni^ 
versale* quando questo fosse lo scopo a cui 
aùrar ai dovesse j e per ora mi ristringerò 
•D'esempio delle accademie di scienze esatte 
fisfestiere» alla vera utilità della nazione, ed 
dia i^ria che ne viene dallo arricchire 
la lingua propria, non solo de' fiori ridenti 
deHa immaginativa , ma eziandio dei suo* 
eoti frutti e nutritivi delle scienze e delle 
vti vantaggiose. 

Tutte le accademie di si fatte scienze, che^ 
ad jw^itaglrttM* della famosa del Cimento^ in* 
nitaita in Toscana dai discepoli di Galilei j 
fi fondarona quindi in tutta Europa ^ se na 
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eccettuiamo alcune di Germania, tutte della 
propria lingua nazionale si servono per isten- 
dere le speculazioni e le scoperte loro. E 
tra quelle medesime della Germania non 
poche a* dì nostri dettano pure gli scritti e 
le memorie lóro in lingua volgare , come 
fa la stessa accademia delle scienze svezzese, 
altre continuano ancora nell'antica pratica 
di quella nazione di spiegar le cose dottri- 
nali neir idi ornar Ja tino, e nessuna , fuorché 
la sola di Berlino, stende i suoi atti in lin- 
gua francese. Né di ciò è da far meraviglia, 
atteso che , per lasciar da parte , che tutta 
per avventura la coltura , la dottrina , l'e- 
leganza ed il traffico medesimo, che al pre- 
sente fioriscono nel Brandeburghese e nella 
Prussia , tutto quella contrada lo deve ai 
Francesi colà rifuggiti per cagion di reli- 
gione dopo la tanto decantata e tanto Tiwr 
proverata rivocazione dell'Editto di Nantes j 
per lasciar , dico , questa considerazione in 
disparte , ognun sa , che i due primi capi 
di quella dotta società , Maupertuis e Vol^ 
taire, erano Francesi. Di Francesi sono sem- 
pre stati ridondanti gli eserciti del re, e di- 
cendo gli eserciti di Federico II era Io stesso 
come dirla corte j originari Francesi son per 
lo più gli accademici, e per ultimo Federico 
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» f educato nella fraucese letteratura ^ 
i che la tedesca fosse stata arricchita 
«re così fatte che meritar potessero 
izione di loi^ il gran Federico è scrit* 
*aiicese. Ondechè^ ben lungi di doversi 
a accademia risguardare qual società 
aria tedesca , ris^^uardar si dovrebbe 
mìo come una colonia dell'accademia 
acienze e dell'ultra delle iscrizioni e 
lettere di Parigi , fondata in riva alla 

Gofì da me si scrisse parecchi anni prima 
morte del re di Prussia^ Federico II ^ e prima 
il nostro Abate D«Miiaa si leggesse all'Acca* 
di Berlino Tapologia di quel sovrano intorno 
referema da lai accordala alla letteratura fran* 
iCampata in Des^au nel 1787 9 dove TÌen mo« 
o come a' suoi primi tempi dovesse il defunta 
efierìr la lettura de' libii di belle arti, di Bio- 
di traduzioni de* classici, dettati in fraocese^ 
i tedeschi. Veggasi pare il Sag^o sopra la 
d il regno di FeJcrico II dello stesso' autore 
4 sur la t^icf etC'f cap* ly^ p, 2$)* Quanto 
nademia di Berlino^ Leihuizio nella priiua fon* 
m le aveva assegnata la lingua latina > come 
)ono desiderato i dotti Tedeschi , Italiani ^ • 
« nazioni ; ma il re , the voleva e.sser mem- 
•Ua sua AccaJeniia 9 leggervi i suoi componi* 
9 e sta ui parli ne' volumi delle memorie ac« 



Del rimanente, coloro che così tensc 
te , e con tanto calore sostengono d 
dettare le opere di scienze» chiamate 
in lingua francese, mostrano, senz' ar 
Sene, di esser più solleciti dell'interest 
privato , e della gloria propria , che 
fama della nazione, della istruzione 
blica , e del vero bene degli uomini, 
vero , quanto non è più rilevante il < 
buire alla maggior coltura di una na 
di quello che il sia lo essere più prest 
dagli stranieri scienziati , a' quali pe: 
di necessità ogni buon libro -una volta 
che contenga verità alla universalità 
uomini veramente vantaggiose? Non 
cano mai traduttori ai libri classici, 
lunque sia il soggetto che trattino, allo 



cademìche » il re non sapeva il latino {SU 
la ifìcf ete*f ehap» JT/y^.gS}* In fine della i 
poi 9 disgustato Federico degli aatori francei 
miiiciò a far pia conto dei dotti del sa« pai 
scrisse al Dalembert che vedeva doversi atte 
suoi Tedeschi se legger volea buoni libri* 
opera quindi davvero alla lettura de' classi 
impegnò \ letterati che v'erano in Prussia 
durre le opere dall'antichità che avea egli ' 
di leggere ( Etsai sur la vie, €lc*f pari, II 
ioj p, 35i^* 
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modo che non mancano mai vagheggiatori 
dia bellezza. L'aver dettati il P. Beccaria 
i gaoi libri appartenenti a cose fisiche in 
ifchietta e disadorna lingua italiana, gli tolse 
forse il modo di essere conosciuto in Frau- 
da ed in Inghilterra? Lo stesso dicasi di 
Franklin, noto a tutta Europa, non men per 
le sue scoperte fisiche « che per le sue poli- 
tiche operazioni , sebbene scrittore inglese ^ 
e qoanto scrisse parimente nella propria lin- 
gua inglese Priestley sull' aria fissa , non 
venne tosto tradotto in tutte le lingue di 
(jndle nazioni che con felice successo dan* 
DO opera agli studi della natura? £ perchò 
non imitar almeno Bacone » Bodino , Galilei, 
Grozio 9 Pallavicini j ciascun de' quali dettò 
prima nella lingua propria nazionale le op&« 
re sue j quindi le tradusse 9 o tradur le fece 
istto i suoi occhi in lingua latina , che a 
qne' tempi era più della francese conosciu* 
la? n cardinal Pallavicini, tra essi, la ragion 
chiaramente ne spiega : perciocché , dopo 
aver detto che stendeva il Trattato suo del 
Bene ( opera profonda , e dotta in vero ) in 
latino (i)« affinchè non gli mancasse lingua 
|er parlare colle straniere nazioni , aggiun* 



(1) PaUavicmi 9 prcfas. al Tratt da Bene* 
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gè che dettava pure l'opera medesima nel* 
r idioma italiano , per imitar noUa pietà ver* 
so la patria quegli antichi Romani che pro- 
curarono di far comuni al materno linguag- 
gio tutti i tesori della greca sapienza , del 
che Cicerone, tra gli altri^ si spesso ^ e tanto 
si gloria . 

Conchiudiamo adunque , che due lingue 
ad un tempo non possono essere lingue vol- 
gari di una stessa nazione j che i libri scien- 
tifici 9 quando si voglia efidcacemente ren- 
derla illuminata, vogliono esser dettati in 
idioma colto materno , e che i buoni efTettif 
che da questa pratica ne derivano, servono 
maggiormente a diflbndere nella società uma- 
na le cognizioni e la felicità . Perciocché « 
qualora ciascuna singoiar nazione sarà per 
questa via più dotta, più. colta , più animata 
dell' amor della patria , più atta a spiegare 
nell' originale sua forza V originale caratte- 
re di cui è dotata j ne ritrarranno anche 
i circonvicini popoli un reale vantaggio in" 
direttamente , se non altro per ragion 4! 
emulazione ^ una nazione costumata « savia 
e felice comunica le sue buone qualità ai 
confinanti j come non è possibile il non ri- 
sentirsi dei vizj o della ferocia di una na-* 
zione vicina barbara o corrotta. £ se in* 
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torno a tatto questo muover non si può ve- 
runa quistione , a che dubitiamo ancora ? a 
elle restiamo esitanti e perplessi nello stabi- 
lire , che da' Piemontesi si debba in ogni 
genere di scritture e di opere, anche appar* 
tenenti a scienze esatte, adoperar la lingua 
italiana ? 

Vero è che alcuni altri tra noi , sover- 
chiamente affezionati alle cose oltramontane 
inferir potrebbono, dal sin qui divisato, esse- 
re bensì necessaria una sola lingua volgare 
letteraria, dominante al Piemonte, non poter 
due lingue ad un tratto esercitar la giuris- 
dizione loro , ma non essersi sufficiente- 
mente dimostrato che questa esser debba 
l'italiana^ poter per lo meno, a parer loro, 
esser libera la scelta , ed in tal caso molti 
vantaggi venirne dal concedere il primato 
al francese (i). Le quali due asserzioni giu- 
dicando io tali da non potersi sostenere » 
mi accingerò a dimostrare primieramente y 
che non vi ha luogo a scelta , essendo la 
lingua italiana, e non già la francese, la lin- 
gua colta, naturale e propria del Piemonte^ 
e passerò quindi a discutere ampiamente il 



(i) V« Decina , Pensieri diversi , Vicende deilft 
Utter. Berlino, f^85 y toni. Il , p. aag* 
Napione , voU X* ^ 
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secondo piìi difficile quesito , vale a dire » 
nella supposizione , che non fq^e men na* 
turale al Piemonte una delle mentovate due 
lingue in paragone dell'altra, se converrebbe 
scegliere a preferenza piuttosto la lingua 
francese , che non l' italiana j quistione , la 
soluzione di cui sembrar potrà per aweiw 
tura men necessaria ^ ma che servirà sem- 
pre a toglier via ogni menoma dij9icoltà, e 
ci aprirà il campo a fare il confronto y la 
storia, l'analisi, a dir così, non tanto lette* 
raria ^ quanto politica di due lingue , cele* 
brate e pregevoli cotanto. 

C A P O IV. 

SI PKENDB A fKOVARB, CHE Z,A LINGUA VOIGAU 
COITA NATUHALS AL IIEMONTE 81 à LA LINGUA 
ITALIANA. 

Ci HE la lingua francese sia un frutto stra- 
niero al suolo del Piemonte e per nulla al- 
l' indole nostra adattato , né poche né leg- 
gieri ragioni il persuadono. Se poniam mente, 
prima di tutto, al nostro comune e popolare 
dialetto piemontese, sebbene uno de' più ri- 
moti dalla lingua purgata e colta d' Italia 
a giudizio di Dante (i), ad ogni modo per- 



^i) De ifulg* eloq* , lib» /• 
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ahro il ravviseremo per italiano ^ che altri- 
menti non lo avrebbe al certo annoverato 
tra i dialetti italiani quel Creator della lin- 
gua sin dal secolo XIV. Ed in vero, se at- 
tentamente lo ascoltiamo , in bocca special- 
mente di coloro i quali non hanno cogni- 
zione di lettere né di lingua francese, e che 
non affettano leziosaggine e morbidezza y 
noi scorgeremo molto bene che, tolti gli 
accorciamenti , le desinenze e le sfignrazio* 
ni delle voci ( come in ogni dialetto inter- 
viene), e tolti alcuni termini, i quali ci sona 
stati lasciati dal continuo traffico cogli oltra- 
montani , r impasto però del dialetto è ita- 
liano affatto , italiane sono le frasi , le im- 
magini , i proverbi e l'ordine stesso , e la 
costrozion gramaticale lontana da quell'an- 
damento sempre regolare ed uniforme della 
lingua francese. Italiani son pure i generi, 
ed italiano sopra tutto è l'uso frequentissimo 
tra ncn dei diminutivi graziosissimi e vez^ 
zosi , e degli accrescitivi ora dispregiativi , 
or vigorosi e pieni di energia . £ se poi si 
facesse l'esperienza di parlare entrambe que- 
ste lingue a persona piemontese , la quale 
non avesse mai sentito motto né di francese 
né d' italiano , certa cosa é , che assai più. 
intenderebbe della seconda die non- della 
prima. 



|. I. Scrittori celebri piemontesi scrissero tutti 
in lingua italiana. 

Che un frutto esotica skii la Imgua fran<^ 
cese in Piemonte, come gli agrumi nel set- 
tentrione, ne è una prova nianifesta lo scar- 
so numero degli scrittori nostri^ che in quel- 
2' idioma dettarono^ non già opere compite j 
ma saggi ed opuscoli soltanto , e che que^ 
Sii, non ostante uno studio ostinato posto io 
esso, e non ostante un modo di pensa re« uà 
modo di veder gli oggetti tutto francese, e 
Tessere taluni personaggi di molte lettere e 
forniti di vivace ingegno , non sono potuti 
giungere con tutto questo , com' è detto so*' 
pra^^ a contentare le difficili superbe orecchie 
oltramontane. Che se alcun dicesse», che l'e^ 
loquente Apologista francese de gesuiti 4F 
rerudito Scrittor della Stona di Provenza (i) 
sortirono pure la cuna in Piemonte, pef 
lasciar da parte che il seconda z»acque in 
città troppo vicina alla Francia j ed ognor 
piena di Francesi , entrambi paco più eh* 
nascer fecero in Piemonte^ passarono lor 
prima gioventù, andarono a studia in Fran- 
cia y né mai di scrivere in altra lingue^ fuo^ 

|i,P. Cerruti^ P» PapoBr 



etkè francese si piccarono 5 in somma , fu* 
rono nella letteratura come nella religione 
gli antichi giannizzeri nati cristiani e mao<- 
mettani zelanti perchè allevati fra' turchi. 

Appena, all'incóntro, tra noi comparve qual-* 
che raggio di coltura di lettere, e si credete 
te che una lingua volgare potesse esser ca-^ 
pace di trattar soggetti seri e scientifici, cho' 
reggiani tostO'<adoperata la lingua italiana 
comune alle altre province d'Italia. Tralascio 
F inutile ricerca quale sia stato il nostro pià^ 
antico scrittor italiano , e mi basterà il mo* 
strare» che il linguaggio italiano già fioriva^ 
ed era riguardato come la lingua volgare^ 
colta del Piemonte, sin nel secolo XV. Dal* 
mazzo Berardenco, valente antiquario , nato 
in Valeria nel 14*49 ^^^ raccolse iscrizioni 
in queste contrade sin prima della metà di 
quel secolo , e trascrisse quella famosa del- 
l'Arco di Su sa, nella maniera medesima co- 
me canto tempo dopo la pubblicò poscia nel 
Museo veronese il marchese Maffei j questo 
nostro letterato 9 io dico (i) , in una siut 
lettera, uscita alla luce non ha guari, si vale 



(1) Vita di Dalmazzo Berardenco; scrhta dall'ab* 
Mejraoesio. V« Gionule di Modena « tom« XXI ^ 
p« 117 e 125* 
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della lingua italiana , contrassegno ittanife< 
Èlxt che era dessa sin da que' tempi la linr 
gua corrente anche nel Piemonte superiore. 
Ed in tanta vicinanza della Francia , con 
tante e troppo strette relazioni e vincoli dei 
marchesi di Saluzzo co' Francesi ,' la lingua 
italiana era in quel secolo medesimo la lin- 
gua volgare dominante in quella città. Ciò 
ii raccoglie non solo dalla descrizione del- 
l'assedio di Saluzzo del 1465 , stesa in ita- 
liano da un Bernardino Orsello^ gentilnom 
sahizzese, e dedicata a madonna Margherita 
di F0ÌX9 ma eziandio da nn' accademia ita* 
liana insin d'allora instituita in Saluzzo 9 le 
adunanze della quale si tenevano nella sala 
grande del castello. Né il marchese Lodo* 
vico, e la marchesana di Foix sopraccennata 
di lui consorte , si contentavano di presie- 
dervi e di dare il soggetto su cui ragio* 
nar si dovea ^ perciocché esso marchese Lo- 
dovico lesse alcuni suoi Ragionamenti sopra 
Vegezio, come quello che facea professio» 
ne di soldato, e fu quindi viceré di Napoli 
per lo re di Francia ^ e Margherita di Foix ^ 
tuttoché francese, coltivava la lingua italiana^ 
e ne promovea con gran calore lo studio (*)• 



{*) L'OrsellOf dedicando tt Margherita di Fois li 
Deècrizione mentovata dell'auedio di SalttUOf tol* 
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t primi storici 9 che abbia poi arato II 
Piemonte in ling^ua volgare ia quello stesso 
secolo y quelli , che se sono ben lungi di 
essere i nostri Livi j i nostri Sallusti , ten* 
gono però il luogo dei Pison Frugi e dei 
Valeri Anziati , voglio dire Gioffredo della 
Chiesa , Galeotto del Carretto^ Benvenuto di 
S. Giorgio , stesero nella lingua d' Italia le 
opere loro. Nò furono già questi ^ come ognun 
sa j uomini di picciol legnaggio, come nep- 
pure il furono buona parte de' nostri scrit* 
tori italiani del secolo seguente. Un conta 
Matteo de' Conti di San Martino ( famiglia 
in cui, in un colla chiarezza del sangue ti 
trasfuse il genio alle Muse italiane insino a 
questi nostri tempi ) annoverano tra' primi 
regolatori della lingua italiana e che fu in 
corrispondenza di lettere col Bembo $ un 
conte Federigo Asinarl di Camerano ^ assai 



M« 



giange» che non poteva qael suo ragionamento in* 
tinture «^ se non a t^ot sola p dachh la linguck 
italiana con maraviglìosa prontezza % et facili^ 
tade apparaste > et tanto in simili materie di 
paieré con ammirazione degli dotti ^ che ut fanno 
9or0na dimostraste* Modumanti della letteratura 
•aksteie nuiittisritti preiio il lig* Vincsnio Ma* 
ketrae* 
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valente rimatore lodato da Annibal Carog 
un Alessandro Tesauro, nobile Fossanese, 
Autore della Sereide, poema didascalico pa- 
trio , non men caro alle Muse che alla eco- 
nomia piemontese ^ un Girolamo Pensa, ca- 
valier gerosolimitano, imitatore dell'Alaman* 
ni nello scrivere epigrammi in volgare, ol- 
tre ad un numero non picciolo di gentil- 
donne piemontesi, uscite dalle famiglie della 
primaria nobiltà, assai colte rimatrici , delle 
quali l'erudito signor Ranza raccolse le me- 
morie (I). E qualora col Villani volessimo 
comprendere nel Piemonte anche il Torto- 
nese, prima che fosse aggiunto agli altri stati 
della real casa dominante, ci presenterebbe 
il Bandello, vescovo di Agen, nato in Castel* 
nuovo (2), che nello scrivere novelle seppe 
assai meglio imitare il Boccaccio di quello 
che i petrarchisti tutti abbiano saputo imi- 
tare il loro modello , ed il Valenziano« che 
può stare a fronte co' lirici più rinomati del 
cinquecento , ed U Montemerlo raccoglitore 
di frasi italiane, entrambi pur tortonesi . E 
per lasciar da parte il Caccia gentiluom no*. 



(l) V. Memorie dì donne letterate* 

(a) V. Elogio del Bindello, parto lì, Piemopt^ 

Ìl(U8t. 
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Tarese ed il Goz/elini monferrino e Gherar- 
do Borgogni di Alba^ poeti di qualche grido, 
non posso fare a meno di non ricordare il 
Boterò, savio ed infaticabile scrittore, e prò* 
fondo politico rinomatissimo. 

Dietro a questi gli altri autori tutti , che 
coltivarono con qualche buon successo le 
lettere in Piemonte ne' due ultimi passati 
secoli « furono scrittori italiani ^ e se lecito 
mi fosse il ragionar de' moderni , di quanti 
chiari nomi non potrei fregiare il bel no- 
vero , nomi che queste province illustrano 
dal Varo al Tesino , e che nella età nostra 
arricchirono la lingua e la letteratura ita- 
liana di storie utili , di acute speculazioni 
filosofiche , di dotti libri critici e filolo- 
gici , di scelte rime , di applauditi teatrali 
componimenti , e di opere medesimamente 
spiranti qviel lepore e quel sale frizzante 
degno di Luciano e di Addisson (i), che 
sembra più particolarmente riserbato , qua- 
si pregio privativo a quelle province , do- 
ve la pili scelta lingua d'Italia è più co-: 
mune ed è più famigliare ? Una tal copia 
di scrittori , che l' Italia tutta per suoi rico-. 



(0 P«Meroni , Barelli 9 l'Autor d«l Parlamenta 
Ouaviinof 
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noice^ e de' quali anzi si pregia , ripetenclo^ 
tie a gara le lodi ^ non dovrebbe di8ingan« 
narci e far palese a tutti , che il genio do- 
ininante tra noi si è V italiano ? Massima-* 
mente qualor si rifletta, che, oltre alla lin* 
gua , ed altri scrittori , il modo stesso di 
pensare , di operare , di governarsi ne' di* 
versi accidenti della vita, i costumi, le in- 
òlinazioni, tutto, in somma ( purché il con- 
trario imperiosamente non comandi la forza 
irresistibile della moda ) , scopre un' indole 
conforme a quella degli altri Italiani. 

1 . n. Genio della lingua italiana comerwxtosi »i 
Piemonte non ostante le invasioni dei Prcasceii* 

Questo carattere italiano si conÈetrò sem- 
pre incorrotto nel corpo della nazion nostra 
durante la residenza che fecero di là dai 
monti non pochi de' nostri sovrani prima del 
duca Emanuel Filiberto, non ostante lelun" 
ghe guerre e le lunghe stanze cK' ebbero 
gli eserciti francesi, or nemici, or coUegatii 
in Piemonte , non ostante le occupazioni di 
tratti considerabili di queste contrade^ come 
del marchesato di Saluzzo sin verso il flns 
del secolo XVI, 6 di Pinerolo insind allo spi-* 
rar del ftegueutd ) per non parlare dtl iflh 
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minio avuto da' Francesi in Asti nel secolo 
XV e XVI 9 e della invasioni di pressochò 
tutto il Piemonte , regnando il duca Carlo 
III e**). Kon che a qae' tempi in cui venn« 



(*) n chiaritsimo nostro abate Deniria ( f^icendg 
iella letteratura, tom» II. Pensieri dit^ersif edl» 
tlone di Berlino , p. a39 ) dice , che nella vaU« 
di Sutai confinante colla Savoia e col Delfi nalo^ usa* 
vasi la lingua francese nelle scuole e ne' tribunali 
ila verso il fine del regno del re Carlo Emanuele » 
il quale per un particolare regolamento ordinò che 
in vece del francese si usasse l' italiano» Come a 
persona > che ha passati in quella contrada alcuni 
de' saoi anni migUoriy mi permetterà il signor abate^ 
che» con quella confidenza eh' è propria dell'antica 
nostra amicisia, lo avvisi essere stato egli in questo 
prticolare ingannato* Nella provincia propria di 
Saaa nelle scuole e negli atti pubblici si adoperò 
tempre la lingua italiana , non altrimenti che in 
tatto il resto del Piemonte» dopo che il duca £ma« 
nnele Filiberto nel i56i proib\ saviamente il loro 
sdaarato latino alle curie ed a* notai. La lingua fran* 
ceso era hens\> ed è tuttora» la lingua del pulpito # 
de* tribunali e delle scuole in tutte le terre del Del« 
finato che compongono le valli di Sesana, di Oufat 
di Bardoneclie e di Ghaamonl, cedute dalla Francia 
■iìla rifol casa di Savoja nel I7i3> in vigor della 
pace di Utrecht » e sute quindi aggregale alla prò* 
tincÌA di 8ttM» £d appatito petohè al prtientf iot* 



madre nobUe oltramontana, non solo igno<^ 
rava la lingua francese più colta « ed ele- 
gante da poterne far pompa « ma n'era al 
buio a tal di non sapersene servire^ scrivenr 
do per necessità di negozio ad un semplice 
ufficiale : osservisi che non solo era persona 
jprincipalissima per nascita, ma eziandio uo- 
mo di maneggio , come manifestamente ri- 
sulta da molte lettere di lui, che conservo 
originali, ed anche dal solo essergli stato af- 
fidato il comando di un reggimento dal duca 
suo padre , principe avveduto quanto altri 
mai : riflettasi, per ultimo, ch'egli non mostra 
ribrezzo veruno di confessar l' ignoranza sua 
di quella lingua , non cerca sutterfugi , ma 
tal cosa palesa apertamente, e poi si faccia 
ragione del pochissimo conto in cui è da 
credere fosse tenuto dai grandi l'idioma 
francese in Piemonte. Se qualche studio si 
fosse posto allora in esso dalle gentili e no- 
bili persone, si sarebbono almeno recato a 
vergogna d'ignorarlo affatto. 

Non cominciò pertanto ad allignar quella 
lingua, né a gittar radici in Piemonte, pres- 
so quella che chiamavasi buona ed anche 
alta società , se non da un secolo circa a 
questa parte, sotto le reggenze delle due du- 
chesse Cristina Q Giovanna Battista^ entrambe 
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flrancesi. Quella fu l'epoca appunto , in cui, 
oltre ai limiti della Francia si difTuse T idio- 
ma francese ) ed impossibil era, in tanta vi* 
ffn?F*»a di contrade e corrispondenza d'in* 
teressi^ che non s' introducessero in Piemonte 
i modi, le usanze e per fine la lingua di 
^ella nazione, che ^ giusta l'osservazione 
dell'abate di S. Réal (i) , riesce mirabilmente 
a secondare le naturali femminili inclinazio- 
ni, sia nelle opere d' ingegno, che con quelle 
di manuale industria. Ciò non pertanto , la 
nazion piemontese non prese , se non se su- 
perficialmente, una così fatta tinta di modi 
ed usanze francesi ^ e le leggi , la pubblica 
istruzione , le produzioni letterarie , anche 
sotto il femminile governo di quelle princi* 
pesse francesi, continuarono ad essere ita- 
liane y i più savi tra' Piemontesi , unita- 
mente al popolo , sempre Italiani si riputa- 
ronOj e per Italiani sempre fummo conside- 
sati da ognuno, e a dispetto di tanti e tante, 
tra noi contaminati di gallomania , tuttora 
il siamo. Che più? Per sin ne' difetti ci di- 
mostrammo Italiani in que' tempi medesimi^ 
perciocché se nel cinquecento non erano 



(tj Le uéritMe état de la Franee en 1691 j 
MS* presso il iig* cap* di S* Réal» 
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mancati scrittori al Piemonte assai ap| 
diti 9 che scrissero colla eleganza e col ] 
gusto, in quel secolo comuni in Italia^ a 
mo nell'abate Tesauro uno de' principali 
tesignani di quel turgido , metaforico e 
samente concettoso stile, che corruppe < 
formò nell'ultimo passato secolo tante e 
d'italiani autori, altronde ingegnosissii 
Che se non sono gì' Italiani così di 
come i Francesi ad accordarci il cons 
loro , la loro società letteraria ^ gli uc 
più grandi della nazion nostra, di nutrii 
timenti italiani , eziandio dopo quelle 
genze, ognora si vantarono. Rechiamon 
esempio in un uomo di guerra, ordin 
persone , che più d'ogni altro affetta la 

' gua ed i modi francesi. Il fatto vien 
rato dal marchese Maffei (i), onor di Vea 
dell' Italia tutta , a cui tanto dee la lei 
tura del Piemonte, da lui riguardata ( 

, una seconda sua patria (2). Nel prin 
del corrente secolo vennero colle tr 
francesi in Piemonte alcuni ingegne: 



(1) y^toaB tllastr.y parte III , cap. v^ pag. 
pdìz, in 8» 

(3) V. la dedica dell'Arte diplom. al le Ti 
ÀAtcdeo II* 




^[iiella naanone , e come bramosi di cono- 
scere gli uomini celebri nell' arte da loro 
professata, cercarono del signor Bertola in- 
gegnerò di grido , che molto più ne accpii- 
sto poscia nella difesa di Torino . Cortese- 
mente cpiesti gli accolse 9 ma parlando essi 
( come sempre fanno nelle contrade stranie- 
re gli uomini di ^ella nazione) in france- 
se j rispondea l'altro in italiano « affermando 
di non saper il francese ^ siccome quello che 
non era uscito mai d'Italia, ed avea fatto 
i suoi studi in Toscana . E perchè grandi 
facevano essi le meraviglie come altri po« 
lesse senza la lingua francese aver appresa 
r arte loro , molto più mostrò egli di farner 
come avessero essi potato diventar ingegaeri 
ienza ben posseder l'italiana. Seguita tran- 
iazione su questo punto , convenuto che eia- 
icnn parlasse la propria lingua, chiesero al 
Bertola que* Francesi qual concetto avessQ 
formata del Vauban , e del suo nuovo si- 
stema di fortificazione. Egli, che^ come buo- 
no ed antico Piemontese , era di umor gio-. 
viale j e quella ignoranza di libri e dell' i- 
dioma francese ad arte Aagea. , per trastul- 
larsi alquanto , rispose non sapere che au- 
tore si fosse cotesto , né qual prof e ssione 
avesse fatta. Guardandosi l'un l'altro in atto, 
Jtfapionej voL L 9 
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parte di beffa e parte di meraviglia , co^ 
minciarono allora quegli ufficiali francesi a 
magnificare « e ad esporre ampiamente Colla 
voce e colia penna le invenzioni a questo 
autore attribuite . Ma il Bertola , senza nulla 
scomporsi , ripigliò notissime essere a lui 
tali cose tutte , ma aggiunse non esser que- 
ste punto in Italia nuove , ma antiche mol- 
to 9 bd essere state ' dagl' Italiani inventate , 
e poste in opera gran tempo avanti . E qui 
fattosi più serio il discorso , cominciò a ca« 
var fuori suoi libri, ed a squadernar sotto 
gli occhi loro le opere dei De-Marchi , dei 
Cattaneo , dei Busca , degli Alghisi , e di 
an ti altri nostri valenti scrittori di quel ge- 
nere sino del secolo XVI 9 e i disegni delle 
fortezze a que' tempi da loro ideate e pian* 
tate , facendo loro osservare perfettamente 
è spresse , e descritte assai prima che il Vau* 
ban nascesse quelle particolarità che ere* 
devano da lui pensate ed introdotte, di modo 
che , attoniti quegli oltramontani , da lui si 
partirono con molto miglior concetto del va- 
lor italiano anche in questo particolare y di 
quello che ne avessero da prima (*) . Tal 



(*) Sarebbe da desiderarsi che si raceogliifitT^ 
C fi dessi! o alla luce le sotisie deUt vita • àsfjé 
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fallo non si è da me qui recato per dimi-* 
noire in nulla le glorie di quella abbastanza 
famosa nazione , ma soltanto per accennare 
un esempio insigne tra molti , che mostrasse 
quanto di cuore italiano si sieno mai sem- 
pre pregiati qne' Piemontesi , i quali , non 
meno per ingegno , che per amor verso la 
patria , e per segnalati servigi, più degli al- 
tri si distinsero : ag;giuDgasi , che non vi ha 
contrada in Italia , dove la nobiltà prima- 
ria sia ed italiana d'origine ^ e più antica 
ed illustre 9 come due secoli ormai son pas- 
sati ebbe a confessare un gentiluomo nobi- 
lissimo napolitano al nostro Boterò (i) ^ e 
dove minor numero si trovi di famiglie il- 
lustri di origine forestiera, e dalla italiana 
diversa ^ il che principalmente derivò dal 
non aver avuto in queste contrade lungo 
né ampio dominio principe alcuno straniero 
da gran tempo a questa parte . Molte sono 



di qoesto nostro Talcroso ingegner torinese^ 
^0 si paò chiamare primo istitutore e padre di 
^■dle Bosire scuole militari di artiglieria e di for* 
tificasione ora rinomate in tutta Europa. Forse eb« 
Ile egli per maestro quel Donato Bossetli, che pah- 
lilicò qui in Torino la sua Forlificaùone a rove» 
SCN» od i^'jK 
(i) Boterò» Bel* di Piemonte» p« ao9» Torino» t6o7« 
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bensì le famiglie originarie toscane , e delle 
altre province d' Italia , come i cognomi 
medesimi , non che altro , il dimostrano C*)« 
€} tra le altre, piemontese è diventatala di- 
scendenza del primo storico di vaglia (Dino 
Compagni), che vanti la Toscana^ e perla 
scelta delle cose narrate , e per la maniera 
di raccontarle, anteposto dal celebre Mora* 
tori a Ricordano Malaspina (i), ed ai due 
Villani, de' quali ultimi è eziandio più antico. 

$. III. La Savoja ed il Piemonte , seBben for* 
mino uno stesso dominio , ebbero sèmpre lingua 
diversa . 

I limiti naturali non sono già solamenttt 
inalterabili nella geografia fisica , ma pari* 
mente nella letteraria . Sino da' più rimoti 
secoli sono quasi una stessa famiglia da uno 
stesso sovrano governate la Savoia ed il Pie- 
monte ^ ciò non ostante , la sua lingua ed 



(*) Tali sono Orsini^ Colonna , PalUTÌcinij San* 
ifitali» Mafiei, Alberti, ecc. Nella sola città di Pi- 
aerolo f tuttoché posta all'ultimo confine d' Italia > 
frammenta monsignor della Chiesa Falconieri y Cap« 
pl^i , HaftelH f eoe» 

(j) y. Murar. , prefaz. alla Storia di Dino Gonv- 
pagoi > R. I. j looi. u f pag. 466r 



i snoi studi ciascun popolo ritenne . Tutti 
gli scrittori savoiardi furono francesi , i pie- 
montesi italiani . E se il soprannominato 
conte di s. Martino fu uno dei primi gram- 
matici dell' idioma italiano , Claudio di Seys- 
sei j anche egli contemporaneo del Bembo , 
fu il primo a dettare opere dottrinali , e 
traduzioni di autori classici in lingua fran- 
cese » Vangelas fu il primo regolatore del 
moderno riformato idioma della Francia y 
S. Réal , uno de' più rinomati scrittori del 
secolo di Luigi XIV , e Ducis meritò dì oc- 
cupare a questi ultimi tempi il luogo nel- 
r accademia francese , lasciato vóto da un 
Voltaire . 

Sì è la natura medesima 9 che col frap^ 
porre tra noi e le oltramontane nazioni gli 
serissimi gioghi delle Alpi 9 col farci na- 
scere sotto il cielo d' Italia , coli' ispirarci 
ìq cuore gì' italiani sentiménti 9 col darci 
inclinazioni 9 costumi, modi agli italici po*^ 
poli conformi , col renderci oltremodo diffi- 
Cile 1' uso della lingua francese , ed il far 
corpo con quella letteraria repubblica , fa- 
cile , d' altro canto , e connaturale cogl' Ita-* 
liani r unione , Italiani Ci \ruoIe 9 ed alla 
lingua italiana ci chiama . E uon v' ha che 
h nausea delle cose proprie^ la tirannia 
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della moda , 1' affettazione ^ la svogliatezza, 
il poco amore , anzi l'avversione a' costumi 
nazionali , che spinger ci poissa a spogliare 
in questa parte l' indole nostra per vestirne 
una straniera , lasciando , a dir cos\ , le ar- 
mi appropriate alle nostre forze per impu- 
gnarne altre che d' impaccio ci riescano , 
non mai di difesa. E non dovremo temer 
noi che e* intervenga nelle cose letterarie, 
come appunto in quelle della guerra suc- 
cesse a quel nostro Astigiano y che nel fa- 
moso abbattimento di Quadrata (i)^ avendo 
prese le armi contro la nazione italiana per 
i Francesi , non solo con essi divìse V onta 
di rimaner vinto dagl' Italiani, ma^ restato 
morto sul campo , si giudicò allora da ognu- 
no meritamente aver portata la pena ddla 
sua stoltezza , giacché per *liazion forestiera 
avea voluto combattere contro 1* onor della 
patria (z) ? Laddove quando tutta intera la 
nazion nostra alla lingua italiana si vol- 
gesse 9 allora si potrebbe dessa dar vanto 
di esser quella , che siccome dalle porte 
Italia tutta col valore e col consiglio pro- 
tegge e difende , e ne veglia alla sicurezza^ 



(0 Gaicciardini, Stor. dltal.» lib. V, airanno i5o3. 
(2j V. il Giovio; lib. Il ; della viti di Gonsalv^ 
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cosi contro il torrente , che la straniera 
letteratura , gli stranieri costumi e le stra- 
niere dottrine , in un colla lingua straniera 
seco traendo , minaccia d* innondarla y op« 
ponesse parimente ^ come in parte già fa , 
Talido argine , ed insuperabile • 

Posto adunque , che og^i rinomato po- 
polo servito siasi mai sempre della naturale 
sua lingua ^ la cognizione e le ricchezze de- 
g;li altri idiomi non impiegando se non se 
per rendere più dovizioso 9 piCi maneggerò* 
le y più elegante il proprio e natio j posto 
che la lingua italiana sia , come di fatti si 
è , la lingua volgare colta de* Piemontesi , 
in essa dobbiam porre il nostro principale 
studio per renderla comune alla nazione 
tutta 4 sia a quelle classi di persone che 
un* altra ne coltivano , sia al minuto po- 
polo , che nessuna 5 dobbiamo adoperarci 
per renderla celebre , conosciuta ed illustre 
ogni volta più fuori d' Italia 5 il che in nes- 
sun' altra guisa ottener non si può 9 fuorché 
col dar opera alle arti , alle scienze ed alle 
lodevoli professioni di ogni maniera , col- 
r amar la patria , coli' apprezzarla » collo 
imbeverci di sentimenti nobili e generosi ^ 
colla magnanimità 9 col valore -^ e quindi 
collo spiegare, in ogni occorrenza nella lin- 



gua nostra i propri concetti . L' amor della 
patria , della gloria , della virtù « le estese 
cognizioni , e lo studio di diffondere la pro- 
pria lingua 9 furono le ali che portarono 
dall'una all'altra estremità dell'universo « e 
che tramanderanno a* secoli rimoti la fama 
delle più. rinomate nazioni . 



fine del Libro primo* 



LIBRO SECONDO 

Che contiene il paragone delle due lingue 
francese e italiana. 



CAPO I. 

CAlATTEJtE DELLA LINGUA PKANCESB QUALE SI jkr 
A.' CIOENI MUSTEI. 

ArrECNAcnà io mi lusinghi di avere ad evi- 
denza dimostrata la necessità in cui trovansi 
i Piemontesi di riconoscere la lingua ita- 
liana per lingua loro volgare letteraria, ne- 
cessità j per ragion di cui non si può ad essi 
concedere la facoltà di scegliere tra essa e 
la francese quella che più gradisse ^ niente 
di meno , per toglier via ogni dubbio che 
rimaner potesse sopra di ciò , conceder vo- 
glio che libera sia per anco uua tale scelta, 
e dico j che eziandio in q[uesta supposizione 
si vorrebbe scegliere la italiana bensì , e 
Don mai la francese per lingua volgare do- 
Qiinante da tutti i piemontesi scrittori . 

Non mi è ignoto che strana a più d' uno 
Sembrar dovrà una cosi fatta asserzion mia« 
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e veggo molto bene che mi accingo a di^ 
ficile e perigliosa impresa . Mi è forza en- 
trare in discussioni e paragoni scortesi in 
certa maniera , e dispettosi , essendovi im- 
pegnata la gloria letteraria di due nazioni 
grandi. Procurerò, ciò non pertanto, di go- 
vernarmi in modo di non offender ogni ra- 
gionevole persona. E, prima di tutto, debbo 
avvertire , _che non tanto per guardarmi 
dalla naturale prevenzione , che altri in me 
voglia supporre, come perchè da me stesso 
mi conosco non abbastanza versato nello 
studio della lingua e della letteratura fran- 
cese , io non farò altro in questo paragone 
delle due lingue, che mi è forza intrapren- 
dere j se non se schierare sotto gli occhi 
altrui le riflessioni fatte in questo proposito 
da autori classici e riputatissimi , per Io piì!i 
francesi , i quali non solo accetto per giu- 
dici della lingua propria , ma neppur rifiuto 
per recar sentenza della italiana , ogni qual 
volta ne abbiano avuta qualche cognizione, 
e per determinare quali sieno i pregi , quali 
i difetti, sia dell' uno che dell'altro idioma* 



tAJU.TTKRB DELLA iTlfCUA FXANCSiS , $.1. l)^ 

f. I. Mài Jondati elogi dati alla lingua francese 
dal padre Bouhours • 

Certamente tra gli spassionati ed intelli- 
^ati giudici della portata , del g^nio e del 
valore de' sopraccennati due linguaggi, non 
si metterà mai da' Francesi medesimi di sen- 
no il padre Bouhours , autore de' Tratteni- 
menti di Eugenio e di Aristo . Nessun di- 
chiarato nimico della pulita , chiara e gen- 
til lingua della Senna sarebbe mai potuto 
riuscire ad annoverarne con maggiore ac- 
curatezza i difetti y di quello eh' ei fa per 
trarne soggetto di comme . lazione e di en- 
comi ^ quasi fossero pregi unici di quello 
idioma . Se U moderno francese non ha di- 
minutivi si è per essere lingua seria e gra- 
ve ^ se non ha superlativi si è perchè mal 
sofìre le esagerazioni 3 se è ristretta tra i 
ceppi gramaticali j se manca di entusiasmo» 
Bon ha forza per sollevarsi , non immagini 
vive , non belli ardiri , si è per esser lin- 
guaggio più d' ogni altro ragionevole . Se 
non conosce lingua poetica , non parole 
composte ^ si è per esser dessa la più natu- 
rale » la più semplice e schietta di tutte le 
lingue . Se non ha voci sdrucciole , è più 
propria ad esser parlata 3 e scjperfine, non 
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è capace d' inversione , appunto per questo 
superiore ei la dichiara , e vincitrice delle 
lingue tanto vantate, greca e latina, più d'o- 
gni altro idioma di cos\ fatto vizio infette . 
Non vi ha in somma difetto che qpieU' uo- 
mo imperturbabile non rivolga in làde é 
pregio luminoso 3 non tralasciando neppar 
le vicende a cui dovette andar soggetto il 
linguaggio francese , per cui antiquati sono 
e vieti gli scrittori contemporanei , non già 
dirò di Dante e di Boccaccio , ma del Tasso 
e del Guarini , per trarne materia di nuovo 
elogio . Se non fosse noto abbastanza con 
quale candidezza abbia scritto il padre Bou« 
hours , e quai fossero i sentimenti di amore 
verso la patria sua , da cui era egli ani- 
mato 9 sospettar si potrebbe in vero » che 
avesse egli scritto ironicamente 9 e che il 
maligno piacere pigliar si volesse di met- 
terne in ridicolo in cosi fatta guisa la lin- 
gua presso le nazioni straniere. La lingua 
italiana poi da questo buon gesuita si vili- 
pende come se del più oscuro , rozzo e sgar- 
ba to dialetto si trattasse, che uom abbia par«' 
lato giammai ^ e ravvisando appunto, in essa 
quelle che, a parer suo, son macchie oppo- 
ste a* pregi da lui trovati nella lingua sua, 
sebbene in realtà sien lodi , con chiude , in 
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una parola , non troppo filosoiicamente , né 
gentilmente 9 che il carattere proprio del 
linguaggio italiano si è di esprimere al vi- 
vo qfuello de* saltimbanchi • 

Lorenzo Panciatichi , che trovavasi in Pa- 
rigi quando uscirono alla luce cotesti Dia- 
loghi , non è da dire con quale orrore udi^ 
se così fatte calunnie e villanie , com' ei le 
chiama. Anima perciò in una sua lettera il 
celebre conte Magalotti (i) a ribatterle j sog- 
giunge non bastare il passarsela colla solita 
scusa 9 dicendo della nostra favella : 

^* Ella è sì gloriosa , e ciò non ode „ 
doversi impugnar la penna y e per maggior- 
mente obbligarlo a ciò , avere sparsa voce 
apposta per tutto Parigi j eh' esso conte sta- 
va componendo un discorso in difesa della 
lingua contro tali non meno sciocche , che 
maligne accuse. Il Magalotti per altro non * 
ne fece poi nulla ^ ed il Redi soltanto nelle 
note al Ditirambo accennò , che biasimevoli 
non erano i diminutivi , senza nominare 
nemmeno il padre Bouhours. Ma ciò che 
^' Italiani non fecero , venne fatto indiret- 
tamento da* più. rinomati ed eleganti scrit- 



(i") Lettere» T« ii> pag. ao. — Lett. del Pancia- 
^ dei ao febbraio , 1671* 
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tori della Francia , per veri difetti del pto« 
]prio idioma riconoscendo quelli che difetti 
pur sono , e per conseguente come pregi 
lodevoli le qualità opposte. Ad ogni modo ^ 
io son sicuro che nessuno tra tanti savi e 
spassionati uomini , di cui abbonda quel col" 
tissimo regno , vorrà vietarmi ^ che in vece 
di attenermi ad uno scrittore elegante ben- 
sì , ma senza filosofia e senza vigore» qùal 
si fu il Bouhours., io riconosca per giudici 
in fatto di lingua francese i sommi geni 
Fónéion e Racine^ i savi e giudiciosi cri- 
tici Rollio , la Mothe , Dacier e Brumoy j 
ed i tanto nella età nostra vantati scrìttoli 
Voltaire e Rousseau • 

s. II. Giudizio che danno della lingua JroTicese 
i più, celebri scrittori di quella nazione. 

Io comincerò per contrapporre al Bduhoun 
il forma tor del Telemaco , personaggio , ÌA 
42UÌ le belle doti dell' intelletto gareggiavano 
con quelle dell' animo , di finissimo gusto 
dalla natura dotato , che estendeva le co- 
gnizioni sue dalle scienze le più severe in- 
sino alle arti le pii!i amene , capace egual- 
mente di sostenere un luminoso impiego nel* 
1' ampio teatro di una corte strepitosa , ^ 
riuscir amabile nelle brigate dei cortigianf 
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e nelle dotte adunanze , di vivere a sé tra 
i libri nel silenzio di una tranquillità stu* 
óiosa. j nutrito tra i classici delle lingue an« 
ticlie j e scrittor immortale nella propria • 
Qaest' nomo grande adunque j il quale per 
tanti rispetti conoscere dovea intimamente 
r indole , il genio , la portata , le forze , i 
pregi e le imperfezioni del francese idioma^ 
stese una scrittura sua, indirizzandola a quella 
accademia , che siede sovrana maestra del 
gentil parlare , in cui sembra eh' ei siasi 
preso r assunto di confutare quanto in lode 
della comune lor lingua venne dal Bouhours 
divisato , se pure confutar dir si può il ri- 
conoscere per imperfezioni manifeste quelle 
die il primo riguardò come doti luminose. 
Ed in vero , trattandosi di cosa appartenen- 
te a baon gusto , a fino sapore di lingua e 
di lettere , io non saprei come confutar si 
possano in altra guisa quelli che lo hanno 
depravato, fuorché col dire , che di una di-^ 
versa natura sien dessi da quella degli altri 
uomini « che lo hanno migliore^ e quando 
ti facesse il caso che star dovessimo , sen- 
za alcuno esame , a giudicio di uum dei due 
mentovati autori , non credo che da tutte 
le assennate persone , tanto straniere come 
francesi; esitar ai voglia im istante nelL'a^* 
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cordar la preferenza ali* immortale arcive* 
scovo di Gambrai sull' elegante gesuita. 

Confessa il Fénélon , che V attuai, lingua 
francese ^ dopo i tentativi troppo arrischiati 
di Ronsard, venne da' gramatici impoverita, 
ridotta a scheletro , e messa in ceppi , cor- 
reggendosi da essi Terror del primo con un 
eccesso contrario. Non osar mai dessa pro- 
cedere, se non se a norma del più scrupo- 
loso e più uniforme metodo gramaticaie> 
ed esser tolta in questo modo la via d'ogni 
sospensione ^ d'ogni spirito , à' ogni aspet- 
tativa , d' ogni sorpresa , d' ogni varietà , e 
sovente d'ogni magnifica e maestosa ca« 
denza . E quanto diffidi sia il voler intro-' 
durre magnificena^a ed onda cicercmiana nei 
periodi francesi , ben il dimostra , che quelli 
tra essi i quali tentarono di chiamar la lin- 
gua loro a cose grandi , cadono spesse fiate 
nel turgido , escono dalla natura , e non 
vanno esenti dai rimproveri degl' inesora- 
bili puristi lor nazionali. Ho udito io me- 
desimo più volte persona d'ingegno, e che 
ben sapea , e per principj , la sua lingua | 
affermare trovarsi scorrezioni ed errori gWb 
maticali pressoché in ogni facciata di uno 
de' più riputati pomposi scrittori che vanti 
|a Francia , il signor Thomas , errpri , ch9 
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i Italiano, il quale non sia molto al 
ddil* indole e del genio della lingua 
sse sarebbero scambiati per figure, e 

di dire andantissimi , comuai. Perciò 
melle , chiamato a buona ragione il 
lei bello spirito francese, e che molto 
conoscea sin dove giugaer potesse la 
jngua , consigliava (i), con quel suo 

festevole, non doversi mai dar nel su- 
8e non se ii;i caso di necessità estre- 
Kaasi si trattasse di dar nelle campane 
IO di universale pericolo. Dio buono t 
ftggiunge , un sì fatto stile è s\ poco 
ile : alla lingua francese , proseguir 

celebre nostro letterato (2) intenden*; 



Prefiiz* alla Storia degli Oracoli. 
Apostolo Zeno, Note alla Bib. del Fontanin% 
mg» to3. « La poesia francese ha an genio tulio 
«o dal pindarico 9 e henchi ella Tanti i suoi 
^Éotte, Rousseau e Voltaire , 1 versi loro no a 
più eha un verseggiamento, cioè a dire, una 
t misurata e rimata* Se tra loro fu mai al* 
» che sopra gli altri si sollevasse^ egli è stato 
sardo 9 che buon poeta si fece , studia ndo i 
ti bravi Italiani; ma di prosente lodarlo ia 
leia sarebbe an farsi oggetto di derisione e 
;Vokl« » 

ione <j voi* 1\ IO 
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tissimo di cose poetiche , e poeta ei mede 
Simo non volgare, antepone schiettament 
l'antico lirico Ronsardo al famoso Giovani 
batista Rousseau, e pretende che l'attuai 
poesia francese , non solo abbia un geni* 
contrario affatto al pindarico, ma inoltr 
che i versi francesi altro non sieno fuoi 
che un verseggiamento , vale a dire mn 
-prosa misurata e rimata. Ad ogni modO| gì 
-stessi critici francesi di questi ultimi temp 
confessano che Ronsard fu poeta pieno d 
entusiasmo , e veramente inspirato da fuoa 
celeste^ che ha una immaginazion pronti 
e feconda, e dipinge al vivo ^ello chi 
racconta^ che, quantunque soventi volte en- 
fatico , sa però esser gentile : soggiungono 
i suoi versi non sono buoni versi francesi^ 
ma son versi poetici più di quelli d'ogni 
altro , e Omero e Virgilio non insegnano a 
far versi francesi meglio di lui (i) • Cob- 
chiudono adunque, che legger si dee come 
un poeta che abbia scritto in lingua stra- 
niera, e colla stessa disposizione di ^iritOj 
colla quale si leggono appunto Omero e 
Virgilio . Non insegna Ronsardo ad esser 
poeta francese , ma insegna ad esser gratt 



^i) y, Annahs poétiques» 
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poeta 9 se pur tal cosa insegnar si può. Ma 
la comune de* leggitori francesi » non ostan- 
te le escM'tazioni de' loro più savi letterati 9 
non vede mai altro fuorché quello clie li 
circonda 5 non legge Ronsard , come noo 
legge né Omero , né Virgilio : ed il loro 
genio j come la loro lingua» non si può adr 
dimesticare colla poesia sublime ed entusia* 
•tica . Un contrassegno tra molti si è quella 
che coloro tra i francesi j i quali sufficien- 
temente intendono la lingua italiana ^ e ne 
gustano in diversi generi gli scrittori, nien- 
tedimeno ) avvezzi come sono, a quella fred- 
da lor poesia , riescono insensibili alle bel- 
fezze de' lirici italiani . Hanno , starei per 
dire 9 in conto di forsennati il Chiabrerà , 
a Filicaia , il Guidi , il Menzini , quantun- 
qae la tanto decantata Ode alla Fortuna di 
Rousseau, paragonala con quella del Guidi 
iBollo stesso argomento , sia nulla piji di un 
treddo discorso messo a fronte di un imma- 
ginoso poema . 

' Diceva il marchese Maffei scrivendo al 
Voltaire (t): "Gli accademici, primi regola^^ 
yy tori della lingua francese, per darvi la gra- 
jy matica vi tolsero la poesia ^y e ben s' avea 
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egli ragione 9 perciocché quale può essère 
mai ^ non che la poesia, ma 1' eloquenza di 
ima lingua soggetta ad un andamento cosi 
uniforme e così metodico? tanto più se a 
aggiunga la scarsità tanto di voci, come di 
fratti , che nella lingua sua ravvisa lo stesso 
Fénélon , il quale confessa , che da circa 
' cent* anni addietro al tempo in cui scrivea^ 
altro non si era fatto che ristringerla j im* 
poverirla col pretèsto di purgarla « essen- 
dosi irremissibilmente sbandito troppo mag-» 
gior numero di vecchi vocaboli e modi di 
dire « di quello che se ne fossero introdotti 
di nuovi . Ma ristringendoci alla poesia , la 
severità della lingua contro ogni inversione^ 
ripete Fénélon, rende difficile oltremodo lo 
scrivere in versi francesi. Sembra che cer* 
cato siasi piuttosto il difficile che il bello : 
un poeta francese , a giudicio di lui , è oh* 
bligato a travagliarsi tanto per la disposi- 
zioue ed il collocamento di una sillaba ^ 
quanto attorno a' più alti sentimenti, alld 
vive pitture e ai tratti energici. Ben, all'op- 
posto , die' egli j interveniva agli antichi • 
presso a' quali le inversioni facilitavano le 
cadenze numerose , la varietà e le espres- 
sioni patetiche prendevano la forma di gran- 
ii figure , e servivano a tener sospeso lo 
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Spirito nella aspettativa del grande e del 
meraviglioso 5 le quali difficoltà tatte, da lui 
iBolto ben riconosciute nella poesia francesCi 
il sospinsero , a parer mio « a dettare in 
prosa il suo Telemaco . Conforta pertanto 
il Fénélon (i) gli scrittori suoi nazionali a 
tentar nuove voci e nuovi modi 3 ne fa spe« 
rar buona riuscita per la ragione » che un 
nuovo più comodo sentiero si preferisce tan- 
tosto ad un' antica strada disagiata. Oltre 
aDe voci semplici e nuove , confessa man* 
care il suo idioma di vocaboli composti ^ 
di frasi , di modi di esprimersi , e di quel- 
la arte di congiuuger voci , che non vi ha 
uso di unire insieme. E, ben lungi di biasi* 
Biare il linguaggio francese , che usavasi 
prima del Kichelieu , non ha il menomo ri- 
brezzo di dolersi « e di compiangere la per- 
ita dell' antica lingua dei Marot , dei D' Os"* 
sat , degli Amiot , da lui detta più vibrata ^ 
più naturale , più ardimentosa ^ più ener-^ 
gica, più passionata . 

Né fa il solo il Fénélon a piangere il de* 
stino di questa antica lingua , e a deside- 
rarla con vivo rincrescimento. II tenero ed 
elegante Racine (2) , dovendo recare alcuni 
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luoghi di Plutarco , si serve della tradozio^ 
ne di Amiot , disperando di poter giugnere 
colla lingua moderna francese alla venustà 
della traduzione nel vecchio stile del men* 
tovato autore 5 e 1' assennato RoUin (i) at« 
testa che non leggevasi mai da lui questa 
traduzione medesima senza rammaricarsi 
per la perdita d' infinite voci di queir antico 
linguaggio pressoché altrettanto energico, 
quanto quello di Plutarco. Il giudizioso Sa- 
nadon poi asserisce non essersi surrogati ai 
vocaboli e modi di parlare or nobili or 
concisi , spesse fiate naturali e leggiadri 
usati dagli antichi scrittori di quella lin- 
gua (3) , e andati fuori d' uso » altri cosi 
fatti che sieno equivalenti ^ ed il tanto dai 
troppo arditi pensatori moderni celebrato 
Bayle « osserva (3) che sarebbe stato desi- 
derabile che gli autori pii\ illustri , i quali 
fiorirono a* tempi di quelle proscrizioni 9 si 
fossero vigorosamente opposti , e non aves* 
sero lasciato spogliar la lingua di voci ed 
espressioni vaghissime ^ e soggiunge che gli 
scrittori più valorosi , que' medesimi che 



(ij Jìist. ane,f 71 xi/ , Plutarque» 
(a) Nutc alI'Ep. Il s Yih. II , dì Orazio* 
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meno sentono l' impaccio della povertà del* 
la lingua non lasciano di lagnarsene . A 
^ettt illostrì ed autorevoli giudici del fran« 
tese idioma aggiugner si vuole il La-Mo the (i)« 
il qaale sostenne contro il Vaugelas, che 
le sue soverchiamente scrupolose correzioni, 
e men giuste censure, tendevano alla rovina^ 
non che della eloquenza , ma della lingua 
stessa francese 9 che ri ducevano alla mendi- 
cità ^ e che le volpi di Sansone non aveano 
A croddmente devastate le messi de* Filistei» 
quanta era la rovina che le regole degli 
accademici menar doveano nella messe let? 
fera ria di quella nazione . E per recare al-* 
eun più moderno scrittore , affinchè sia ma- 
nifesto qual concetto formino della attuai 
loro lingua i più fini conoscitori di essaci 
ii leggiadro e gentile Remond di s. Ms^rdCa) 
estendendosi ampiamente nelle lodi dello 
stile da' Francesi, chiamato marotico dall'an- 
tico poeta Marot , unico reliquato della vec . 
chia lor lingua « non teme di affermare es« 
sersi guastato il francese per abbellirlo : che 
la lingua di Amiot e di Montagne aveva 



(t) La Mothe ie Kayer^ letu Sg et &o* 
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tutte le doti di cui abbisogoaTa^ e 
scia si è impoverita , e che tuttora 
privandola di voci , di modi di dìxe 
in vece di essere espressiva e vivace , 
ventata nobile e fredda . Nella poes 
gusto di Marotj segue a dire il àgw 
mond 9 quando la voce debole e fiac( 
ti usa comunemente « non corrìsponc 
immaginativa dello scrittore j si senn 
delle antiche più energiche : e sicco 
fatto stile gode del privilegio di non 
guidire giammai y a cagione di una 1 
scrupolosa costruzione , diventa più e 
e più naturale di quello che sia la a 
maniera di scrivere^ che per essere t 
misurata e regolare, riesce il più del] 
te fredda . Finalmente 1' abate Talbei 
suo Elogio di Montagne , premiato dt 
cademia di Bordeaux (i) , chiama h 
lingua monotona , timida , incapace 
versione » e di quei furti avventuro^ 
hanno arricchita la letteratura inglese 
Stretta a sacrificare ad una eleganza 
vata tutta la sua energia , tale» in ui 
rola j che oltremodo difficili, e, per i 



(i) Éioge deJ^Uhel Montagne par l'ai 
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piente , meno perfette riescono 1* eloquenza 
e la poesia , soggiungendo , che affinchè ri- 
cuperar potesse le sue forze j converrebbe 
retrocedere di due secoli interi . Tutti questi 
scrittori adunque , del pari di colui che 
saviamente dissfe , che senza Montagne l'ac- 
cademia non avrebbe fatto altro che acqua 
chiara ^ che è tanto come dire » che avreb-. 
he formata una lingua pura bensì, ma senza 
vigore j senza forze , senza brio , senza ele« 
razione , tutti confermano V osservassione di 
qae' due noiìiini sorami , che , come guida* 
tori della dotta schiera, ho avanti ogni altro 
messo in campo, Fénélon e Racine. 

f. m. Giudicio che i criticifrancesi recano della 
loro lingua , in ispecie confrontandola colla 
lingua greca e colla latina . 

Che Se alcun dicesse , che non già assolu- 
tamente della lingua loro così ragionano i 
^ù dotti e colti tra' Francesi , ma soltanto 
paragonando la lingua , di cui sì servono 
al presente , coli' antica usata intorno al fine 
del secolo XVI da' loro più riputati scrit- 
tori, ad una tale difficoltà io risponderò in 
J»rimo luogo , che comunque si scoprano i 
difetti e le imperfezioni di un idioma , sia 
pigliando il regolo dalie astratte e filosofi* 
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che idee della perfezione, sia mediante qxtella 
più palpabile dei confronto , sussistono sem« 
pre i difetti medesimi, e la diversità in altro 
non consiste faorchè ne' diversi mezzi ado- 
perati per riconoscerli ^ che anzi il con*, 
fronto con una lingua diversa* e segnata* 
mente con un idioma parlato una volta dalla 
stessa nazione nell£^ stessa contrada , io iL 
reputo uno de* mezzi più appropriati per 
ottener l' intento j e certamente è un mezzo 
meno astruso , men fantastico , men sogget* 
to all'errore di quello che sia Io andare, 
speculando dietro alle sottigliezze di una 
perfezione ideale • 

£ quando poi altri bramasse che questo 
confronto si facesse con quella lingua , i di 
cui autori classici son venerati come il mo- 
dello del buon gusto in tutta l'Europa colta, 
voglio dire la lingua del Lazio, io mi con- 
tenterò di recare in mezzo quanto in que« 
sto proposito viene ingegnosamente divisan- 
do il rinomato traduttor francese delle Geor- 
giche di Virgilio, il signor De l'Isle (i) • 
Quel Popolo re , dice adunque enfaticamente 
questo scrittore , non avea vocaboli bassi , 
e modi de' quali sdegnassero servirsi i gran- 
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di « ed il carattere originale della nazione 
improntava di un' aria di maestosa nobiltà 
tutte le anoni sue. I Romani si vedevano 
ognora in pubblico « e » a dir così « in pro- 
spettiva^ laddove i Francesi si vedono da 
vicino e più per minuto» ondechè n^e tu* 
ninltuofle assemblee de' primi il boiler del* 
r ambizione « 1' entusiasmo della lil>ertà fa- 
ceano fermentare con violenza le passioni j 
mentre nelle ristrette società francesi la bra- . 
ma di gradire » lo spirito di galanteria ^ le 
impicciolisce , le modifica , le trasforma. Con 
tal governo , con tai costumi , quanto non 
dovea essere più pomposa j più energica j 
più vibrata 9 più espressiva e passionata la 
lingua del Lazio? I Romani viveano più 
nella campagna , i Francesi moderni in città 
( prosegue a dire il signor De l'Isle ) ^ dal 
che ne inferisce , che a' primi dovea esser 
dato il dipinger meglio , e rappresentare gli 
oggetti fisici y ed attribuisce a questo mo^ 
tivo il riguardarsi la lingua francese come 
incapace di poesia epica , la quale a forza 
d'immagini si sostiene e di descrizioni. Sen* 
zachè, molto bene seppe questo traduttore 
osservare essere l' idioma francese ripieno 
di vocali mute , di sillabe sorde , inartico- 
late 9 indistinte ^ che ingannano V orecchio « 



I55 tTBRO SECONDO, CAP. f. 

infievoliscono il suono , son nemiche d'ogni 
armonia : e ripete le accuse sopra mento- 
vate della niuna inversione , dell' obbligo di 
disporre ognora le frasi nello stesso ordine 
di costruzione , e della difficoltà di unir voci 
tra loro con destro modo , onde più aggra^ 
ziato riesca il giro de* periodi « e varia e 
numerosa la cadenza. 

Ma prescindendo da' paragoni , e della 
lingua loro parlando i francesi scrittori, sen- 
za relazione ad alcuno antico o moderno 
idioma , tralascian forse di darle biasimi 
non piccioli e taccia d' imperfezioni consi- 
derevoli? e questi non sono già scrittori su- 
perficiali per dottrina , o ineleganti disprez- 
zatori della venustà del dire , ma i più ver- 
sati nello studio di essa , quegli appunto 
che 9 per averla più lungamente e meglio 
maneggiata, ogni qualità sua conoscono in- 
timamente . Quanto quello idioma sia man- 
cante dai canto dell' armonia ^ di cui pur 
ora ragionavasi, ben il riconobbe quegli 
che nelle cose musicali « non men che di 
eloquenza , potea recar sì fondato giudizio ^ 
Giovan-Giacomo Rousseau (x) . Se di qualità 

(0 Letu sur la muslque franta, lem* i ; pag% 
afi 1 AmsU , 1760* 
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fitL direttamente alla letteratura apparte* 
nenti vogliam favellare j V erudito Dacier (i), 
e la dotta sua consorte » anche in questo 
d' accordo col chiaro suo marito , non ces« 
sano di chiamar la lingua loro impacciata , 
e schiava piuttosto che ritenuta , sempre ti* 
mida e ristretta, sempre priva di un bello 
ardire j perchè sempre tenuta in ceppi dal- 
l' oso j e senza la menoma libertà ^ man- 
cante delle tinte piCi dilicate » non men che 
di ({uella pratica» che consolazione di pa- 
role da alcuni dicesi assai adattamente , per 
via di cui si rendono gradite e nuove le 
voci medesime dure , basse e disaggradcvo- 
li « priva di numero , e di quel così fatto 
misto di austero e di florido , sorgente di 
grazie 9 e perciò della poesia omerica prin- 
cipalinente incapace (2) . Chi poi « come il 
Bouhier ()} ^ la disse meno ricca j meno 
energica della inglese , serva dell'uso e delle 
regole j timida ad un tal segno , che le fi- 
gure un poco forti , ed i voli della imma- 
ginazione sono ascritti a vizio, per non dir 
riguardati come stravaganze : tal altro, come 

(i^ Notes ìt VArt poétique d'Hora^e» 

{^) Mad» Dacier ^ f^f* À la trad» de l'Iliade» 

fl) Préf. 4 la WtkduQU d« CaUM d'Addissoi^ 
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il segretario medesimo della Crusca 
na j voglio dire l'abate Du-Boé (i) 
musicale ed anti-pittorica la giudi 
costituzion sua : e Voltaire (2) , cfa< 
stile 9 se non con egual lode ^ ceri 
con francheaza e con bravura non 
ria maneggiò y giunse a qualificarla p< 
caute per anco di precisione , di rie 
di forza, e per la m«no poetica del 
gue di Europa « 

Né gioverebbe Topporre ad un 1 
giudbsio le eccellenti tragedie e con 
che pur van^a il teatro francese» seo 
troversia il primo teatro di Europa» 
giustamente riflette il poc'anzi lodaU 
De risle (3) , che lo stile della tra 
assai poco diverso da quello della co 
zione nobile 9 e lo stile della conun 
quello della conversazion famigliare 
r idioma francese, ristretto a que' dui 
ri 9 è rimasto timoroso e povero nel 
per modo che , imprigionato ogn< 
scena, non osa spaziare liberamente ] 



fi) Ftfl* sur la pois* et tur la pcint» 
4ecU 36* 

fa) Dédic, d'Oreste* Essai sur la poés 
(3) De l'Xslt , JDUoours eit. 
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campi della poesia amena , florida, sublime 
e pomposa. Una dilicatezza superba , i>egue 
egli a dire, ha sbandito un infinito numero 
di espressioni e d'immaginicela lingua, nel 
farsi più dignitosa, è diventata eziandio più 
povera. I grandi collo abbandonare al popolo 
l'esercizio delle arti , gli hanno lasciato pa- 
rimente le voci che ne esprimono le opera- 
zioni. Alla povertà , per questo medesimo 
rispettò y la debolezza, a parer suo, va con* 
giunta 9 perciocché il popolo infonde nel suo 
parlare quella franchezza, quell'energia che 
con forza dipinge ed impronta le idee^ le 
passioni) i sentimenti ^ laddove il linguaggio 
dei grandi è misurato , cauto e circospetto 
al pari di essi. Ora dopo tutti questi giudizj 
intomo alla lingua loro di scrittori francesi , 
massime critici e traduttori, non do\Tà esserci 
permesso di compendiarli tutti con recare in 
mezzo quanto, appunto parlando delle tra- 
duzioni di Omero tentate in lingua francese^ 
dice il rinomato nostro italiano scrittore abate 
Bettinelli (i) , che fu in Francia , conversò 
con Voltaire 9 e quella letteratura e quella 
lingua conosce fondatamente ? Que* versi a 



fij Opere^ tom. ym, Saggio sull'eloi^uenza/ pag« 
ii9> nou (•}# 
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compasso 9 esclama egli aduuque^ quelle ce*' 
sure taglieati , quelle rime aggiogate , quei 
tronchi sensi j quella prosaica costruzione , 
tanti sordi dittonghi , tanti suoni nasali, tal 
povertà di voci composte , di frasi pittori- 
che , di figure, di traslati, ponuo stare con 
Omero ? 

$, IV. Carattere della lingua francese prima del 
cardinal di Richelieu i impossibilità <U far rUd*. 
vere tal lingua* 

Ma qui potrebbe ripigliar taluno : Se i di-' 
fetti del moderno francese sono molto ben 
conosciuti da' più eloquenti e sensati scrittori 
di quella nazione j se cospirano tutti unita* 
mente a propor riforme , se richiamar vx>r* 
rebbono a un di presso l'antico loro lin- 
guaggio che parlarono e che scrissero non 
sono ancora due secoli passati, e perchè mai| 
per deprimere quelF idioma » si vorrà par* 
lare soltanto di quello di cui attualmento 
si servono e non già di quello che adope- 
rarono una volta , e che giova sperare che 
debbano ripigliar ben tosto , essendo troppo 
breve e troppo agevole il passo dal cono* 
scerò un difetto allo emendarsene ? A chi in 
cotal modo ragionasse , io risponderei riso- 
lutamente j che non ostante le querele ed 1 
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lamenti dei più assennati Francesi per la 
liogua perduta dei Montaigne e degli Amiot, 
è inutile il lusingarsi che dessa possa risor- 
ger giammai dalle sue ceneri e che possa 
nemmen aver luogo la riforma della lingua 
dal Fénélon suggerita, col prendere per ar- 
ricchirla ed invigorirla voci , espressioni , 
■laniere di dire da ogni parte , cosicché di 
pianta a rifare ed a ricompor si venisse . 
Oltre al gravissimo ostacolo contro una tale 
letteraria operazione, avvertito dal Conte Al* 
garotti (1)9 cioè il trattarsi di lingua già 
fatta , ed alla quale tanti libri hanno come 
posto il suggello, un altro, a parer mio, ia« 
superabile vi si frapporrebbe 3 ostacolo che 
annienterebbe ad un tratto un tal tentativo 
pib presto in Francia che in qualunque al- 
tra contrada. 

Quella brillante e leggiadra nazione, quan« 
tonque sembri cos'i vogliosa di cose nuove, 
venga comunemente d'incostanza tacciata , 
ed ami di cangiar cosi sovente di' £ogge e 
di tentunento ne' suoi libri e ne* suoi discor- 
fi, qtiando si tratta però di agire e non sol- 
tanto di parlare, è forse quella che nelle 
Yicende dei secoli abbia minore alterazione 

(1) Saggio sopra la lingua frane» , op« , tom.* 3« 
Napione^ vói. f. 11 
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sofferto nello spirito e nel carattere patriot- 
tico 3 intanto che , se Bodino e Montesquieu 
troppo più del dovere attribuirono all'in- 
flusso del clima nelle leggi e né' costumi dei 
popoli 7 si è appunto perchè ninna nazione, 
quanto la propria loro« somministra maggior 
pretesto di spingere tant'oltre, voglio dire 
sino all'eccesso ed all'errore una sì fatta 
verità. Quali vi^dete i Galli a' tempi di Cesare^ 
tali trovate i Francesi nei secoli delle cro- 
ciate, sotto il regno di Carlo Vili, di Franr 
eesco I, e di Luigi XIV. Socievoli ed ame- 
ni^ pieni di brio e di confidenza, amanti 
de' bei motti > per modo che bastò una fa- 
cezia ingegnosa à far prorompere Aellerisa 
un* assemblea de' capi. principali degli anti- 
chi Galli, raccoltasi per consultare di cose di 
stato 3 e che il primo libro originale in pro- 
sa , che vanti il francese moderno , cioè le 
famose Letttre provinciali , è libro , la qua* 
lità dominante di cui, sebben di argomento 
gravissimo, si è il motteggio. Vantatori delle 
cose loro non piccioli , nati per ridurre a 
perfezione le cose altrove inventate « più 
spiritosi comunemente che gli altri popoli j 
sempre inclinati ad un governo militare, alla 
militar licenza , ai piaceri, alla galanteria j 
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agli anrori {*h9^ taie^ che un senato dì donne 



(*) Basti» tra mille esempi della inclinazione della 
■aiioo francese agli amori , quel 1i)ro che , giusta 
quanto narra il Benedetti^ fu ritrovato nelle spoglie 
ée* Francesi dopo la giornata di Fornovoy contenente 
i ritratti di tutte le cortigiane del re Carlo VIII^ 
amoreggiate durante la conquista del regno di Na- 
poli , ch'erano in tal numero» che nel breve S|<azio 
£ OH anno se n*era potuto fare un giusto volume; 
anno nel qnale a tanti altri affari» nella prospera e 
■dl'avversa fortuna» aveva egli dovuto Badare. Del 
irato » bruttissimo di aspetto era quel re » cosicché 
i Guicciardini il chiama più simile a mostro che 
ad nomo » privo d' ingegno affatto e di giù die lo , 
asendo piuttosto freddezza in lui e remission d'a- 
nimo quella che alcuni chiamavano bontà» e nel 
1494 non era punto conosciuta in Francia la galan- 
teria e la voluttà elegante che v'introdusse poscia 
Francefco I» onde non sembrava egli nato agli amori. 
Ma aentiamo quello che dice in questo proposito 
Io ftesao Montesquieu in una lettera venuta ulti- 
namcDte alla luce in Inghilterra» e stampata quindi 
adi giornale francese intitolato Esprit des Journauxm 
Jant'ien 1790» pag. 953 e* — > Il existe en France un 
« vice radicai qui nepoarra» pent-ètre» jamais étre 
tt eztirpé» paroe qne il vi^nt des firuimes qui par- 
« mi nona se mélent de tout » et a la un ruinent 

« et détmisent tont En France les femmes 

tt perdeni tout parce que elles se croienl propres k 
« tout» et kf hommes sout assez foibles» asscx pué* 
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trai Galli rammentaao Plutarco (O^ed altri 
antichi scrittori j ed un magistrato francese, 
il presidente RoUand , osserva gravemente , 
che alla amministrazione delle donne aven- 
do succeduta quella de' Druidi ( Giansenisti 
Pagani ) i Galli, sempre vincitori de' Romani 
sotto il governo femminile , divennero loro 
tributari sotto quello dei ministri della reli- 
gione (2). Del resto l'instabilità loro mede-; 
^ima nelle fogge , nelle mode , nelle opinio- 
ni correnti circa le cose frivole , essendo 
stata ognora una qualità loro inerente, serve 
vie più a dimostrare l' immutabilità del genio 
lor nazionale. E questo carattere poi^ da 
nessuno meglio conosciuto e descritto , che 
da loro medesimi , a tale , che dei loro di- 
fetti fecero commedie saporitissime , e che 
nessuno arriverà a dipingere più al vivo que- 
ste non poche volte amabili imperfezioni di 
quello che abbiano fatto il più festevole 
ed il più gravo scrittore che si abbiano , 



cr fils pour complaìre k leurs caprices • La nature 
CI cepenclant les forma |>our obéir^ etc* >» 

(i) De wirtutiò, muL , J. f^L 

(a) Récherches sur les prérogatives des Dame», 
Par* y 1787 ,p* Sèi. 
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Voghilo dire Molière (i) e Montesquieu, que- 
sto carattere « dico, tanto altamente è infisso 
nel cuore di quella nazione» che neppure il. 
ridicolo (2) sparsovi sopra a larga mano (per 
anima francese il più valevole ritegno ) pò* 
tra arrivare a conreggerli, e trasparirà tra i 
biasimi di queir istesso , che i suoi compa«- 
triotti ne riprende. Montaigne (ì) diceva sin 
da' suoi tempi , che sembrava che i Fran- 
cesi facessero tutto quello che sapevano 
per farsi odiare dagF Italiani, da lui trovati 
garbati e cortesi j ma che non potevano giu'^v^ 
stamente tollerare la sfrenatezza e l'inso- 
lenza loro- L'abate Raynal poi (4) , sebbene 
stenda tm velo su questi nazionali difetti, vol- 
gendoli il più che può in virtù , non lascia 
però di descriverli al vivo e di enumerarli 
tutti diligentemente ^ ed il recentissimo au- 
tore della Storia secreta delia corte di Ber- 



ft) Les Facìieuxt act» i, scen* 1 . — Montesquieu* 
Esprit des Loix, Iw, i X, e* VII, liv. XI X, eh» V» 

(aj y* Le Francois à'Londres* Comcd par M* 
It Boissf» 

(3) Fojrctge en Italie en i58o, iom* //# p* iSa, 
édi%* in 19* i^ì* 

(4^ HisU Fhilesoph. de» deux Indes, IW* f, 
éhap, JLVIi p« 95 e te^» , cdiz, di Ciuevra dei 
1781. 
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lino (i) , dopo aver recati diversi tratti S. 
sventataggine, d* indiscrezione e di petulanza 
de' suoi nazionali , come di uno che fece 
aspettare il re di Prussia a desinare dov'era 
invitato^ e di un altro che trattò con eguale, 
se non anche con maggior famigliarità^ l'im- 
peratore a Praga , soggiunge essere indici- 
bile il torto che fanno costoro alla intera 
nazione. Ma il male si è, che tutti questi 
scrittori francesi , dopo avere riconosciuti i 
loro difetti nazionali, confessati ingenuamen- 
te , ed apertamente biasimati, vi cadono pòi 
essi medesimi vergognosamente : fknno come 
quel celebre loro comico Du-fresne, che rap- 
presentava eccellentemente sul teatro la parte 
del millantatore, ma, sceso dal palco e de- 
posti gli abiti di scena , continuava nò pi& 
né meno a far daddovero lo stesso perso- 
naggio, che avea poco prima fìngendo messo 
in ridicolo. Perciò quegli, che forse meglio 
di tutti conobbe i pregi ed i difetti della 
nazion sua, e più. d'ogni altro sep;)e cavarne 
profitto , voglio dire il Voltaire , descriven* 
do la presa di Coatantiiiopoli fatta da' Cro- 
ciati nel 1204, ed i disordini commessi dai 



ft) ffistoire Sarhie de U Cour de Beriiih l';^^ 
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soldati francesi, riflette opportunamente, che 
il carattere nazionale non ha mai cangiato {*)j 
ed egli stesso , sebben si vantasse tanto di 
essere spregiudicato, sebbene mostrasse di 
coltivare lingue straniere , di apprezzar la 
letteratura ed i costumi delle altre nazioni 
di Europa , con tutto ciò, se ben si riguar- 
da ^ fa costantemente in ogni cosa sua di 
genio affatto francese . Una sola particola- 
rità basterà a dimostrarlo. Tra le altre cose 
degl' Inglesi , che aveva egli sempre affet- 
tato di magnificare assai, si è il gusto loro 
nel fabbricare, nel piantar boschi e nel co- 
struir giardini^ nulladimeiio nel suo castello 
di Fernejf , da lui rifatto di pianta , tutto 
volle alla francese, cosicché ogni parte di 
esso riuscì perfettamente^ a dir cos), france-. 
sata al pari di qualunque villa de' contorni 
di Parigi, ed i boschi singolarmente vennero 
colla solita monotona regolarità del Le Nau-> 



(^} « Les égUses furent pìllé^s : et ce qui marqae 

« antet le c«ractère de la iiatioD^QTJl N'A JAMAIS 

tt GHANGE, les Fi-an^'iis danserent avec des foiu- 

tt IBM dans le sanctnaire de )'é;lise de saiute So* 

f<p1ite^ tandis qu*une des prostitiiées , qui suivait 

« l'armée de Baudouin^ chantaìt des chansons de sa 

^ profession dans la cbaire patriarcale — Voltaire ^ 

tt Essai sur lliistolre^ cbap» t^ , pag. 870. 
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tre scompartiti, in vi^i in forma di stelle (i), 
senz'altra diversità da quella in fuori di^s* 
sere più piccole o più grandi^ di maggiore 
o minor numero di raggi. 

Ora se agevole riuscir possa il far can^ 
giar lingua ad una nazione, cò^ tenace dei 
propri usi , lascio che le persone assennate 
il giudichino ^ tanto più tenendo i Francesi 
il loro idioma in concetto di quella impor- 
tante cosa , che si è ^ e che , se bene si ri- 
guarda , non furono già in essa così insta* 
bili come si crede comunemente, e come il 
sono nelle fogge e nelle mode frivole che 
spargono in tutta Europa. Da Pascal e dt 
Cornelie a questa parte la lingua loro , di 
tanti libri in ogni materia arricchita » non 
cangiò al certo sostanzialmente^ e se vi corre 
differenza tra gli scrittori del secolo ài Lnigi 
XIV ed i più vicini aggiorni nostri, non è 
differènza di lingua , ma differenza di sapo* 
re e di gusto di eloquenza , come diffe- 
renti sono Cicerone da Seneca , Livio da 
Tacito , Virgilio da Lucano. Egli è incon*' 
trastabile , che prima della istituzione del- 
l'accademia avevano i Francesi una lingua 



fi) Th€ European Ma gaziti Foi^* Majt 1786; 
f;«^. 3ii. 
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^Àversa dalla in oggi corrente : ma si po- 
trebbe muover quistione , se la lingua che 
si scrivea a que' tempi fosse la lingua più 
appropriata al temperamento, all'indole na- 
turale della nazione che se ne serviva^ se 
fosse dessa frutto spontaneo del suolo di Fran- 
cia , ovvero trasportato da clima straniero, e 
che perciò, come succede delle piante esotiche^ 
degenerar dovesse ben tosto^ quando conti- 
imamente i semi di fuori trar non si volessero. 
Grandi rivoluzioni inoltre 9 gran cangia* 
menti nel governo , ne' costumi j nella reli- 
gione stessa seguirono circa all'epoca della 
ìstitusione dell'accademia. I Francesi j sotto 
U ministero del Richelieu , diventarono quasi 
un'altra nazione da quella che erano per 
l'addietro^ e perciò coi nuovi costumi e nuo- 
ve leggi j nuova lingua prender doveano- , 
cosi comandando quell' inflessibile porporato. 
Si era meglio stabilita la giurisdizione so- 
vrana , spenti i troppo formidabili magnati, 
scemata di molto l'autorità del governo feu- 
dale, obbligati i gentiluomini a menar vita 
pia socievole e cittadinesca, fiaccato l'orgo- 
glio de' sempre tumultuanti Ugonotti , unita 
in somma la nazione in un sol corpo. Che^ 
ali* ìncontrOjper lo addietro la licenza e la 
ferocia delle armi, la varietà delle sette in 
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fatto di religione e de' politici partiti , l'a- 
narchia prodotta dalle discordie civili , le 
varie corti di diversi principi e de'grandi, che 
ancora al pari de* principi ne aveano, gl'in- 
finiti stranieri, singolarmente italiani, che 
per negoziazioni politiche , per ragion di 
traffico, per raestier di milizia, al seguito 
d' italiane regine in quel regno si trovavano, 
davano alla nazione »n aspetto affatto di- 
verso da quello che prese dopo il regno di 
Luigi XIII. Si riprodusse, a dir così, in mez- 
zo alle civili dissensioni, alle guerre di re- 
ligione , alle grandi operazioni di stato 9 la 
nazione^ ed una nuova generazione d'uomini 
ne sorse che con nuovi modi , nuovi co- 
siumi , nuova foggia di pensare e di vivere, 
nuova lingua eziandio , seco portò natural- 
mente. £ siccome l'estrema eleganza e pu- 
litezza è forse contraria al genio che si 
compiace di una età dove le passioni gran- 
di , i gran vizj e le gran virtù si spieghino 
ampiamente, età più poetica che abbia una 
non so quale originale rozzezza 5 così la 
lingua, che nacque, portò l'impronta della 
pace e della uniformità di un secolo volut- 
tuoso e tranquillo , mentre che l'altra , seb- 
bene in parte men regolata, spaziava però 
più largamente e più libera, più intrapren- 
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dente , maggiori cose tentava e felicemente 
ardiva -di eseguire. In somma tanto riuscii 
rono queste due lingue diverse , quanto di- 
verso era Montaigne, rinchiuso a' tempi delle 
guerre civili nel suo fortificato castello tra 
i merli ed i ponti levatoi , rn mezzo alle 
armi j ai cavalli ed ai libri della dotta e 
severa antichità, da un cortigian profumato 
di Luigi XIV ^ in una corte pomposa e spi- 
rante lusso e morbidezze , tra mille piaceri 
e sollazzi , tra le attrattive più lusinghiere 
delle dame gentili , tra i vèrsi del tenero 
Racine e del salace la Pontainé . Senza che 
sacceda un così fatto rapido e totale can* 
giameoto di cose , senza una universale rit 
voluzione di studi e di costumi, e senza che 
si trovi un nuovo Richelieu, il quale sapes^ 
se cosi efficacemente volere e con tanta- pron- 
tezza farsi ubbidire , è impossibile che ^ia 
mai per avere effetto la riforma piuttosto 
bramata, io credo, che sperata da quell'uo-» 
rao grande di Fénélon , e riuscirà sempre 
inutile il far tentativi in quello idioma. Non 
vi Vàol meno di sconvolgimenti così fatti 
per imprimere un nuovo moto in quella 
nazione, per farla camminare su tracce di* 
verte dalle consuete , per farle in qualche 
parte cangiar il suo carattere , il suo pa- 
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trìottismo, a cui è dessa più d'ogai altro 
popolo fedele , non ultimo motivo certa- 
mente della sua celebrità « possanza e gran- 
dezza , che compensa i suoi difetti e che già 
più duna volta la salvò da ^imminente ma- 
nifesta rovina. 

Ma quaQd'anche, non ostante i divisati osta- 
coli ^ conceder ^lessirao , che ridur si po- 
tesse in at^ la proposta riforma , sicara<v 
mente i C2(pi deUa nuova lingua dovrebbono 
essere àjL necessità nazionali, e tra' Francesi 
riputati assai , per potersi lusingare di aver 
seguito, p^r accorgersi quale impressione 
facessero nel popolo le novità tentate, per 
poter vedere se altri tien loro dietro^ e sof- 
fermarsi se scorgonsi abbandonati. Uno scrit- 
tore non francese , che di quella lingua si 
serva, dovrà sempre dividere c^Ua turba 
degli scrittori di second'ordine i biasimi che 
i più dotti tra* Francesi danno alla propria 
lingua , confuso nella mandra degl' imita- 
tori 3 e non potrà giammai avventurar no- 
vità senza che, come ignorante piuttosto 
della lingua in cui scrive, riprender à^ 
faccia, che lodare come creatore di una 
nuova foggia di esprimersi , ed apritore di 
intentato più luminoso cammino. 
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$. V. La lingua che parlauasi in Francia in 
fine del secolo XVI non era lingua naturale 
alla Francia, 

Per chiarirsi appieno della difficoltà della 
succennata impresa da un canto, e della fa- 
cUità che si ebbe dall'altro per ese^ire la 
rivoluzione nella lingua, ordinatala dir co- 
si , dal Richelieu « è da considerarsi non es- 
ser cosa abbastanza palese 9 com' è detto 
sopra, se (piella antica lingua francese, tanto 
iMramata dai più rinomati scrittori del regno 
di Luigi XIV, ed usata da qaelli che fiori- 
rono sotto Francesco I , sin oltre al fine del 
cinquecento , fosse pianta nativa e connatu- 
rale al suolo che la produsse. Perciocché , 
quando nu sì fatto linguaggio non troppo si 
confaeesse al genio della nazione e da estrin- 
seche cagioni in Francia fosse stato intro- 
dotto » alimentato e diffuso , assai minore , 
per necessaria conseguenza, verrebbe a farsi 
la meraviglia per la solenne proscrizione a 
coi dovette soggiacere e per essersi dall'ac- 
cademia fondato sulle sue ampie rovine un 
nuovo più regolare e più pulito, ma mcn 
grande e meno maestoso edificio ^ come tal- 
volta ^i vedono ridotte a piccioli deliziosi 
casini le reliquie di una qualche augusta 
Qiole e veneranda dell'antichità^ 
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Di questa parte della storia delle vicende 
della lingua francese possono forse con mag'» 
^ori lumi, e più sicuri, ragionare gì* Italia- 
ni ^ che non gli stessi nazionali francesi. Io 
non so quali scrittori intendesse mordere 
Arrigo Stefano co* suoi Dialoghi sul nuovo 
idioma francese italianizzato ^ né so qual 
lingua surrogar ei volesse a quella adope* 
xata a' suoi giorni, tanto da' poeti come dai 
prosatori francesi. Si raccoglie peraltro ch'e- 
gli riconoscea l'esistenza di una lingua fran- 
cese diversa dalla corrente, mentre egli scri- 
vea e che più naturale la riputava e pia 
conforme all' indole de' Francesi di quella 
che biasima. H fatto sta, che le opere tutte 
più celebrate del secolo XVI, dettate in quel- 
r idioma, sono, come ben notò l'Algarotti (i)j 
così somiglianti nello stile, nei modi di direi 
nella costruzione e nella maniera stessa di 
formare i periodi ^ alla lingua italiana, che 
si potreLbono con pochissimo lavoro voltare 
in nostra favella quasi parola per parola. 
Del rimanente non si può concepire come 
il precitato Arrigo Stefano preferisse l'idio- 
ma francese all' italiano , accennando egli 
stesso essersi . dovuto accingere innanzi al re 



(i) Op.^ toni* III^ Saggio topra U llogua fraBccM 
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ft confutar coloro che anteponevano la lin* 
gua nostra. La lingua dì Monta gne, di Amiot 
e di altri sprittori contemporanei dello Ste- 
fanoj non può esser quella che da lui veniva 
preferita all'italiana (xj » sia perchè troppo 
all'idioma nostro conforme, sia perchè è da 
lui biasimata, per questo rispètto appunto di 
essere italianizzata, soggiungendo 9 che la 
maggiore purità di essa cercar si volea ncp« 
pure nella corte, in questa come nelle altre 
cose depravata , die egli, e licenziosa oltre- 
modo ; Dobbiam pertanto inferire , che la 
lingua da questo erudito personaggio messa 
innanzi alla italiaiia sia quella adoperata da 
Comines é dagli altri autori che scrissero 
prima che regnasse Francesco I , epoca in 
coi gì* Italiani , a giudicio dello Stefano j 
ne cominciarono a corrompere la purità. 
Ora se .quel barbaro idioma possa venir pre* 
ferito alla lingua del Petrarca , del Boccao- 
cio , del Segretario fiorentino , del Guicciar- 
dini, dell'Ariosto, del Tasso, lo abbandono 
al giudicio d'ogni francese spregiudicato. 



(ì) Full temptis qunm in ea sermonis puntai 
(ptaerenda esstt : at nunc in eo, sicut et in aliis 
rebus, miram et. piane deprat^atam licentiam 
^rp(H, Hypornneses^ De gali, littg, in praef, i$32» 
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Di questa mirabile conformità , che passe 
tra r idioma nostro ed il francese , che si 
parlò e si scrisse da Francesco I, insino a 
Alalherbe , a Vaugelas , ed alla istituzione 
dellaocademia , oltre all'esagerato predomi- 
nio de' ministri e de' cortigiani italiani j ed 
oltre alla ragione allegatane dal mentovato 
conte Algarotti , vale a djre lo studio posto 
in quel secolo dai Francesi nella poesia , 
nella letteratura, nelle belle arti e nella pò* 
lirica stessa ne "libri italiani contenuta, altra 
io penso esserne stata l'origine » intendo H 
coltivar che si facea più comunemente da 
ogni maniera ài persone in Francia le lin* 
gue greca e latina ^ sul modello delle quali 
formata si è l'italiana . Ognun sa che il 
principale, il massimo difetto di Ronsard 
consiste nello aver preso ad imitar troppo 
servilmente i poeti greci. Subito che furono 
poste in dimenticanza le arti italiane , subito 
che venne riguardato come pedanteria il tra- 
vagliarsi di soverchio intomo allo lingue 
antiche, abbandonati al proprio loro genio» 
lasciarono i Francesi troppo- agevolmente 
i;na lingua , al certo , ragguagliata ogni co- 
sa j più pregevole di quella che poscia adot* 
tarono , ma instillata a forza di educazione 
letteraria diversa e di stranieri costiùni ^ i 



gli scrittori più grandi 9 che conoscevano 
meglio della comune l'antichità 9 furono ri- 
dotti a piangere la lingua perduta ed a sot- 
tomettersi al giogo della nuova corrente » 
allo stesso modo che i savi e sensati uomini 
di stato desiderano i buoni principi, ma ob- 
bediscono a quelli cui tocca loro di- sog- 
giacere • 

C A P O II. 

C^aUTTIES DULIA LINGUA ITALIAHA. 

A motivo di quello che io son venuto sin 
qui divisando j io pretender già non voglio, 
come presuppor potrebbe per avventura ta- 
lamo, che coloro tra' Francesi, i quali tanto 
encomiarono quell'antico loro linguagj;io ^ 
abbiano avuto intenzione di celebrare in que* 
HO modo la lingua italiana 3 quello che in- 
ferir ne voglio si è, che, qualunqu3 fosse 
l'iiUenzion loro, certamente lodandolo, e rin« 
cretdmento sL grande mostrando par esser 
&110 andato in disuso , fecero senza avve* 
bersene gli encomi dell' italiano , tjnto a 
9^ loro perduto idioma conforme . Potrei 
«eoal troppo facilbiente far pompa dei pregi 
^àlA nostra favella , riepilogando quanto 
Ampiamente in commendazione di essa ne 
«ciissero il Bembo-, il Varchi, il LoUio, i^ 
Copione f voi. 1. 12 
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Salvia ti 9 il Buommattei , il Dati , il Sai vini 
il Gravina , il Maffei , 1 Algarotti , il Betti 
nelli 9 ed ultimamente il nostro abate De* 
nina (1)9 e tanti critici italiani e grama* 
tici, che dal principio del secolo XVI in- 
aino a' dì nostri fiorirono^ ma siccome sem- 
brar potrebbono questi soverchiamente affé 
zionati alle cose patrie, ho fatto pensiero di 
prevalermi delle considerazioni fatte in q[ue- 
9to proposito dai più rinomati tra' francesi ^ 
i quali ne ebbero qualche cognizione , se- 
condo che da prima promisi di voler fare, 
quelle conseguenze traendone che sorgono 
dalla natura stessa delle cose direttamente» 

S. I. Opinione delVabate Cesarotti intorno 
ai diversi pregi delle lingue. 

Vero è che tutte queste nostre ricerche 
intorno ai pregi delle due lingue , italiana 
e francese , riuscirebbono inutili affatto « 
anzi andar non potrebbono esenti dalla tac- 
cia di vanità pedantesche se attener ci do^ 
vessimo in fatto di lingue a ciò che ne pensa 
il celebre abate Cesarotti. Ma siccome vi ha 
chi teme che le nuove filosofiche dottrine 
di questo valoroso poeta non sieno per roc 



(lì Blhllopeo , par» I , oap, ly* 
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care egual giovamento e lustro alla prosa 
italiana , come nuovi spiriti e vigore infuse 
nella poesia la famosa sua traduzione di Os- 
sian , prima perciò di procedere innanzi re- 
sta necessario di fermarsi alquanto ad esa- 
minare uno di que' plrincipj, sopra dei ^ali 
egli fonda tutta la macchina del suo sistema. 
Kiuna lingua, dic'egli (i), originariamente 
non è né elegante ne barbara , ninna è as- 
solutamente superiore ad un' altra, tutte na^s» 
(cono allo stesso modo , cominciano rozze 
e meschine, tutte hanno imperfezioni e pregi 
dello stesso genere, tutte sono piacevoli agli 
orecchi del popolo per cui son fatte , tutte 
soa capaci di armonia imitativa, tutte si vin- 
cono e si cedono reciprocamente in qualche 
pregio particolare. Le differenze che vi sono, 
segue a dire , non esser sensibili ^ ognuno 
aver ragione in casa propria, né esservi po- 
polo colto che creda di dover cedere agli 
altri in fatto di lingua , benché tutti bon- 
vengano nelle idee che formano di perfe-»' 
zbne 5 tutte le lingue, in somma, aver difetti 
che danno luogo a qualche bellezza, e bel- 
IfiKee che ne escludono altre non men pre- 



gevoli . 



(i) Saggio sopra la lingua italiana dell'abate Ce- 
^roiU, parte prima^ 5- h pag» a eseg, Vicenza, 1788- 
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Tali sono i dogmi di generale tolleranti- 
•mo nelle cose di lingua professati dall'abate 
Cesarotti, tollerantismo che v*ha chi crede 
non possa riuscir meno fatale alle lettere 
ed al carattere nazionale di quello che ai 
buoni costumi il tollerantismo religiose ^ e 
che nel resto nulla possa produrre di buo- 
no 9 ma soltanto introdurre e spargere ogni 
volta più 9 sotto il pretesto di vantare mia 
maniera di pensare spregiudicata , la disi-' 
stima della lingua propria, che è V impronta 
più viva e più palpabile del carattere na« 
zionale , ed una fredda e filosofica indiffe- 
renza per tutte. Concederemo che le lingue 
nella infanzia loro sieno deboli ^ mancanti» 
imperfette ^ sebbene anche in que* principj 
ravvisar si possano i segni della futura gran- 
dezza 9 ed Ercole in cuna fosse diverso da 
Tersite. -Ma lasciando quegli abbozzi, e pa- 
ragonando le lingue giunte al vigore della 
florida loro et& y non riconosce e non con- 
fessa lo stesso autor nostro, che le une pos- 
sono avere qualche pregio , qualche bellez- 
za che manchi alle altre ? Che se egli pre- 
tende che questi pregi debbano esser vinti 
da altri, e queste bellezze particolari esclu- 
derne altre non meno lodevoli , diremo noi 
non sapere come possa avere egli fatto, quasi 
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colla bilancia alla mano , esattameate questo 
confronto di tatti gì' idiomi j e come dimo-» 
tirar possa di averli trovati , ragguagliata 
ogni cosa 9 tutti appuntino dello stesso e me» 
desimo peto. Crediamo anzi di poter senza 
tema di errore affermare esservi lingue che 
vincono le altre per esser dotate di maggior 
perfezione , di pregi più luminosi e per sog- 
giacere a minori difetti. 

Per provare una verità così fatta non ab« 
Inam mestieri di profondarsi in troppo astruso 
e sottili speculazioni. Ognun sa che le lin- 
gue sono un risultato del clima, dell' indole* 
del naturale ingegno , del carattere morale 
delle arti dominanti 9 degli studi, delle pro- 
fessioni , della istituzione politica delle na« 
zioni diverse . Ora chi negar vorrà che i 
dimi più felici , che le nazioni più inge« 
^o«e e più immaginose , in cui le nobili 
passioni dell'amore e della gloria più facil- 
mente si accendono , che inventarono e per« 
feziooarono le belle arti e le scienze , e fa-«. 
aoce furono per virtCì politiche e guerriere^ 
non debbano avere una lingua più prege- 
vole e più perfetta ? Né giova il dire che 
ogni popoio creda perfetto il suo liuguaggiO| 
perciocché l'errore per esser comune a tutti 
iu>D diventa per ^esto verità 3 né un ingan- 
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no 9 anche universale, potrebbe far cangiar 
la natura delle cose. Con questa stessa fog- 
gia di ragionare tentarono non pochi di di- 
struggere, non solo le idee fondamentali del 
jbello , ma eziandio i principi del g^sto e 
dell'onesto. Non vi ha deformità che presso 
qualche barbara popolazione non sia stata 
scambiata per una bellezza ^ né vi ha co- 
stume empio , dissoluto ed inumano , che 
non sia stato praticato come buono e giusto 
da qualche popolo corrotto o feroce. Dire- 
mo perciò che non esistano i principf me* 
tafisici del bello 3 e che la intrinseca bontà 
e reità delle azioni sia una invenzione dei 
.moralisti fanatici j o degli astuti uomini di 
.Stato ? 

Del rimanente, è poi forse cosa posta del 
tutto fuori di controversia , che ogni popolo 
preferisca la lingua propria alle straniere, 
ed alle antiche ? Certamente, se intendiamo 
. per popolo coloro che altra lingua non 
sanno salvo la propria , la terranno questi 
.in concetto della prima lingua di tutte^ non 
avendo il modo di farne confronto con al- 
cun altro idioma. Ma tra coloro che arri- 
varono a possedere ad un certo segno le 
lingue amiche o straniere, quanti non con- 
fessarono apertamente i difetti del proprio 
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linguaggio natio e riconobbero il pregio de* 
gii altri? Tatti i dotti delle colte nazioni 
non aono concordemente d'avviso che la 
lingua greca fu la pi& bella , e la lingua 
latina la più maestosa che abbiano mai 
periato gli uomiui ? E, rispetto all'armonia y 
non ai concede da tutti la palma alla lingua 
nostra 9 anche da quelli che una parola sola 
non ne capiscono, ed il suono materiale ne 
intendono soltanto ? Non riconoscono tutti 
i popoli non barbari che V Italia è il ni- 
do della miglior musica e del linguaggio 
più musicale di Europa ? E come si potrà 
dipingere con lingue antipittoriche^ antimu- 
sicale 9 con tanti suoni indistinta j con tanti 
monosillabi, sia veri e propri , che tali dive- 
nati per la pronuncia, come interviene nella 
lingua francese, che non hanno colore né 
carattere proprio nei suono , secondochè os- 
serva: giustamente l'abate Bettinelli (t), men- 
tre le voci italiane han tutte carattere e fiso* 
nomia pittoresca? Con q[ual fondamento adun- 
que potrà affermare il signor abate Cesa- 
rotti 9 che gli altri linguaggi di Europa ca- 
paci fieno di armonia imitativa al pari del 



ft) Lettere di Diodoro Delfico» lett. XI , pag;* 4^« 
Giornale di Modena $ tool* XX2^VI11^ 1787* 
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nostro ? E non dovrà egli per avventtna 
temere che da certi antichi rigidi Italiani 
non si voglia ravvisare questa soverchia sua 
condiscendenza « come nata dal pregindicio 
pur troppo comune di affettare i costumi e 
di adular le nazioni straniere^ e non come 
proveniente da quella gentilezza e cortesia 
connaturale alle anime generose , e perciò 
propria del signor abate , di voler piuttosto 
cedere di quello che ci appartiene j che 
usurpar dell'altrui? Tanto più che i suddi- 
visati difetti sono pure schiettamente con- 
fessati e candidamente riconosciuti da non 
pochi valorosi critici francesi siccome ah- 
biam veduto più sopra. 

£ per rispetto ai pregi della lingua ita- 
liana, a confronto , non che della francese ^ 
ma di tutte le altre moderne , né io , ni 
qualunque panegirista di essa , riputato dai 
nostri begl* ingegni più fanatico e più pre« 
giudicato, potrebbe maggiormente vantarl 
di quello che fa il dotto ed ingegnoso prò 
fessor di belle lettere in Edimborgo , il d 
gnor Blair. Ragionando egli della pieghevo 
lezza di un linguaggio o sia della facoltà d 
adattarsi a diversi stili e maniere, ricono 
6 ce la lingua italiana come assai più fomi 
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fa di questa dote che non la francese e"), 
mediante la sua copia di voci, la sua libera 
Costruzione , la straordinaria bellezza ed 
armonia dei suoni , felicemente , dic'egli ^ 
ti piega ad ogni soggetto , tanto in verso 
come in prosa ^ è augusta, energica e forte 
al bisogno, del pari che tenera e dilicata j e 
conchiude con chiamarla la più perfetta di 
fatte le lingue modeine che sien sorte dalle 
mine delle antiche. 

|. II. Superiorità della lingua italiana riconosciuta 
da* più celebri traduttori e scrittori francesi . 

Bfa dopo aver accennato qual concetto 
avessero della lingua loro i Francesi più in 



(*) « Among the modem Tongaes» the Italian 
a postesMS a great deal more of this flexibility than 
tt the French* fiy ics copionsness , ita freedom of 
a arrangement and the great beauty and harmon/ 
le of ita sounds , il suits iiself Tery happily to most 
a cnbjects $ either in prose or in poetryj is capable 
a of the august and the strong*, as well as the ten* 
a der; and seems to he ob the whole> the most 
tt perfect of ali the modem dìalects whìch have 
tt ariacn oat of the mins of the ancient » Lectures 
on Mhetoric and jBelles Ltitres hy Hu^h Blair* 
iteci» IX, the Eoglish Ungaagci voi* 1 1 pag« 200 • 
Baul.| 1788. 
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essa versati , vediamo qual giudicio abbiaa# 
recato dell'italiano quelli fra essi che ne 
ebhero cognizioae. Io non metterò di nuovo 
in campo la folla degli antichi poeti fran- 
cesi der secolo di Francesco Ij i qaali trtf 
diissero ed imitarono Petrarca e gli antichi 
nostri rimatori j non rammenterò chi scriM 
novelle a que' tempi sul far del Boccaccio (0 
e degli altri nostri novellatori , tra' quali si 
annovera la regina di Navarra, Margherita 
sorella del prenominato monarca ^ non par«- 
lerò nemmeno di quegli altri letterati fran* 
cesi, che nel secolo stesso di Luigi XIV^ con 
canto calore la lingua nostra coltivarono | 
che dar potrebbe a credere 9 che in lor cuore 
Tanteponessero alla lor natia ^ additerò sol- 
tanto che , nessuno tra essi fu meglio in 
grado di doverne riconoscere e confessare 
la superiorità come i traduttori' degli anti- 
chi. Obbligati a rinvenire espressioni e voci 
cprrispondenti alle frasi dell'autore da tra- 
dursi , ben dovettero avvedersi quanto riu- 
scisse ad un tal uopo povera e mal adatta 
la lingua loro j quanto cattiva prova faccia 
al paragone . Tutto quello che allega il 

(i) f^. Baillet, Jugement de$ Scaf^ans, T* If^f 
Mellin de S* Celais» 
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sopraccitato signor De l'Isle (i) , in favor 
della ling^ua latina , confrontandola colla 
francese 9 si può volgere ed applicare inte* 
ramante a favor dell' italiana. Basti lo accen- 
nare l'osservazione di questo scrittore > che^ 
onicamente con una lingua capace d' inver- 
•ione^ ritrovar si può quella più. giusta pro« 
porzione che regnar dee nella forma delle 
frasi, e quella gradazione che si ricerca 
nelle idee . Per questo ed altri così fatli 
motivi, la dotta madama Dacier (2) non ha 
alcun ribrezzo di riconoscere la superiorità 
del nostro idioma per «tentar traduzioni dalle 
lingue antiche, per questo capo specialmente 
encomiandolo. E quell'elegante grecista, che 
g;iunse a far gustare a' suoi nazionali le tra- 
gedie di Sofocle e di Euripide , voglio dire 
Bmmoy ()) , apertamente concede, che certa 
naturalezza dillcata, propria de'Greci, si espri- 
me più facilmente colla lingua italiana che 
non colla francese (4)^ ed altrove, ragionan- 
do della traduzione dell' Edipo di Orsatto 



(ij Disc, prélim» à la trad, des Georgi gues, 
(3j Prif* a la tradue, de Térence par Mad* 
Dacier» 
(3) Thédt» des Grees, tom» //> p» 4S5. 
(4^ Béflec. tur l'Iphl genie en Aulide» 
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Giustiniano , afferma che la lingaa nostra 
è più pregevole che la francese , più ca- 
pace delle graziose dilicatezze greche (i). 

Ma senza essere « a dir così, dulia neces- 
sità costretti a confessare una verità cosi 
fatta, e Voltaire e Thomas e Rousseau quanto 
larghi non furono di lodi verso la nostra 
lingua ? Più propria per la poesia della fran* 
cese^ la chiama il primo in più luoghi dell6 
opere sue (2) ^ il che , a giudicio di chi di- 
ritto estima, ogni pregio porta seco e coni'* 
prende y perciocché se a' poeti si dee prin- 
cipalmente j secondo che osserva il rinomato 
Michaelis (3), la perfezione delle lingue, 
eertamente Taver lingua più poetica , mag- 
gior attitudine ad ogni specie di poesia, ri- 
guardar si dee come la misura del pregio 
e del valore maggiore o minore di un de- 
terminato idioma. Una lingua abbondante, 
armonica , espressiva , pittoresca , che fran- 
camente cammina, ancorché tra' ceppi della 
rima e del metro , sarà infallantemente ca- 
pace di esprimere ogni concetto sublime. 



(1) Thédt. «les Grecs f tom, /, p. fiS* 
("a) Essai tur la Poesie Epigue, Prefaz» alie faf 
tragedier Lettera al marchete Alaffei. 
{dj Jftfiuenoe , <ic« 
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lottile « spiritoso, familiare, sarà capace di 
vailo andamento 9 or maestoso, or disinvolto 
e gentile , e di procedere con leggiadria e 
con grazia anche in prosa , come una per« 
sona , che abbia appreso il ballo 9 con mi- 
glior garbo passeggia. La lingua greca che, 
per consenso di tutti i dotti , vantò i poeti 
più ricchi di fantasia, più affettuosi e più 
fomiti di buon gusto, non fa minor pompa 
di sé nelle opere oratorie, storiche e filoso-^ 
fiche. La patria di Omero , di Pindaro , di 
Anacreonte, di Sofocle, di Teocrito, fu quella 
di Demostene , di Platone , di Senofonte , di 
Tucidide , di Aristotile , di Archimede. £ 
dopo Dante « se i tempi ed i governi di- 
versi tolsero il campo alla popolare eloquen- 
sa, sorsero però, ciò non ostante , in Italia 
fl Segretario fiorentino , il Castiglione , il 
Guicciardini , il Paruta , il Sarpi, il Galilei, 
il Magalotti , il Redi^ e tanti altri scrittori , 
die sono come i dassici del sapere europeo 
colto ed elegante dopo che la nuova luce 
detta letteratura e delle belle arti risorte cac« 
dò ih bando l'astrusa e barbara , sebben 
profonda dottrina degli scolastici. 
Il signor Thomas (i), che si è poi lo scrii- 



(0 Ssioi tur let éloges » ehap, XXXVIL 
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tor francese , il quale con maggior pompa 
ed eloquenza maneggiato abbia lo stile ora- 
torio , che che dir si debba de* suoi difetti , 
di quai lodi non fu giusto largitore Terso i 
primi lumi della nostra lingua ? £ Rousseau, 
queg^li che tra' moderni vantò la più nata* 
Tale , la più schietta , la più insinuante e la 
più seduttrice eloquenza, chi non sa qual 
alto concetto non avesse dall'italiano idio- 
ma ? Dante , riflette egli, emulator degli an- 
tichi , ebbe l'ardire di esprimere ogni cosaj 
addestrò gì' Italiani a spiegar colle parole 
ogni idea , ogni pensiero. All' incontro , ac- 
cusa i suoi nazionali di essersi insensibil- 
mente chiusa la strada di esprimere ciò 
che le altre nazioni si arrischiarono a di- 
pingere. Ma quello che merita maggior con- 
siderazione si è , che un uomo qtial era il 
Rousseau, che con tanta maestria maneggiar 
sapea la propria lingua e giudicare con sa- 
pore così sano di cose alla musica appar- 
tenenti , si opponga con calor grande, come 
fa , ali opinion di coloro (che né son pochi} 
né mancano tra gl'Italiani medesimi) i quali 
seguendo il padre Bouhours , tengono esser 
la lingua nostra capace bensì di ^armonia 
dolce e tenera e di melodioso flebile con- 
#ento 9 ma non mai atta ad imboccar la 
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tromba , ed a far sentire un suono terrìbile 
e maestoso (i). Dopo aver recata la famosa 
ottava del Tasso (2) : 
9 Teneri sdegni , e placide e tranquille 
« Repulse 9 e cari vezzi e liete paci» 
M Sorrisi , parolette , e dolci stille 
€ Di pianto, e sospir tronchi emoUibaci^ 
€ Fuse tai cose tutte, e poscia unille > 
€ Ed al foco temprò di lente faci, 
« E ne formò quel s\ mirabil cinto , 
€ Di ch'ella aveva il bel fianco succinto^ 
mette innanzi, per combattere una sì falsa 
idea , l'altra stanza non meno celebre dello 
stesso poeta, sebben di genere troppo diverso: 
4t Chiama gli abitator dell'ombre eterne 
éf II rauco suon della tartarea tromba : 

# Treman le spaziose atre caverne , 

E l'aer cieco a quel rumor rimbomba: 

# Né sì strìdendo mai dalle superne 

€ Kegioni del cielo il folgor piomba ^ 
M Né sì scossa giammai trema la terra 
M Quando i vapori in seu gravida serra ( )) y. 
Sfida quindi il Rousseau ogni lingua vivente 



CO ^' Rousseau > Lei. sur la musiq. Fran» j 
Oeut^r» , tom. /• 

(^\ Gerasalenirae ^ canto XVI ^ st« 35t 
(3j Ivi» canto lY 1 stanza 3« 
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ad un così difficil cimento , a far motfra di 
sé in due tuoni diversi cotanto, affermando, 
che se ogni altro idioma sperar non potià 
di arrivar alla patetica dolcezza e soavità 
incantatrice della prima stanza y dovrà pur 
confessare di non aver nerbo né forza* ba- 
stante di esprimere la orrenda, piena e rauca 
armonia infernale della seconda C"). Gredesi 
comunemente che la lingua latina sia più 
romorosa della italiana 5 che la figlia per 
altro possa contrastare per avventura questo 
pregio alla di lei madre ne è una. prova» 
che la sopraccennata stanza è tratta dai 
seguenti versi del Vida , nostro vescovo di 
Alba (I) : 



• • • • 



ecce igitur dedii ingeni Suceina dgnnmi 
Quo subito intonuit eaeois domut alta eaveriutt 
Un dique opaca, ingenSf antra inUmuere profìindd 
Atqueprocul gravido tremejaeta esieorporeUlhu$ 



(*J L al)ate Bettinelli (Diso, sopra la poesia, op« 
T. Vi pag* 44 J P^' prova della robusU asprezza 
della lÌDjfaa nostra» oltre alla sopraccennata stsnia 
del Tasso, cha quella deU*Arì«sta a Aspro concentOj 
orribile armonia » D'alte querele , d'ululi e di stri* 
da ce L'alto romor delle sonore trombe x> Di tim* 
pani e di barbari stroraenti , ecc« 

(ì) Cìiristiados , Ub, l. 
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[ quali versi latini > sebbene originali, sono 
itropitosi menO) e men conosciuti e men ri« 
Domati degl' italiani del Tasso ^ il quale fece 
poco pia che tradurli. Disse adunque assai 
ft proponto il Baretti (i), con quel suo mo* 
lo sempre animato e vivace, se non sempre 
xntese e gentile, a quegli Ibanieri che ìslo 
:ÌMao di lingua effeminata la lingua nostra 
«usa conoscerla : leggete Dante, leggete 
'Ariosto , leggete il Tasso e troverete che 
diavoli 9 i dannati , gli eroi cristiani y ed 
guerrieri saracini, son ben lungi dal par* 
are un linguaggio sdolcinato e molle • In 
letastasio medesimo , che tanto studio pose 
lello scegliere le voci più facili a pronua- 
iarsiy voi troverete che Catone, Regolo | 
rito e Temistocle non parlano sicuramente 
ma lingna effeminata. Non vi ha alcuna 
lagaa in cui, come nellltaliana, ritrovar si 
•ossa in tutti i tuoni quel canto nascosto y 
he nel favellar distinguer sapea Cicerone (2). 



(t) Dite» sur Shakespeare et sur M» de Voi" 
lire, par Joseph Burettì» LondreSf 1777 1 p» l'jo* 

fa) Sst 9 % • ia dicendo etiam quidam oanttès 
hcurìor* 

Kapione^ voL L i) 
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$. in. Armonia della lingua italiana^ e vispo, 
alle accuse in questo proposito. 

Ora traggano innanzi coloro , i quelli i 

geriscono snervare la lingna nostra 1' eeo 

«ivo numero delle lettere vocali , e ao] 

tutto ^ella mcfliotonia , dicon esii » Ai 

chevole di terminare mai sempre con x 

di sì fatte lettere le sue voci . Se ogni 

cabolo {oTni2LSse discorso da per sé., potr 

be forse sembrare di qualche peso la I 

eia che essi le danno , ma chi non v 

che in un periodo , ancorché brevissiB 

rapidamente un vocabolo all'altro sacco 

e formano, insieme congiunti, un solo. In 

che è sofisticheris^ da non comportarsi il 

ier considerare separatamente ne' suoi 

menti? Quale si è la bellezza della nal 

o dell' arte , per sorprendente e meravig 

sa che sia 9 la quale non iscompaia af£ 

se col microscopio vien riguardata^? £< 

sofisticheria egualmente il comporre ai 

ciosamente un periodo italiano , le cui \ 

terminino tutte in una stessa lettera voc 

pome fece Arrigo Stefano , e quindi bi 

maria per questo medesimo spiacevole e 

corso e fastidiosa desinenza {i) . Qua 



(1) HjpQnt*^ V* ling. Gali» in prctef» 
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altri voglia dar mala voce a qualunque 
idioma per questo rispetto , gli verrà sem* 
pre fatto , col rimario alla mano j di com* 
por periodi di voci che facciano rima tra 
loro j che sarebbe troppo maggior difetto 
che non terminar le voci colla stessa let- 
tera , inconvenienti e difetti che ogni scrit- 
tore sperimentato sfugge di leggieri, anche 
qualora il caso , siccome talvolta interviene^ 
li faccia nascere. Del rimanente, dieci diver* 
•i suoni per lo meno trovò Prlsciauo in eia* 
0cuna lettera vocale , come avvertì anche 
Agnolo Firenzuola scrivendo contro il Tris* 
tino (1)9 in guisa che una lingua che ter* 
minasse sempre per vocale tutte le sue vo- 
ci, riuscirebbe per questo solo motivo più. 
varia di una che le terminasse tutte per con- 
tonante. E l'abate Bettinelli (2) osserva che 
la lingua nostra mediante le elisioni ha pu- 
re gli e muti, e mute chiama tutte le no* 
fire vocali al fine del verso non tronco e 
«on accentato. Lascio da parte gì' infiniti 
troncamenti che adopera la lingua nostra 
per isfuggir il concorso delle vocali, e la« 



(tj Discacciam* delle nuove lettere^ Op. tom* ij 
pag. ^8 « Firenze > 1763. 
(a} Op*i tom« V^ Disct sopra la poesia ^ p. y. 
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to tutto ^esto contribuisca a rendere 11 
lingua espressiva , armonica , musicale 
un tempo e pittoresca, pregi che nesso 
negar potrà che abbondino assai pia ne 
lìngua nostra che non nella francese ? ] 
se la lingua italiana è la più armonica 
ogni altro idioma vivente , vince per quei 
rispetto la latina , e forse eguaglia la g 
ca s come mai fecero così cattiva prova 
versi esametri e pentametri , che dal To 
mei nel secolo XVI , e da alcun altro a q 
»ti ultimi tempi si tentò d' introdurre 1 
Parnasso italiano j né sonarono meglio à 
purgate orecchie italiane di quello che 
nassero alle inglesi metri così fatti « che 
Sydney (i) si arrischiò pure d'introdurre ne 
poesia di quella nazione , onde venne del 
che il verso inglese zoppicava di mala gì 
zia sui piedi romani ? 

Io risponderò primieramente a questa < 
posizione, che non è chiaro bastanteme 
che sì fatto metro ripugni affatto all' ind 
del nostro idioma. Annibal Caro (2)^ no: 
intelligentissimo delle cose di lingua 9 sebi 
dica non piacergli i versi fatti col numi 



(ij Jtnd Sydney t vene halts ili on lR,omanJ\ 
(a) Lettere^ toI. l, leu. 58 1 p* 4^« 
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de' piedi aittichi , parendogli , come piacd- 
Tolmente si spiega , fatti davvero co' piedi v 
Sogg^onge però intendere solamente dei fatti 
iÌBO allora ^ che quel tentativo non gli di* 
spiaceva» ma che le brigate aveano comin» 
dato a dargli addosso troppo presto» senza 
avergli quel rispetto che aver ai dovrebbe 
a tutti i principj delle cose , conchiudendo 
desiderar egli che vi si mettesse davvero 
una persona di vaglia (*), Del resto poi po« 
Irebbe darsi che fosse della lingua nostra 
in questo particolare , come appunto è della 
inglese) che, a gindicio del signor Poster (i) 
non ha tra le sue voci un numero sufficien- 
te di dattili e di spondei y onde potersi ser« 
vire dell' antico metro eroico 9 ma tendo 
piuttosto alla misura de' versi giambici e 
trocaici* Ad ogni modo , ciascuna lingua ha 
il suo particolare andamento. Se i versi colisi 



(*) TJa intero poema epico in Terti esametri ita* 
Bsiii^ Sulla fon lazione di To- inoy ha intrapreso e già 
condotto a Buon terraiae il signor conte Maren<K> 
di Castenamonte» valoroso nostro poeta 9 di cai ne 
abbiamo intero recitare dei tratti immaginosi e rie* 
chi di poesia assai* 

(^i) Alt Essay on the d:fferent nature oftiecent 
mnd quanlìtjr y chap. III 9 p* 48» Eton , 1762* 
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misura degli esametri mal riescono in ita- 
liano « mal riescon pure i latini rimati (i) 
e colle nostre misure più. consuete, daehè 
non mancò chi tentasse persino sonetti la- 
tini . D' altro canto poi suonano benìssimo 
in nostro linguaggio i versi endecasillabi ^ 
i saffici, ed altri metri latini oraziani ,- che 
s'incontrano nel Chiabrera^ nel Rolli, nel 
Metastasio , e che ultimamente , dopo tanti 
secoli di poesia italiana , diedero campo di 
aprire una nuova scuola sul nostro Famas- 
so al valoroso poeta il signor conte Fan- 
toni . Air ultimo una prova convincente, che 
il difetto di metro eroico nulla abbia che 
fare coir armonia di una lingua , si è ^ che 
la lingua tedesca lo ammette a giudizio dello 
stesso defunto Monarca prussiano (s) , non 
troppo prevenuto in favore del proprio idio- 
ma. E chi sarà mai quegli che ardisca chia- 
mar per questo motivo più armonico , rag- 
guagliata ogni cosa , l'idioma tedesco , che 
non r italiano ? Ben a ragione pertanto il 
celebre abate Lazzarini, in un* opera da lui 



()) Yt Dialogliì di Stefano Guazzo* Della poesia 
latina e toscaDa , pag:. ì^S. Piacenza , i587« 
(a) De la liner, allemande, p* \i» 
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ideata , d» cui parla monsignor Fabroni (x), 
lodar volea la lingua italiana sopra la Ia- 
lina , anche per questo rispetto di essere 
stata priva « attesa la divei^sità del metro ^ 
4iqaell' aiuto eh' ebbe la latina dalla gre- 
ca j nel dar fuori tante maniere di com<r 
porre. Potremmo chiudere questa parte, che 
tratta dell'armonia della lingua italiana, con 
recare ciò che in questo proposito ha pure 
notato uno scrittore spagnuolo , il sig. Ste- 
fano Arteaga (2) , che è del tutto conforme 
a quanto ne pensava il Rousseau j ma aven- 
do questi , in certe sue annotazioni (3) • mes- 
se in campo diverse mal fondate accuse con- 
tro la lingua italiana , vittoriosamente dile- 
guate dal celebre Storico della letteratura 
italiana (4)9 siccome non acconsentiamo ai 
biasimi , così non crediamo di doverci pre« 
valer delle lodi « sebben giustamente da lui 
al nostro idioma attribuite. 

fi) Lettera del Lazsarini al Crescimbenì preMO 
Fabroni* Vitae Itaìor* docU exc; T. XIV ^ pag* io5« 

(a) RivoU del teatro masict^ ital* cap* IL 

(3) Annouùoni del sig* ab* Arteaga alla Dissert* 
dd sig* D* Borsa* 

(4; Tirab*, Sten della Ut. iul., pref. al T. IH, 
e6iz* di Modena^ i787. Y* pure i Dialoghi tra il sig* 
Stefano Arteaga e Andrea Rubbi io difesa della 
Ictt* ittlf Vcnezt , 17S6. 
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s IV. Costruzione della lingua italiana r si ài 
fende da una taccia datale dalV abate d 
Condillac» 

Le prerogative suddivisate, di cui, a pT& 
ferenza del francese» gode il nostro idioma 
non solo più armonico il rendono 9 ma pi{ 
maneggevole eziandio 9 ed una lingua ma- 
neggevole , ognun vede che a qualun^ 
soggetto , sia grave che piacevole 9 sia dot 
to e severo che ameno , sia recondito ch( 
comunale , può con facilità grandissima pie 
garsi . La lingua latina non può quasi prò 
cedere senza invertir l' ordine naturale j li 
lingua francese non ha facoltà d* invertirio 
la lingua italiana può ed invertire e noi 
invertire 9 secondo che meglio toma in ac 
concio , e secondo che meglio si confà alle 
stile 9 in cui quegli che se ne serve intendi 
di adoperarla. A questo pregio della lingua 
italiana non pose mente il dotto abate d 
Condillac (i) quando asserì esser dessa pra 
pria a contraffare tutti gli altri linguaggi 
ma priva di carattere proprio ed ori^^inale 
allegandone per motivo ( giacché troppo fa* 
cil cosa si è il trovare la supposta cagioni 



jfO Cours dUtudes, T. Xf^t p.'i'jì. 
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di an effetto immaginario) » che i nostri 
Ècntboti, usati da prima ad imitare i modi 
ed il giro delle frasi della lingua latina, 
non seppero più scrivere » se non se imi* 
tando o la lingua latina stessa, od alcun 
altro idioma , quasi dipintori privi di fuoco 
originale, che non sanno trarre un segno 
senza avere davanti una carta , un modello 
ed un gesso per guida. Né lascia di osser* 
vare in appresso j ascrivendo ad uaiversal 
difetto delia nazione ciò che è colpa di 
alcani soltanto, che al presente l'idioma 
francese si è quello , il genio di cui , ed il 
sapore tentano d' imitare gì' italiani , secon- 
do I usato loro stile di appoggiarsi sempre 
ad alcuna lingua straniera. 

Io ripiglierò, prima di tutto , i nostri serie* 
tori più antichi , più riputati e classici , é 
ehi non vede, che quantunque nudrid dei 
lihri dell'antichità , hanno tutti un carattere 
loro proprio che dai latini li distingue t 
Non parlerò dei poeti per esser la cosa trop 
pò manifesta . Veniamo a' prosatori , ed a 
quelli tra essi che sono più conosciuti fuori 
d' Italia , quai sono gli storici. Se la lingua 
nostra non avesse un carattere originale « 
come sarebbe possibile che avessimo sto« 
rici originali ? come potremmo in questa 
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parte superare tutte le nazioni moderne? 
Né questi sono già vanti e pregiudizj na- 
zionali ^ che anzi vi ha taluno tra' nostri 
letterati (i) che troppo severamente ne ha 
recato giudicio. Qualunque sieno pertanto i 
difetti di cui possano dessi venir tacciati ^ 
il Voltaire confessa in più luoghi non aver 
la Francia uno storico 9 qual si è il Guic- 
ciardini 9 da contrapporre all' Italia , e ce- 
lebra parimente il Segretario fiorentino, nel- 
la pura qualità di storico considerandolo. E 
il Bolingbroke (2) , uomo di lettere e di ma- 
neggio, e che conoscea più che mediocre- 
mente la lingua e gli scrittori nostri» non 
ha alcun ribrezzo di collocare il Guicciar- 
dini succennato sopra Tucidide 9 e di egua- 
gliare il Davila a T. Livio 5 che anzi per 
combattere quell' accusa , che vien data a 
quest' ultimo di essere troppo sottile e fan- 
tastico indagatore dei secreti istromenti di 
que' gran moti che ebbe a descrivere, nar- 
ra y che il Duca di Epernon (3) , il quale 



(1^ Bettinelli , pref* al Risorg. d'Iial. 

(ai Bolinghroy$ Lelters on studjr of Hìst» VoU 
7, p. 197. 

(3) Mori il daca di Epernon nel i64a> veccbio 
di 88 auDÌ. Y. Henault, Aèregé d$ VSi$t. defrmn^ 
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tanta parte arato avea nelle guerre civili di 
Francia « ancora vivente allorché U9cì alla 
luce la storia di Davila 9 non solo confermò 
la verità delle cose ivi raccontate » ma fa* 
cea le meraviglie 9 come uno straniero, qual 
egli si era 9- avesse potato essere appieno 
informato de' consigli più segreti e delle 
pratiche e negoziazioni arcane di que' tem- 
pi • Osserva altrove lo stesso milord Boling- 
hroke nolla avervi nella storia di più diffi- 
cile di que' ritratti politici in generale, che 
presentano 1' aspetto dei tempi e de' paesi 
diversi ^ e dopo aver accennato che trovar 
non sapea alcun' opera di tal natura presso 
gli antichi eseguita a dovere , soggiunge che 
il primo libro delle Storie fiorentine del 
Macchiavelli è un pregevolissimo originale 
in questo genere (i) » e che alcun' opera del 
famoso F. Paolo in questo stesso modo di 
scrivere è forse inimitabile. La contrada del- 
l' Europa , dice il signor Blair (i) , dove il 
genere storico abbia fatto maggior pompa 
di sé negli ultimi secoli 9 è senza dubbio 
l'Italia. Tosto dopo il rinascimento delle let- 



(1) Leti» on study of History, uoU II, p» iS(J» 
fa) Blair on Rhetorlc* and Bell, let» $ lect» 
XXX f^y Hittorical Wr'Uingf , uoU Ut , p. 65* 



tere. Machiavelli, Guicciardini» Davila^Ben 
tivoglio 9 Fra Paolo si distinsero oltremod 
nella storia. Questi tutti se ne formarono 1 
idee più giuste» e riuscirono dilettevoli 
istruttivi ed interessanti scrittori , talché 
qualunque Steno i difetti loro , meritano 
ragguagliata ógni cosa , di venir collocai 
nel primo ordine degli storici moderni. 1 
«ig. Gibbon poi ultimamente afCermò (i) 
che il Guicciardini , il Machiavelli , Fr 
Paolo ed il Davila erano giustamente ripu 
tati i primi storici delle moderne lingue e 
Europa , insino a tanto che in questo se 
colo sorgesse la Scozia a contrastar quest 
gloria all' Italia medesima • 

Una lingua , la quale ^ a giudiclo deg 
stranieri medesimi illuminati , pUò vantai 
jscrittori cosi fatti , io non so con qual froni 
potrà limitarsi al solo uso di contraffare g 
altri idiomi , quasi a servile e buffonesc 
condizione condannata. Egli è vero che 
Bettinelli accusa i nostri storici di aver troj 
pò imitato gli scrittori dell* antichità , m 
io son certo che egli con questo biasimo 
che credette di dover dar loro j non pretes 

(i) Ciiòons Hisiorjr of the DecL andjalh 
the fioman Empire f ehop» 70 > not» 89* 
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«ai di negar ad essi il pregio , raggnagliata 
ogni cosa , ài essere uomini originali , e 
tauito meno di metterli sotto gli storici di 
^[oahuiqiie altra nazione moderna. Ra giona- 
Tasi una v<dta tra colti ed eraditi soggetti 
àt^ tuona, nostri , e venendosi , per quan* 
io mi sovviene 9 a confrontarli co' latini 9 
tk dovette conchiudere ^ non potersi ravvi- 
mre tra ^ uni e gli altri , se non se ras- 
aoroigiianze generali ^ e queste rassomiglian* 
ce rìsguardavano la qualità delle consimili 
circostanze estrinseche de' tempi , de' luo- 
g^ , delle cariche sostenute 9 e de' consi- 
mili SQcetssi descritti, piutto.^to che una in- 
trinseca conformità ne' concetti , nello stile^ 
e a^ sistema delle opere loro^ la quale dif- 
ficoltà di formare un paralello de' nostri co- 
g^ antbchi vie più dimostra l'originalità dei 
-primi. 

Mon niego, che se a giudicio star voles- 
simo di alcuni più del dover affezionati al- 
la latinità vota , ed a ciò che alle frasi la* 
fine ed all' onda di que' periodi si confò ^ 
tra' classici italiani ammetteremmo scrittori 
cosi fatti « che daremmo peso alla prima 
parte dell' accusa del Condillac. Ma og^nun 
aa , che il Bembo co' suoi seguaci 9 il Casa 
medesimo nello stile didattico , ed altri scrit* 
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tori del secolo XVI , i quali , riguardando la 
lingua nostra come morta , raccogliean frasi 
da quelli del Trecento , ed il giro del pe- 
rìodo imparavano da' più pomposi tra' la- 
tini 9 non sono al presente riputati assai ^ 
né gran fatto studiati. Che più? Il Boccaccio 
medesimo , tuttoché qualche condiscendenza 
usar si debba al primo prosatore ^ secondo 
r ordine de' tempi , più regolato e gentOe 
della lingua nostra « tuttoché inarrivabOe ei 
sia nella imitazion del costume, tuttoché na- 
turale ed espressivo in que' soggetti delle 
sue Novelle , che più si accostano allo stile 
comico , tutto si trasformi nelle cose stesse 
eh' ei narra , con tutto questo , a cagione 
appunto di quel suo sempre pomposo anda- 
mento , e dell' affettata dicitura , non ha 
più quel sì gran numero di adoratori che 
vantava una volta , e buona parte vide ca« 
der a terra degli altari alzati ad onor suo • 
Lo stile poi adoperato da' moderni Ita- 
liani , o é vizioso , ristretto ad alcuni po- 
chi , e biasimato dai più savi ^ ed in tal 
caso , sebben tolto ed imitato dai Francesi ^ 
non può recar tal danno alla lingua « da 
farla risguardar come tutta generalmente 
infetta e priva di carattere proprio : o é 
uno stile naturale 7 schietto « elegante ^ ma 
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non affettato , florido » ma non concettoso , 
qfuello stile che esprime una nobile e di* 
evolta conversazione 9 istruttiva e dilette->> 
Tole 9 e questo stile non .può esser mai 
imitato da* moderni Francesi , a* quali , se* 
condochè osservò lo stesso Voltaire ^ troppo 
vanno a grado il dire sforzato , V epigram- 
matico , il sentenzioso e V entusiastico. Sen- 
sachè questa maniera di scrivere schietta e 
naturale ha tra noi esemplari antichi loda* 
tissiini j ed anteriori di più secoli a quelli 
dei regno di Luigi XIV. Gli scrittori nostri 
del Mille trecento sono tutti, generalmente 
parlando , concisi , se ne togliamo il Boc* 
caccio. E se rifiutar li vogliamo come trop« 
pò aridi y digiuni y e sparsi di voci anti* 
qoatd » abbiajn pure il Machiavelli soprac* 
citato , lo stile di cui non ha invecchiato 
pressoché punto né poco , il Castiglione ni* 
mico dichiarato della lingua fiorentina e 
della hoccaccevole dicitura y il Bandello , 
ch0» scrivendo Novelle, seppe pigliar nuova 
strada , che y se non é migliore di quella 
battuta dal Boccaccio , alla lingua corrente 
a' ài nostri sicuramente assai più si accosta. 
Tutti questi nac{{uero nel 1400 y e nel prin* 
cipio fiorirono del secolo XVI j e di un tal 
Napione t voU L 14 
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modo di scriv9^e si piccarono i più. tino* 
ma ti scrittori di quello stesso secolo , che 
tuttora vengono .riguardati come 1 maestri 
del bel parlare. Il sempre gentile e colto 
Annibal Caro, richiesto dal celebre scrittore 
delle Vite degli artefici del disegno, Giorgio 
Vasari^ a spiegargli il parer suo intorno allo 
9tile y di cui avea stimato doversi servire 
nello stenderle , dopo aver lodata V opera 
di lui (I), come ben si meritava, soggiunge, 
desiderar soltanto che in alcuni luoghi si 
levassero via certi trasporti di parole , e 
certi verbi posti nel fine , talvolta per eie* 
ganza, che nella lingua nostra a lui -gene* 
ravano fastidio . In opere simili , -ei con- 
chiude , la dettatura vuol essere appunto 
come il parlare ^ aver più del proprio che 
del metaforico o del pellegrino , e del cor- 
rente più che dell' affettato. Né solamente 
al troppo rumoroso e risonante giro de*pe^ 
riodi, ed ai rimòti trasporti si dimostra con- 
trario il Caro s ove si tratti di opere che> 
^ome la sopraccennata del Vasari , sono per 
liatura loro di stile mediocre 3 ma quellp 



(1) Caro, Lettere fami!. |\oli I^ lctt« 174^ p* a8^ 
Padova , 1763. 
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che è degno di maggior considerazione, noa 
la neppure approvar tal cosa interamente 
anche nello stile oratorio. Di fatto, scrivendo 
al Salviati , e ragionando dell' Orazione di 
questo cruscante in lode del Varchi, noit 
ka alcun ribrezzo di dirgli, che la compo- 
sizione delle parole , por bella , artificiosal 
e figurata eh' ella si fosse , gli pareva al* 
le volte confusa : ed aggiunge (i) , che cre^ 
deva proceder questo dalla lunghezza dei 
periodi » per esser dessi di piCi membri che 
Bon bisogna alla chiarezza del dire , il cho 
Al confusione , e si lascia indietro gli udi- 
tori . Finalmente nell' ultimo scorso secolo | 
•ebbcn tanto biasimato da chi non ne co* 
nosce che gli ampollosi scrittori , il Dati^ 
il Magalotti , il Segneri , il Redi erano gi4 
pervenuti, secondo che osserva il nostra 
•bate Denina (2) , a quel grado di precisio-» 
ne e di costruzione analitica , di cui tanto 
ti vantano i Francesi , e prima che i Fran- 
cesi medesimi potessero aspirarvi. Ecco per* 
tuito che lo stile chiaro , preciso , naturale 



(O Caro, Lett#, T. Il , lett. a65 , p* 473. 

(oi) Leu» critiq» pour servir de supplém, au Disc» 
MW la question — Que cloit-on à TEspagaes p(»r 
fobhi Denina , Berlin $ 1788^ p» i4« 
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e disinvolto è tanto antico fra noi ^ che ne^ 
sana moderna nazione , non che la france- 
se , può vantarsi di esserne stata maestra 
air Italia . Ad ogni modo , quello che evi- 
dentemente dimostra essere la lingua ita- 
liana dotata di un proprio suo e special 
carattere originale ,' sì è, che vengono me- 
ritamente biasimati anche al giorno d' oggi, 
sono di leggieri riconosciuti per corruttori; 
e non sono sicuramente scrittori di primo 
ordine coloro che imitano in italiano la 
cintassi e la maniera di fraseggiare fran- 
cese (I) , e trasportano , senza necessità ve- 
runa , nel nostro idioma le voci e i modi 
di dire francesi (*). 



CO ▼• Bettinelli prefaz* Alle opere sae. 

CV Non pochi Italiani desteranno meraTÌgliati dal 
Mostrar che fa ra1>ate Cesarotti di risguardar 
come inseparabili in Italia il grnio Itlosofico» la col" 
tura delle scienee ed il francesisnìo {Suggio to» 
pra la lingua italiana $ pag» iS? « P^g» ti8)* 
.fL me pare che il francesismo nulla abbia prodotto 
cbe il francesismo , vale a dire una ridicola e dan- 
nosa imitazione di lingua e di costumi stranieri* 
]Non concede egli che Firenze merita d^esser chia- 
mata per doppio titolo l'Atene d^Ilalia , per trer 
propagata tra noi e diffusa la luce della filosofia^ 
»t)me tlianri »^ea propagata quella dello lettere? 
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Concederemo al Condillac ^ che quelli che 
imitano servilmente non arrivino giammai 
ad e^agliare gli autori imitati. CU uomini 
tutti > come avvertì assai bene il solitario 
meditativo poeta *Young (i) « hanno un ca* 
rattere proprio , che si travisa e si perde 
col voler ciascheduno diventar altro ^ per 
via d* imitazione , da quello che naturalmen- 
te si è 3 s' impiccioliscono dessi in questa 
guisa» e tutto quello che, abbandonato al** 
l'indole spontanea, riuscirebbe grande, tan- 
to nella letteratura come nelle diverse prò* 



1 nostri politici^ i nostri filosofi « i nostri uomini gran* 
di in ogni maniera di scienze non seppero scrivere 
senza aiuto di libri francesi ? Sarpi non iscrisse 
prima di Boscaety Galileo prima di Cartesio? L'Ac* 
cademia del Cimento non fa il modello di quella 
delle Scienze di Parigi? La Francia non cercò Ca&« 
sini in Italia ? Quanti politici , quanti scrittori di 
guerra I di arcbitetlura 9 d'ogni facoltà prima del 
predominio francese ! Qual bisogno adunque di li- 
Ini e di letteratura francese tra noi? Qual è lo scrit- 
tore di poesia meramente celebre che abbia affet- 
tato il francesismo ? Quale aiuto trasse lo stesso si- 
gnor abate Cesarotti dal francesismo per tradurre 
l'antico Poeta Celtico , traduzione che il rese cele^ 
hre in Italia ? 

(1} Young la Compm orìg* 
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fessioni della vita , meschina ed abbietto per 
via dell* arte diventa. Ma che perciò ? L'ac- 
cusa va a ferire direttamente i francesi scrit- 
tori, gl'italiani non mai. Se gli scrittori 
Arancesi non imitano quelli di alcun' altra 
Illazione , non ne segue già da questo per 
necessaria conseguenza che non imitino in 
nessun modo . Concedendo Tabate di Gon- 
dillac aver dessi tutti un carattere loro pro- 
prio , uno stesso colore uniforme , anzi per 
questo appunto celebrandoli , non è forse 
Costretto a confessare che tutti s* imitano 
vicendevolmente ^ e quasi senz' avvedersene? 
Ora non è forse miglior partito ( quando 
pure imitar si debba ) , che ciascheduno a 
«econda dclV indole sua , del genio e del 
soggetto di cui intende trattare j si rivolga 
ad esemplari diversi , piuttosto cbe copiarsi 
Tun l'altro nella guisa sopraccennata ? Essen- 
do libera la scelta, ed ampio il tesoro da 
cui scegliere , vale a dire lingue ed autori 
d' ogni contrada e d* ogni secolo 9 ciasche- 
duno imitatore perderà meno di quel ca- 
rattere originale che annida in lui , e che ^ 
|i giudicio di Young , viene dalla educazio- 
ne 7 sia letteraria che domestica , soffocato 
ed oppresso. 

inoltre , «e si dice aver un carattere suo 
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proprio una lingua , la quale fa buona pro- 
va in pochi generi di stile, in ciascun dei 
^[aali domina una certa uniformità che , se^ 
ikial non m' avviso , si è il caso della lingua 
franòese , e perchè mai l'attitudine di poter 
riuscire in tutti non formerà il carattere 
speoiale di un altro idioma ? tanto più che^ 
tra le lingue viventi , appartenendo per av« 
ventura questa qualità alla sola lingua ita* 
liana» giunto all'essere la più armoniosa ed 
espressiva , il pregio di lei , ed il carattere 
principale e dominante ne costituisce ? Lo 
sbaglio del dotto Istitutore del Principe di 
Parma in ciò consiste j che non fece diffe-* 
renza da lingua a stile. Se avesse egli af* 
fermato la lingua francese non avere se^ 
non se pressoché uno stile j V italiana averli 
tutti ( come di fatti la cosa sta ) non avreb- 
be sicuramente con una si fatta asserzione 
dato il biasimo alla lingua nostra di non, 
aver carattere proprio, ma disse : La lingua 
francese non imita alcuna altra lingua : 1* i* 
taliana le contraffa tutte , ed il contraffare^ 
supponendo ognora un originale od un mo-^ 
dello 9 molto al di sotto del quale restar si 
dee di necessità , venne a dare una taccia 
non picciola al linguaggio italiano. E que. 
sta accusa essendo uscita dalla penna di un 
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uomo istruito. assai, e che , attesa la lunga 
dimora fatta in Italia , avrebbe dovuta co- 
noscerne r idioma ^ tenderebbe a depriiAer^ 
lo ed avvilirlo nel concetto degli stranieri 
troppo ingiustamente ^ se non si fosse ripu- 
tato egli stesso tenuto a soggiungere « che 
arrischiato per avventura potea essere ' il 
giudicio suo in questo particolare ^ ondechè 
ne lasciava ad altri la risoluzion decisiva. 
Siccome queir istromento musicale , che può 
adattarsi a tutti i tuoni, è assai più perfetto 
di quelli i quali di un solo o di pochi son 
capaci, così senza controversia riguardar d 
dee per maggiormente perfetta quella lin- 
gua che ad ogni stile si piega , in confron- 
to di altri idiomi , che in troppo piti angu- 
sto giro si ritrovan ristretti. 

5, V. Lingua italiana arricchita colla letteratura 

antica e straniera. 

Del rimanente , il rimprovero dell'abate 
di Condili ac è una lode ed un vanto singo- 
lare dell' ingegno italiano, derivando da' quel 
medesimo principio che , ben diretto , per 
due volte rese l' Italia istitutrice e reggi- 
tiice delle colte nazioni. Tanto è vero che 
gì' Italiani seppero in ogni tempo trarre dall« 
straniere genti tutto ciò che secondar por 



CABATTIRI DBtlA tnrCDA ITÀtlAMAy S* V. St7 

tesie i loro dl^^ni nelle cose y sta di stato^ 
nst di g;iieiTa ^ «a di lettere , che , siccome 
ognoii sa , per consenso generale de' savi , 
ci attriboisee in gran parte la 'grandezza a 
coi funsero i Romani ^ a questa qualità ^ 
ed al nessun ribrezzo che mai non ebbero 
nell' adottare tutti que' modi , istituti ^ armi, 
leggi f costumi , che contribuir potevano a 
condarli all' altezza cui salirono , tuttoché 
fossero nsati da prima dai debellati nemici* 
Oserà forse alcuno , a cagione di questa pra- 
tica costantemente tenuta da essi j negare 
un carattere proprio a quel popolo domi- 
Datore ne' suoi più bei giorni? carattere, 
che 9 ben lungi di rimaner sommerso in fon- 
do tra tutti questi ondeggiamenti 9 viene por- 
tato a galla j e spazia e signoreggia e trion- 
fa sopra gli stranieri usi adottati , come so- 
pra conquistate spoglie, maestosamente. 

Dopo la rovina dell' impero romano , sta- 
die gì' Italiani si destassero dall' alto sonno« 
ia cui immersi gli aveano le eccessive ric- 
chezze , la corruzione morale e politica , e 
l' avidità dei barbari predatori , e sinché i 
KQovi settentrionali abitatori dominanti pren- 
desiero costiuni appropriati alle nuove sedi^ 
restò questo pregio eziandio j e questo di- 
ottativo della Bazione italica nascosto e so- 



ir 8" ZTBRO SECONDO, CA». »• 

pito , ma fa dei primi , in un colla libertà 

colle arti , col commercio , a spuntar vers< 

U Mille. L'epoca dell' uni versai risorgiment 

d'Europa a' tempi delle Crociate viene ce 

munemente fissata. Pregiati erano a qui 

tempi gli Arabi : i loro sottili studi , le gic 

stre , le tesi , gli amori , la cavalleria , e 1 

gentilezza medesima ^ di cui in quella et 

erano specchio alle altre nazioni , divenner 

soggetto de' pensieri degl' Italiani. Succe 

dettero i Provenzali nella coltura, nella g! 

lanteria , nel brio ^ e gì* Italiani tosto si sti 

diarono di far proprio quanto di gentile 

di spiritoso ebbero occasione di ammirai 

ne' modi di quella nazione 3 tanto pift ci 

nel regno di Napoli ed in altre parti d* 

talia ebbero i conti di Provenza lungo 

brillante dominio . Nel secolo XIV si e 

minciò a conoscer meglio la storia e | 

scritti degli antichi Romani , e con un a 

dire e con un entusiasmo senza pari si cr 

dette di poter tentar l'impresa di farli 1 

vivere . Cola di Rienzo (i) , uno degli u 

mini piCi straordinari e singolari che siei 



(1) Vita dì Cola di Rienzo presso il Marat», Ai 
Med* Aevi, uoL TU, p. a ',9. — V. Giòòon, ffistc 
0/ the Deci, of the Roman Emp.f eh 70. 
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•orti giammai y sì specchiava ne' monumenti 
de' secoli romani ^ e speculando su quelle 
rovine , e magnificandole j e studiando sui- 
libri disotterrati , si senti compreso da un 
ardente desiderio j eroico e sempre memo^ 
rabile 9 di sollevar Roma alla primiera gran- 
dezza . Fattosi capo del popolo romano y 
scrisse al Papa che se ne fosse tosto do- 
vuto venire a far residenza a Roma , scrisse 
a Lodovico il Bavaro ed a Carlo di Boe- 
mia , -che fra certo tempo 9 per mostrare le 
loro ragioni sopra V imperio , in Roma com- 
parissero ^ e con dar voce di voler la re- 
pubblica romana all' antica grandezza ri- 
condurre , richiamò l'universo all'obbsdien- 
£a del Campidoglio. E sebbene non siasi poi 
egli saputo nell' acquistata autorità e gran- 
dezza mantenere , qualunque giudicio for- 
mar se ne voglia a* di nostri da cert* uni (i ), 
non fu mai atto né più illustre né più fa- 
moso. Intanto fra i libri dell' antichità , e 
le antiche romane idee grandiose j tra le 
arabe sottigliezze , e i versi e le morbidezze 
provenzali scoppiò il carattere originale ita- 
liano» che dominò sopra ogni cosa : si as- 
sodarono repubbliche j nacquero nuovi e 



CO Boterò, Disc, della Nobiltà, p, ^4* 
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si dilatarono antichi principati ^ si esteser 
i trafilici ^ r Italia , divisa in piccole sovra 
nità , fu la prima contrada di Europa eh 
vantar potesse marineria , commercio e lei 
tere a preferenza di ogni altra nazione 
Schiusi i semi del vero, del gr^tnde e de 
bello ) le arti figurative fecero pomposa me 
stra di sé , e sorsero i tre padri della lin 
gua. Petrarca si lasciò addietro d*immens> 
tratto i trovatori provenzali ^ il Decameron 
spense la fama di tutti i romanzi anterioi 
oltramontani , che già insin d* allora dall' 
nostre donne con grave danno del buoi 
costume leggevansi (i) , come Francesca d 
Rimini per sua rovina provò 5 e Dante» noi 
contento di vincere in robustezza di stile 
forza d' immaginazione gli scrittori di vi 
sioni che aveano voga a* tempi suoi , pa 
rimente, secondo l'uso provenzale, ebbe ino] 
tre il vanto di essere il primo che re» 
più comuni le idee delle scienze recondit 
ed astratte , e che seppe far parlar dotta 
mente una lingua volgare. Che Dante e Pe 
trarca abbiano spento del tutto il nome , L 
lingua, ed i componimenti de' trovatori ^ ' 



ft) Dante ^ Inf. ^ canto V« ce GaIcoIIo fa iì liBn 
a e chi lo scrisse»* V« iS^. 
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cosa COSÌ manifesta, che venne riconosciuta 
candidamente dall'abate Millot nella Sto- 
ria (I) che intraprese a dettare di quei 
precursori della poesia francese. Ma che i 
tre padri della lingua italiana riguardar si 
ddbbano come destinati a fissar l'epoca della 
letteratura , tanto in Inghilterra , quanto in 
Francia ed in Ispagna , sembrerà un vanto 
esagerato della nazione italiana . Eppure 
nulla t' ha di più incontrastabile . Gnrci- 
lasso e Boscan studiarono Petrarca , e gli 
altri classici italiani in Ispagna a' tempi di 
Carlo V , come studiati erano in Francia 
dalle principesse reali e dai gran signori 
alla corte di Francesco I. E, per rispetto al- 
l' Inghtlterra, il signor ^arton (2) attesta che 
la lingua e la civiltà d'Italia erano studiate 
e stimate in Inghilterra da que* signori e 
cortigiani che aspiravano alla lode di un 
sapere elegante , e che i sonetti del Petrar- 
ca erano i gran modelli del comporre. E 



(i) Dlscours préliminalre sur l'JUst, tles Tron* 
hadours, p» LXXIP^» — v. pare Dialoghi tra il sig. 
Gio. -Andrese Andrea Rubbi, p. 38» Venez. 1787* 

(»; f^ JVarton ffist. of English Poetry, T. 3 , 
tee, 199 aot — • Deoiaa , Vìe* della leUcr. >. T* I * 
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Convien dire , che già molto tempo prim 
bramassero gì' Inglesi di conoscere la letti 
ratura e la poesia italiana 9 giacché ve| 
giamo al Concilio di Costanza (i) due y< 
scovi inglesi fare , in un col cardinal nosb 
di Saluzzo , Amedeo , figliuol del marche^ 
Federico , così calde istanze a Frate Gii 
vanni da Seravalle^ vescovo di Fermo , pei 
che voltasse in latino Dante 9 che a tal fs 
tica si accinse di buon grado quel prelatu 
e la condusse a termine nel 1^16 ^ .menti 
8i trovava ancora a quel medesimo Conc 
lio. Sebben pertanto alcuni fastidiosi dech 
matori e lodatori de' tempi andati liprex 
dessero i loro contemporanei per aver al 
bandonato, in cose di poco conto, le pedftl 
de' loro maggiori e preso a seguire gli u 
^ le fogge straniere 9 ed a studiarne le 111 
guQ (*) , chi negar vorrà , ciò non ostante 



(1) FontanÌDÌ « Billiot. , T. 1 > p. 355 , 3S6. 

^*) Relinqaentes suoium Testi^ia patrum • • • 
CoeperuDt sirictis . • • • \estil3us uti more bisfan 
co t tendere caput more gallico « harlhm nutrii 
more Larbarico « fariosis calcarihus incedere inoi 
theulonico 9 i^ari'is livguis loqui more tartarico * 
Opusc' de gestis AtQnU FUtoem* fi. I», Tom» XI 
pag. io33j ^Q^• 
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posto qutnto abbiam sin qui divisato , che 
i popoli italiani vantassero in ogni cosa , e 
singolarmentd in ciò che si appartiene alla 
lingua nel secolo XIV^ un carattere loro 
proprio e nazionale ? 

Nel secolo che viene appresso seguì la 
presa di Costantinopoli. I Greci, sfuggiti dal 
dominio barbarico e dalla ferità del conqui^ 
statore ottomano, portarono la lingua degU 
Omeri e dei Fiatoni in Italia. Si studiarono 
allora gli antichi con un* avidità eccessiva j 
si raccolsero codici, medaglie, si formarono 
biblioteche , contribuendovi la stampa , che 
prima in Italia che altrove ampiamente si 
diffose verso il fine del secolo. Ma non ostan» 
te il pregio , per avventura soverchio , in 
cui erano salite le lettere greche e gli studi 
tatti dell'antichità , tanto manca , che gli 
Italiani fossero servili imitatori dei Greci 
rifuggiti, che nessuno di questi ultimi potò 
giungere ad un egual grado di celebrità let* 
teraiia a cui pervennero non pochi Italiani 
di quella età ^ e la lingua italiana, sebbene 
allora pochissimo coltivala, vanta in quello 
stesso secolo le Stanze del Poliziano, operetta 
originale per ogni verso, che risguardar si 
voglia , r Orfeo del medesino , primo ab- 
bozzo della pastorale e forse dell'opera ia 
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nruslca, il poema del Pulci, stimato da ale 
ni , e sapra tutti il Boiardo , ch& dal cai 
dell' inveozione non la cede ad alcuno^ e e 
si può chiamare il padre poetico dell'On: 
ro ferrarese Lodovico Ariosto . 

Quanto vario fosse nel principio del d 
quecento il modo di conversare nelle dlvei 
corti y quanto diverse le fog^ge , gli abiti, 
costumi, si può raccogliere dal Cortigtai 
del Castiglione (i) ^ ed intorno al gusto 
parar camere si vuol notare quanto accem 
un cavaliere della stessa famiglia deU'aut 
del Cortigiano , che scrisse pure circa qo 
tempi (2) : perciocché dopo aver questi i 
gianato de' vari modi di addobbarle y con 
allora costumavasi , con medaglie, antichi 
pitture , sculture ed istromenti di mnsics 
soggiunge , che alcuni le adornavano c< 
palimi di arazzo venuti di Fiandra , fatti 
figure e fogliami, e chi con tappeti turch 
schi e soriani e spalliere, barbaresche ^ ci 
con cuoi ingegnosamente lavorati , venu 
di Spagna 3 ed alcuni altri con cose nuov 
fantastiche e bizzarre « venute di Levante 
di Alemagna. Non traluce anche in ciò 



d) Lìb. II, fwl. 70, 71. Venezia i55g. 
(3) Ricordi di moDbi j;nor v>abb« CanigUone^ ci' 
geros. Bic. IX* 
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^nio degl* Italiani di voler godere di ogni 
^ecie di bello ? Il J>ello eroico , direi così ^ 
ed il bello esotico e barbaro ? lu mezzo a 
questa varietà di gosti, ciò non pertanto , in 
mezzo a' romanzi di cavalleria j spagnuoli 
tà anche francesi, ora condannati ad un eter-*^ 
no oblio, dipingeva ed otteneva applausi 
lalTaello, scriveano il Segretario fiorentino ^ 
fl Castiglione , il Guicciardini , il Baudello ^ 
e cantava le immortali sue Ottave l'Ariosto» 
facendo trionfare sopra tutti questi gusti stra- 
nieri il genio , il gusto della lingua e della 
nazione italiana» 

n dominio di Carlo V in Italia, le guerre 
e le fazioni imperiale e francese resero gli 
Italiani a' modi di quelle nazioni piegati e 
propensi j con predominio, dopo la metà del 
secolo stesso XVI, degli Spagnuoli ^ predo- 
minio « che durò (tuttoché con qualche me- 
scolanza di genio e di partito francese ) in 
alcuni stati e famiglie italiane sino ai regno 
di Luigi XIV. Ma in quest'epoca eziandio , 
guanto di spiriti italiani non dimostrarono i 
dnchi di Savoia , i Modici , diversi sommi 
Fontefici^ e, tra le repubbliche, Venezia, ed a 
giudizio del Boccalini (i) la Stessa Genova, 



(>) VSetn del Paragone > rag. IL 
Napioaej voi, i- 



if 
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che dagl* interessi degli SpagnuoU tanto la 
apparenza sembrava pur dipendente ? Gif 
Italiani, come acconciamente avverte il men- 
tovato politico {*) 9 sono una generazione di 
uomini che mal si dimesticano sotto la do- 
minazione straniera^ e sebbene agevolmente 
prendano i costumi deUe nazioni signoreg^ 
gianti, serbano tuttavia nell'intimo del cuore 
vivissime )e antiche massime loro connatu- 
rali. Ora se traspariva il genio italiano nelle 
stesse province soggette e dipendenti da 
estero dominio , ne' tempi in cui potentati 
stranieri in gran pa?te signoreggiavano TI* 
talia, che dir si dovrà nell'età nostra, in 
cui può oggimai vantarsi di avere principi 
naturali in ogni suo stato ? Certa cosa si è 
che non ha la nazion nostra abbandonata 



^ (*) Sono (gl'Italiani) gran mercatanti ddh 
loro servitù ^ la qaale trafficano con tanti artifici « 
che con essersi solo posti in dosso un paio £ hra* 
ghesse alla sivigliana forzano voi a credere die 
tieno divenuti buoni SpagnaoK^ e noi con nn gran 
collare di Cambra!» perfetti Francesi. Ma quando poi 
altri cogliono venir al ristretto del n^ozìo^ mostraDO 
altrui pia denti che non hanno cinquanta massi di 
i^he* n 

Boccalini , Pietra del Parag; rag, X 
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Tantica pratica di voler approfittarsi per ai> 
ricchir la sua letteratura , per promover Ifi 
arti 9 per ^<der degli agi e dei piaceri della 
vita , e per vie maggiormente perfezionare 
la lingua medesima, dei modi, delle usanze» 
dei libri e delle lingue di quelle nazioni che 
ora primeggiano in £uropa , quai sono Te^ 
deschi , Inglesi e Francesi , ma non si è per 
questo scordata di essere italiana, in ispe» 
de nella lingua. Negli scrittori stessi, tinti 
di cx>lore straniero soverchiamente, e dt vizf 
infetti, opposti del tutto al genio dell' idioma 
nostro , se pur sono di qualche ingegno for- 
niti , un non so che balena sempre di na*» 
zionale, che li distingue in fatto di stile da 
quegli stranieri , autori da essi più dei do», 
vere apprezzati e studiati quali esemplari* 
Allo stesso modo , che nei nostri dipintori « 
anche di gusto corrotto, si vede sempre Iani« 
peggiare» a giudicio degl* intelligenti, UB 
faggio di buona maniera che per Italiani 
li dimostra e gli scopre. 

§. VI. Abbondanza di voci della lingua italiana* 

Oltre a questa proprietà, di coi abbiama 
infino ad ora ragionato, di potei: venir git- 
tata in forme diverse , a dir cosi^ di diveiv 
sissiiiu stili I non poco contribuiscono ezùui» 
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^o a rendere ia lingua nostra varia^ espreà- 
«iva , adattata a tutti i soggetti , l'abbon- 
danza delle voci 9 maggiore senza paragone 
«n essa che nel francese idioma » e la faci- 
,lità che abbiamo di trame al bisogno e col 
debito discernimento delle nuove dalla latina 
•tanto alla nostra conForme. Per tale sua prò? 
iprietà non solo viene dessa celebrata dal 
XoUio» dal Buommattei» che più ricca deDa 
•tessa latina la pretende^ e da tanti altri en- 
fici italiani , ma questo pregio non le vi^e 
per sin conteso da' più eruditi Francési. Né 
-la scarsità della propria lingua dallo stesso 
.«ncomiator più fanatico del francese idioma 
.vien negata ^ voglio dire dal P. Bouhours , 
•il qUale un tal difetto in nuovo vanto rivol- 
ge secondo il consueto suo stilcj riguardane 
^do come ricchezza della sua lingua 1' esser 
costretta a servirsi^ come £a troppo sovente» 
(di una voce medesima in sensi disparatissimi. 
Si vuol notare peraltro esservi alcuni ^ an- 
che tra gl'Italiani^ che la maggior ricchez- 
za dell' idioma nostro a petto del francese « 
'&on solo mettono in dubbio» ma negano 
«pertatnenle. Dicon essi j che quelle diverse 
«ligliaia di vocaboli di più » che vanta la 
•Crusca a fronte dei Dizionario dell'Accademia 
IraAcese^ non debbono annavenurti tra k 
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ricchezze della lingua, non venendo dagl'In 
taliani che han senno > adoperati giammai ^ 
tattochè di Crnsca , per essere o pretti fio** 
rentiiii, o bassi, vili e contadineschi, o anti- 
^[oad o formati a capriccio . Ma se non si 
vnol dar retta alla Crusca nell'adoperar eie» 
camente, o ricercar con affettazione qoesl» 
toci ammesse, non si vuol neppure obbedir 
ad essa nel rigettare una copia grandissima 
di voci, senza ragion nessuna escluse > e cho 
èompeasano abbondantemente sì fatta man- 
eanza. Si biasimi cche ben se n'ha ragione) 
chi assegna le prime sedi della lingua ita« 
liana a' Capitoli della Compagnia dei disd? 
plinati > alla Vita di Barlaam , alla CoDazio- 
BB dell'abate Isac , ai Laudesi, al Trattato' 
delle trenta stoltizie , quasi che tengano quM 
«ti rancidi autori nella lingua nostra il luo-< 
gD che hanno nella francese i Pascal, i 
Comeille , i Bossuet , i Fénélon , i Boileau. 
S derìda chi riguarda tutto quel secolo co*, 
ne anreo, chi preferisce le strane e disum- 
iate voci di costoro per formare il capitale 
della lingua, perchè autenticate dalla Crusca^ 
a quelle adoperate dal Bandello, dal Nardi^ 
dall'Ammirato , dal Muzio, dal Davila, dal 
Bentivoglio , dal Paruta, dal Sarpi, dal Pal- 
lavicino • da.Uinti altri- valcataonuiuii die 
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pur non fan testo. Si derida chi gli stadia 
come classici , ne procura le nitide edizioni, 
li tien cari quai gioielli ^ ma non si preten- 
da che povera sia la lingua, perchè quegli 
accademici , in vece di sfoggiarne i tesori 
più moderni comuni a tutta Italia , amarono 
Bieglio di far pompa di que* vecchi e talvol- 
ta sncidi loro cenci ^ preferirono i laceri 
polverosi quaderni degl' indòtti artigiani 
fiorentini alle opere ed alle scritture ela- 
boratìssime dei letterati e degli uomini di 
•tato lombardi e di altre province. Un lun- 
go catalogo, dice il signor abate Denina (x), 
vi potrebbe fare di vocaboli usati da autori 
citati nella Crusca e da' buoni scrittori mo- 
derni , che non sono ancora registrati in 
«Icun dizionario di lingua nostra. 
^ Oppongono altri : Se la lingua italiana è 
ti ricca ed abbondante , a che dagli scrit- 
tori , più riserbati eziandio , si adoperano 
voci stranieire e talvolta anche francesi, 
^andochè il più povero idioma della Senna 
va guardingo e cauto oltremodo in questo 
particolare? Come mai può esser ricca una 
lingua che spoglia delle sue vesti la più 
povera per ammantarsene ? Risponderò ìq 



il) fiiUìop., par» If.caj^ Y> p«g« lidi 
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eòme i conquistatori, ohe per estendere ì 
loro domioj non la perdonano ai popoli an^ 
die più poveri che incontrano nel corso 
delle vittorie loro. Se tante sono le voci« ed 
i modi di dire Provenzali e Francesi ne' no- 
stri primi scrittori di grido sin dal secolo 
XIV, se così adoperarono i più riputati pro- 
satori del XVI, e se così fanno (jueUi trai 
laodernif che son persuasi l'uso esser quello 
éke governa le lingue, non se ne vuol far 
le meraviglie. Ogni lingua ricca fu sempre 
ricca a questo modo, vale a dire, mediante 
Tattitndine di farsi più doviziosa colle spo- 
glie delle altre. Lo inconveniente da temersi 
à è soltanto che quella libertà , la quale , 
a norma del consiglio di Orazio , vuol pi-» 
fjiaisi con riserbo , non degeneri in licenza 
sfrenata, che si è il caso della lingua inglese^ 
che per Cagion di questo abuso diveune 
altrettanto ricca quanto barbara e variabUe 
in ogni generazione, fluttuante , incerta , il 
che è mal peggiore. Per questo meritano 
Inaiiini e rimproveri quegl' italiani scrittori 
che trasportano , senza necessità veruna , 
rod francesi n^ nostro idioma , e , quello 
che è peggio, i modi di dire, il fraseggi are, 
fl colore e Tafidamento di quella Huguaj il 
che naoiiesta luia maniera di pensare» una 
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inclinazipne, un animo francese avverso alla 
patria sotto corteccia italiana. Ma ad ogni 
modo Ysibuso dì una facoltà non esclude l'aso 
legittimo di essa , anzi il presuppone. 

Del resto, in una nazione così ordinata co* 
me l'italiana e che una lingua adopera co- 
tanto varia , cotanto pieghévole , cotanto 
armonica ^ espressiva ed abbondante , e chi 
non vede che gli scrittori esser dovranno 
d'indole diversa, e perdere assai meno di quel 
carattere originale e natio che ciascun ha 
dalla nascita sortito y che più agevolmente 
spiegar dessi potranno nella forma più nuo* 
va e più adattata ai diversi aspetti , sotto 
di cui ognun d'essi il mondo vede, ogni conw 
cetto loro , ogn' immaginazione , ogn'idea , 
che fermenti loro nell'intelletto? Saranno 
jper conseguente più originali gli scrittori di 
cose oratorie o poetiche ^ più vari, e 4i <]u^ 
lità pregevoli diverse forniti, gli storici 'ed 
i politici j ed i più severi filosofi medesima* 
mente capaci di spiegare più chiaramente, e 
di trasfondere ed imprimere nelle menti 
altrui il rwultato profondo delle sottili loro 
speculazioni. Perciocché se dslla lingua stes* 
sa , nella quale meditano i più acuti pensa- 
tori, vengono soccorsi e diretti per le. oscure 
« difficili vie del sapere^ secondo che stioui 




otto tedesco Michaelis (i)^ e perchè non. 
sveranno essi aiuto maggiore e fomento 
una lingua , qual si è l' italiana , che 
le idee ad un tratto ^ attesa l'abbondanza 

j alla mente presenta vive, dipinte, fìam« 
$gianti 5 da una lingua , che obbediente 
hi maneggiar la sa , franca batte e ardi- 
itosa, senza adombrarsi, ogn'insolito cam- 
i<K L'energico Montaigne vuole che lo 
ttore sia in grado di potersi formar a 

aenno , a dir così , una lingua, affinchè 
pressione superficiale non sia , ma pene* 

collo stesso vigore e forza nell'animo 
ni j coti cui il concetto informava la sua 
Ite. Se un tal fine conseguir si possa più 
rolmente nella lingua italiana che nella 
icese « ed anche nella latina , le tre lin- 

più universalmente adoperate ed intese 
Europa, il lascio a giudicio di coloro 

le conoscono intimamente. Se rautorità 
porta a viva forza là ove da prima non 
he volte facean pensiero di non andare 
odemi scrittori latini, l'uso non permette 
«attere a' Francesi j se non se pochi e 
Boeti sentieri. Sono entrambe queste lin* 

.per: diversissima causa limitate oltre* 
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modo e ristrette, l'una, perchè da gran tem- 
po estinta , Faltra perchè signoreggiata dalla 
pratica troppo vivente , da cui vietato è il 
dipartirsi ^ il giogo pesante del qual dispo- 
tico impero ben mostrarono desiderio di 
scuotere alcuni de' più valorosi scrittori del 
secolo di Luigi XIV, e tra gli altri anche il 
l^a-Bru^rère (i) | ma nessuno ai attentò a farlo 
giammai . 

f. VII. Scarsità di libri elementari e di tratte^- 
nimento in lingua italiana. 

Ma se la cosa va così > diranno alcuni \ 
perchè adunque sì scarsi sono i libri di arti 
singolarmente meccaniche , in lingua Italia-^ 
na 7 e perchè mai s' incontra tanta difficoltà 
nel trattare sì fatte materie? E perchè mai 
i libri elementari delle scienze son pressoché 
tutti dal francese tradotti, come pure le com- 
pilazioni non pesanti, non pedantesche ^ per- 
che tanto più abbondanti i libri dottrinali 
francesi ? Perchè mai riesce arduo cotanto 
ilx dialogizzare nel nostro idioìna, e perchè i 
libri , che rappresentino una conversazione 
nobile e signorile , o mancano affatto alla 
moderna letteratura italiana, o sono vinti 



(ij Carckcthrti f JBÌhap* XI F, injin€». 
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in merito da opere francesi ? Chi- un tal di- 
fetto alla Italia rinfacciasse 9 dovrebbe ri« 
flettere in primo luogo , che il non aver 
dessa al presente una sì chiara^ linda e cor* 
vente lingua di conversazione , qualunque 
k cagion ne sia, onde è più difficile che 
le nostre commedie moderne , dialoghi pia-' 
cevoli , satire , romanzi , lettere famigliari 
girino quell'aria galante , signorile , disin- 
volta, e portino 1* impronta tanto vantata di 
qfoella , che chiamasi buona società delle opere 
francesi più riputate di tal genere ^ questo 
^etto« io dico, produce un vantaggio gran- 
dissimo , ed ha compensi tali , che in ogni 
etso dovrebbono far perferire sempre il no^; 
Uro all'idioma francese. Due pregi singola- 
ziinmi ed importanti io son di avviso che 
didl'accennata mancanza derivino la stabi-« 
Età della lingua e la varietà più originale 
degli stili e degli scrittori. Il Francese nello 
scrivere non riguarda che alla pratica do- 
ninante^ lltaliano^ all'incontro, qualche cosa 
bensì all'uso concede , ma non si è l'uso ve- 
lante del parlare, che nella più gran parte 
d'Italia non può avere davanti, non parHaU'* 
dosi la lingua colta italiana dalle civili pèri^ 
•one t come in ogni provincia di Francia 
li ]parla la lingua colta frai\ccse ^ ^ ma ti i 
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bensì Taso dello scrivere. Stadia perciò la 
sua lingua negli autori più riputati, che in 
una nazione organizzata in tal modo saranno 
sempre gli antichi , onde a minor varietà 
ed a men frequenti vicende va nel sostan- 
ziale soggetta. Ma, d'altro canto, i diversi dia^ 
letti d'Italia, cui taluno attribuisce la mag- 
gior armonia e bellezza della lingua, avendo 
un genio particolare loro proprio , diversa 
educazione ricevendo gli scrittori nei diversi 
stati d' Italia , di costituzione , di ampiezza, 
di situazione e di massime e costumi tra loro 
differentissimi , diverse essendo pure le so- 
cietà letterarie nelle diverse capitali diqué» 
sti stati j né alcuna potendo aspirare di dar 
Torme e la legge alle altre , ne seguirà da 
tutto questo, che ciascheduna particolar per- 
sona che attenda alle lettere, potrà più li- 
beramente scegliere in mezzo agli scrittóri 
antichi e moderni , all'uso , agli studi » allò 
diverse pratiche letterarie, e formarsi une 
stile proprio , una maniera sua, qual nobile 
metallo corintio. Men dominato ed inceppato 
da una uniforme ed unica 'legislazione in 
fatto di lingua e di stile , men perderà djL 
quello spirito originale , di cui ciascuno è 
più o meiio dalla natura dotato, « che forma 
. ^np de' pr^gi più rari delle opere d' inge- 
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gno , che non verrà né impicciolito , nò ri^ 
«fretto tra i leggami d^a istituzione lettera» 
ria e della moda. Quell'autore pertanto che 
avrà spiriti elevati « coltura e dottrina j im- 
pronterà le opere sue d'una fog^a diversa.^ 
e rapirà le menti de' leggitori con ima gra-^ 
tal novità. 

Né é da dire che l'abbondanza di voci 

è la varietà di stili , di cui è la lingua no«* 

■tra capace , non si debba mettere in conta 

di mia difficoltà da superarsi da chi adope» 

ìarla Intende lodevolmente. Quando una sola 

ft é la diritta strada non vi ha pericolo- di 

diegliarla ^ laddove non é cosk facile lo sce* 

l^iere tra diversi anche buoni partiti il mi-- 

j^ore. E per ciò che alle voci à. appartie* 

ne , non é forse vero j che nel mentre che 

imo che detti in lingua italiana sarà per* 

plesso nello scegliere tra le voci diverse che 

ae gli afTacciano, la più calzante per ispiegare 

il aao concetto , la più nobile^ la più grata 

all'orecchio j la più conveniente allo stile ^ 

lo scrittor francese non esiterà un istante 

per rinvenir la parola che la lingua sua ' 

gli somministra per riempier la nicchia di 

un pensiero ? £ ciò non solo perché questa 

si è il più delle volte unica , ma eziandìo 

per esser pratica assai costante di ^[aelle^ 
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idioma il servirsi comuaemente di una stessa 
voce , come è detta sopra per esprimere 
idee differeiitissime. Ora^ ciò posto , siccome 
la difficoltà della rima e del metro fa tal- 
vf)lta scoppiare de* bellissimi pensieri» cosk^ 
qualora lo scrittor italiano sia persona di 
buon giusto fornita, gli ostacoli da superarsi 
per questo capo lo porranno sulla strada di 
mostrarsi originale, e di arricchir di nuovo 
stile , di nuove bellezze la lingua , senza 
cadere tiel manierato» nel difettoso. La lin- 
gua latina è come un cavallo sfrenato 9 ohe 
trasporta Io scrittore dove gli pare e piace: 
quante profanità non ardì di proferire il 
Bembo per mostrarsi ciceroniano , le qnaii 
scrivendo in idioma volgare non avrebbe 
lasciato sfuggir dalla penna sicuramente ? E 
quanti poeti non sono laidi e lascivi in la- 
tino , trattivi come a forza da una frase del- 
Taltrettanto impuro , quanto elegante Oatiil* 
lo ? L' idioma francese è un ginnetto gentile 
da maneggio, così bene addestrato e cosà ub- 
bidiente al freno , che non è pregio di ca- 
valiere il reggerlo 9 bastando il placido im- 
pero di una mano anche femminile « e che 
non serve se non se per andare a diporto. 
U linguaggio italiano è un corsiero forte» 
)>rioso 9 istancabJe » come quelli de' paladini 
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de' Tomanrt , noa mea belli che animosi, ad 
ogni impresa attissimi* alla giostra non meno 
che alla battaglia» ai viaggi, alle armi, ma 
Ae feroci ed alteri non obbediscono se 
■on se alla mano degli eroi. 

Una monotonia di gusto non fu mai il 
caratteristico nelle nazioni più faAiose per 
degante dottrina. Quanto non sono diversi 
ka loro i greci scrittori ? Ed in Roma stessa 
a' tempi di Cicerone, tuttoché la letteratura 
latina fosse tutta concentrata in quella capi- 
tale immensa y vi regnava, ciò non pertanto, 
■■ gusto diverso anche per ciò che appar- 
tiene alla popolare eloquenza , che , oltre 
ad essere un genere medesimo di compose* 
iÌ0ne 9 avea pure uno stesso popolo per giu- 
dice. A Bruto, cosi conforme di sentimento 
■efle cose di stato con Cicerone y non an^ 
dava a grado la maniera sua di arringare ; 
di modo che avendogli Cicerone indirizzata 
l'opera sua, che ha per titolo l' Oratore , 
o sia della miglior maniera di arringare « 
•duettamente gli rispose , non essere di ge- 
nio suo quel genere di eloquenza ch'ei com- 
mendava e pregiava sopra ogni altro (i). 
E non vi fu chi , come attesta Giovenale « 
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giunse a chiamare £1 padre d^a romaiia 
tìLoqaenziiSavc^ardo (i)> facendo allasioiie alla 
piena abbondante del «uo dise f accusa di 
^cui con ragione debbono andar fastosi quei 
Ibuoni nostri compatriotti | come di fatti se 
ne pregia il P. Monod (2)^ e che spiega per 
avventura la ragione di una certa confort 
mità tra Rousseau e Cicerone > che pur da 
alcuni si ravvisa in tanta distanza di secoli 
e di lingua ? Qua! meraviglia pertanto die 
^diversi Steno tra loro gli scrittori italiani? 
£ non sarà quesla piuttosto una nnoira ras-^ 
somiglianza della nazion nostra e deUia no» 
stra letteratura con quella de* popoli più 
-rinomati dell'antichità e*') ? 

Meglio raffigurar non si potrebbe lo stato 
tanto della letteratura francese come della 
*itaUana 9 in fatto di lingua e di stile j die 
col paragonarlo alle scuole de' pittori éàf 



(i)Bufum qui toties^ deeronem Ailohrogià titrU» 
Jttv.y taf. f^//> e* ai 4* 
' {2j Apologia seconda per la screaÌMiflta casa di 

Savoia. Tdriao >. i63a , pag* i4a» 

C*) « Noi -vantiamo a1m«o trenta scrittori ^ÌTflBti 
(t inttignl , robnsli e vi-vaci , senza che l'ano sU co- 
ce pista dell'ai tro» La varietà n«l buon gusto non k 
fc essa propria solo di noi Italiani ? ce •— • JRubhi » 
I^icUoghi in difo della leu* ltal*xjt^ i5» opasc U 
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rana e deH'alCn nazione. la Italia ^laio 
tonale divene, e tntte belle ed orìgtaali! Son 
tante quante le proiince, e starei per dire 
le citfà princ^ali ^ e ne' quadri asciti dulie 
inani degli artefici di grido , di qoaluoqae 
icnola italiana sien dessi j sempre n. vede 
maniera diversa j popolo vario , teste gre- 
che e romane, aspetti barbarici , levantini . 
•tabi* che, all'incontro^ una sola si è la scuola 
pittorica francese e le fisonomie de' loro 
qnadri (se ne eccettuiamo quelli di alcuni 
artisti, che a forca di studio italiani diven- 
nero ) Intle consimili e tutte francesi . Chi 
troppo arrischiato trovasse questo paragone 
eonsideri che la sola lingua che abbia il 
francese idioma si è la lingua di conversa- 
(ione , come credette di dover candidamente 
confessare il soprannominato signor De l'Isle. 
Vario può essere questo stile, può compren- 
dere sotto di sé parecchi generi j v* ha con* 
versazione dotta e piacevole , arguta ed 
ingegnosa , schietta e naturale , nobile , fa- 
ceta, famigliare e plebea, ma è sempre con- 
versazione, ed una sola scuola formano tutti 
foesti stili • Sono della scuola fiamminga 
labens dipintore troppo sfarisoso, e Teniers 
troppo ignobile e plebeo ^ e. questo caratte- 
ristico della scuola fiamminga non fu dal 
Kapione t voU l, té 
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primo tradito nel copiar che fece due qua* 
dri del Ti2iaiiOj i quali, se si vuol dar retta 
al valente pittore tedesco Mengs (i) , son 
come un libro tradotto in lin^a fiamminga^ 
che conservi bensì i pensieri, ma abbia per- 
duta tutta la grazia dell'originale. Non tutti 
però i pittori della scuola veneziana sono 
Tiziani , son Tlntoretti, son Bassani , quan- 
tunque si ravvisi in essi un gusto conforme» 
un consimile andamento . A questo stesso 
modo si può dire, che la letteratura francese 
non abbia stile diverso dallo stile di con- 
versazione , quantunque il conversare di fios- 
suet e di Fénélon diverso sia da quello del 
Voltaire e del ginevrino Rousseau 3 ed il 
conversare di Corneille e di Racine, da quello 
di Molière, di Boileàu, di Rousseau Giovan- 
Batista. Nelle tragedie più pompose di Cor- 
neille s' incontrano frasi famigliari tanto (2) 
che non si sopporterebbono in alcun genere 
di poesia nobile italiana. Lo scrittore più 
originale in fatto di stile j che vantar possa 



(1) Opere , tom. II « P« 69 9 edìz. ia quarto* 
(a> Ces pihces de thédtre doiueni eire ecritei 
dans un stjrle naturel qui approche assiz de ce 
lui de corn^ersation» Voltaire^ Essai mr la Poesie 
epique f chap. JX^ infine» 
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H seeolo di Luigi XIV, si è il La-Fontaine , 
6 ciò appunto perchè non isdegnò di con* 
giungere la lettura e Io smdio di Marot, di 
Rabelais, e degli altri antichi poeti e scrittori 
•cherzevoli della nazion sua, e sopra tutto. 
de* classici italiani (*) alla pratica della lin- 
gua corrente a' giorni suoi, e potè in tal guisa» 
tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco, for* 
marsi una lingua tutta sua , che si è il caso 
appunto degli scrittori italiani^ ma per ra- 
gione della materia non esce però neppuc 
egli dallo stil sopraccennato di conversazione* 

!• VITI. Auitudlne della lingua italiana alle 
opere istruttive e di arti. Chiarezza e prech 
sione della medesima. 

Comunque siasi di ciò , ripigliar potreb* 
liono gli oppositori, e qualunque compenso, 
ritrovar si voglia alla mancanza in Italia di 
uno stUe nobile e disinvolto ad un tempo e 



(*) M Quant aiix autres aateurs franCois {oUm 
tt a Rabelais f Marot e VAstrea del D'UrJe) il 
« en lisoit peoy se divertissanl mieuz^ disoit-il# 
« avec lea ItaUens* Ausst lal-il et rélu^il l'Arioste 
ce «t Bocacey qa'il alma aiogalièrement^ et qu'il scat 
« ci bien a 'approprìer i» •— Fìe de La Fontaine , 
?. XI » XIL 
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famigliare, da adoperar&i ia dialoghi, lettere 
e romanzi istruttivi, cofnpenso tale che 
faccia aver caro, a dir così, il difetto 9 fl di* 
fatto medesimo , ciò noa pertanto » sempre 
sussiste . E perchè mai attribuir questo si 
Torrà piuttosto a cagioni estrinseche rime* 
(tiabili , che a vizio intemo ed organico 
della lingua stessa? Perchè sostener si vorrà 
che la lingua sia propria a tutti gli stilt 9 
quando manca di quello , che se non è il 
più pomposo , si è però lo stile di cui si 
abbisogna più spesso e più comunemente ? 
Perchè non sarà più spediente, a' Piemontesi 
in ispecie , di prevalersi di altra lingua , al- 
meno nello stendere opere di si fatto genere? 
E per conto della scarsità grandissima di 
libri scientifici, massimamente elementari, li- 
bri di arti , in ispecie meccaniche , compi- 
lazioni critiche ed erudite, ma eleganti, non 
milita già la ragion soprascritta, cioè il dire, 
che manchi lingua di conversazione vivente 
alla maggior parte delle province italiane. 
Perchè adunque s\ scarsi sono i libri che 
mostrar possa l'Italia di qualche valore ia 
tali materie ? Non si dovrà attìibuire al ge- 
nip della lingua ripugnante a* divisati sog- 
getti , e che , non ostante l' abbondanza di 
i^pci , varietà di stili e maneggevolezza van- 
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tata, piegar non si può a' più comuni, quo- 
tidiani e necessari usi della vita, e, come i 
pomposi abbigliamenti, serve soltanto nelle 
solenni occasioni e non nelle usuali e gior- 
naliere, riuscendo in «pieste altrettanto rozza 
o sgarbata , o piena di affettazione « quanto 
]a francese è cólta, disinvolta e gentile? E 
perchè mai (nella supposizione che libera 
fosse la scelta ) non si dovrà preferire una 
lingua che serve a ragionar con chiarezza 
e con precisione delle cose necessarie e degli 
affari occorrenti della vita, ad una che è pro- 
pria pressoché unicamente a parlamentare? 
A queste e ad altre cosi fatte opposizioni» 
che si sentono alla giornata, risponder pò-, 
trei, che esagerata si è l'allegata mancanza^ 
perciocché si scarso non è il numero di opere 
italiane di stile mediocre e famigliare lo- 
devolissime , di libri di arti , di scienze , di 
critica e di letteratura , di commedie , di 
dialoghi, che con tutti i lor difetti contrap« 
por si possono a' libri francesi. Ma sebbea 
cosa vera io dicessi , e di cui ci occorrerà 
più sotto ragionar di proposito , mi si po«* 
Irebbe replicare , che lo stesso abate Betti^ 
nelli rende giustizia per questo canto agli 
scrittori francesi , che innalzarono la loro 
lingua ad una perfezio ne ben rara. Voi sen* 
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tite generalmente ne' loro libri quel taono^ 
di libera ed amabile compagnia y quella 
scioltezza (i) e disinvoltura , quel decoro 
spontaneo e caro, che troviamo conversando- 
con quella nazione , e che non è frequenCer 
tra noi. 

Potrei , una s\ fatta superiorità conceden- 
do, restringermi soltanto a sostenere : che 
la lingua nostra ha tanti altri pregi che com- 
pensano largamente questo difetto ^ che do- 
vendosi scegliere tra gli scrittori gravi , i 
politici assennati, gli storici di prim 'ordine, 
i poeti grandi di tutti i secoli e di tutte le; 
contrade, quai sono gl'italiani, e gli scrittori 
di conversazióne francesi , che non hanno 
né maggior durata , né piti ampio teatro , 
né lodatori di maggior senno di quello che 
ottenga qualunque moda passeggiera , chi 
ha l'anima grande preferirà una stabile glo- 
ria ad una effimera celebrità j che, per ulti- 
ino , qualunque siasi la lingua italiana, non 
è ai Piemontesi permesso valersi di alcuna 
altra 3 perciocché , se i Lombardi , a giudi- 
ciò del Tasso, nello scherzare e motteggiare 
non possono gareggiare co' Toscani (2), non 



O) Giornale di Modena,^^^. XXXVXII^ Lettert 
di Oiodoro Delfico^ leu* X ^^ag* 27» 
(^ FroisQ Zeno^ note al^j^aiaav tona» 1/ p« i57* 
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^tranno mai garegg;iare a più forte motivo 
eo' Francesi , servendosi di un' arme così di- 
ftigoale , qnal si è una lingua affatto stra* 
niera, sempre mal conosciuta. Ma se io a 
difendere un così angusto terreno mi ridu- 
eessi , mi partirei dal mio primo proposito, 
fate a dire 9 che nel caso che libera fosse 
la scelta dell' idioma , l' italiano , piuttosto 
che il francese , da' Piemontesi preferir sì 
dd>ba. Si vuol supporre nel presente ragio* 
namento 9 ch'egual sia ne' nostri nazionali 
l'attitudine ( sebben non è ) di bene impos- 
pessani tanto dell'uno che dell'altro lin- 
i;iaggio> e chi, in q[uesti termini rimanendo, 
falera parte la pretesa superiorità al fran? 
Dese accordasse , a mal partito troverebbesl 
ridotto. Di fatto, se lo stile oratorio, poeti «^ 
30 9 pomposo e nobile è il più vago e sor* 
[nrendente , quello delle arti e della conver- 
sazione è il più comune, ed il più gradita 
ill'nniversale eziandio , non sarebbe perciò 
xmI agevole il determinare quale portar do^ 
resse il vanto} senzachè il massimo pregio. 
Iella lingua italiana, che vien riposto nel 
Mier servire e piegarsi a qualunque sog<« 
^etto , cadrebbe a terra irremissibilmente. 

Io pertanto non mi lascerò indurre giam-^ 
md ad asserir tai cose 9 ad abbandonar la 
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causa della lingua nostra , quantunque iloii 
abbia ella bisogno di mia difesa, e sia piut- 
tosto noi che manchiamo alla lingua , non 
già la lingua che manchi a noi. Coloro 
che tacciano l'idioma italiano come mani- 
cante di chiarezza e eli precisione (che non 
ton pochi» né poco autorevoli tra gì* Italiani 
medesimi) io reputo che vengano tratti 
inavvedutamente in errore dallo attribuir 
che fanno a difetto della lingua ciò che è 
colpa de' mal esperti imitatori di alcuni dei 

• 

nostri antichi. Per preparar la materia s> 
vuol prima di tutto stabilire qual cosa co- 
munemente s' intenda per chiarezza e preci- 
sione nella dettatura • Vana ed inutile im- 
presa sarebbe il voler definire ciò che per 
nome di chiarezza intender si debba ^ e sa- 
rebbe imitar quel geometra soverchiamente 
sottile e profondo che , con intralciate di- 
mostrazioni accingendosi a provare i primi 
principi dell'arte sua, pareva che, per quanto 
a lui s'aspettava, intendesse di farne dubitar 
della certezza. Dirò, ciò non pertanto 9 che 
la chiarezza dello stile comprende tutto ciò 
che può influire nel far che le idee ed i 
fagionamenti dello scrittore passino intere, 
vive y spiccate nella mente di colui che 
'lejgge e vi $' imprimano altamente. Le vopi 
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lertanto , le frasi » il giro del periodò» tutta 
Ha chiarezza contribaisce . La precisione 
testa» se ben si nsguarda 9 resta sotto di 
msL compresa ^ perciocché altro non è in 
ostanza« se non se la certezza e la stabilità 
lei significato delle voci e modi di dire ^ e 
a copia di essi per esprimere ogni oggetto» 
pecolazione od opera della natura e dell'arte. 
Ciò posto, io non saprei come mancar pos- 
a la lingua nostra da questo canto ^ ma- 
teggevole, com'ella si è » piegar si dovrebbe 
id esprimere ogni idea vivida e lampeg- 
;iante j eccettochè oscure , inesatte e tene* 
qrose sien desse in mente dello scrittore , o 
[aesti ignori la lingua propria , caso pur 
roppo assai frequente in Italia. Perciocché, 
mr parlar più particolarmente della preci- 
ione 9 a due capi si riducono le accuse : 
Ha mancanza di voci per trattar certe ma- 
^ie 9 alla incertezza del significato di quel* 
B che abbiamo . Dicesi in primo luogo 
carseggiar la lingua italiana di voci e di 
nodi di dire appartenenti a scienze fisiche, 
là arti meccaniche . Io concederò senza al- 
tin ribrezzo , che qualche voce manchi al- 
* Italia per esprimere alcun' opera od og- 
l^tto 5 ma quale si è mai la lingua vivente 
G^ie tutte abbia le voci tecniche di tutte ìp 
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professioni ? Siccome vi sono professioni pai^ 
ticolarmente proprie , e ristrette a certe de- 
terminate nazioni ^ siccome certe arti e scien«> 
ze furono da certi popoli prima che da al' 
tri coltivate , così que' soli furono i primi 
a creare il dizionario tecnico ^ ricevuto . é 
seguito dalle altre genti , che quelle arti ut 
appresso adottarono . Non isdegnò 1' Europa 
intera , ed i Francesi stessi , sebbene tanto 
schizzinosi , non ebbero difficoltà di conce- 
dere la cittì dinanza loro a tante voci ita* 
liane di disegno , di marineria j di archi* 
tettura , di musica , di guerra , di commer* 
ciò j e perchè dovremo noi esser così timi* 
di e riserbati , e non ardire ^ quando per 
avventura ci mancasse alcun vocabolo 9 di 
trarlo da quelle nazioni che ci hanno la 
cosa medesima somministrata ? Avendo ar- 
ricchito di tanti nostri tesori le moderni 
lingue di Europa , non oseremo all' occor- 
renza valerci di alcuna voce francese appara 
tenente alla vota scienza araldica , ed alla 
frivola nomenclatura della caccia e delle 
mode ? Senzachè , se parliamo di scienze 
naturali , matematiche e fisiche , son forse 
a noi chiusi i comuni erari delle lingue 
greca e latina , onde trarre quanto può farei 
di mestieri ? £ nella appi|;liarci aliti pratica 
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li attingere più liberamente a quei fonti f 
;odiaino dello speciale e singoiar privile- 
io y che troppo più conformi son quelle 
[a^pie al genio ed all' indole della nostra ^ 
i quel che il sieno agli altri idiomi di £u- 
opa. £ dopo che i Galilei , i Viviani j i 
jsài j i Magalotti , i Bellini j i Vallisnieri ^ 
Cocchi » scrissero in lingua italiana opere 
lassiche appartenenti a fisica , ad astrono- 
aia « a geometria , a medicina y a storia na- 
urale , a matematiche , io non so con qual 
ronte dir si possa che manchin le voci 
ter ispiegare i propri concetti in quelle ma- 
sri0. Non so pertanto come il nostro signor 
l»a€e Denina siasi lasciato sfuggir dalla pen* 
la , che tra gli scrittori di storia naturale ^ 
li politica y di economia y di tattica se ne< 
ravano in tutti gli stati d'Italia Che pre- 
erucono di scriver francese , per lo moti- 
ro 9 che quando gì' Italiani voglion parlare 
li cosa che hanno relazione a scoperte mo- 
leme 9 sono più imbarazzati di quello che. 
I sieno tutte le altre colte nazioni (O* Man* 
ìheranno le parole in italiano alla scuffiara. 



(a) Sur le earactère des langues ^ et partìcit* 
ikrment des moderneSf par M. VJbbé Denina» 
ìlémtHrci de l'Jcadént* de Berlin $ 1 785| p» 4^ 
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al CUOCO , al fabbricator di vezzi e di uten- \ 

sili di moda 9 ma non mancheranno al certo ^ 

air architetta , allo statuario , a chi edifica i 

palazzi^ a chi pianta fortezze, al militare, j 

air agricoltore , al trafficante, al musico, t, 

al dipintore • E , se il presidente Pompeo 1; 

Neri , il Pagnini , l'abate Galliani , il Geno- j 

vesi , il conte Carli , il cavaliere Filangieri, , 

e tanti altri , scrìssero di cose di politica e |^ 

di pubblica economia a questi ultimi tempi, '^ 

lo Scopoli, lo Spallanzani scrissero di chir ^ 

mica, di metallurgica, di storia naturale; ^ 

e il conte Algarotti , ed altri mostrarono co- n^ 

me sia ricca la lingua militare italiana, ^ 
avendo scritto di tattica tanto tempo prima 
de' Francesi , il Machiavelli , il Palladio , ed 
infiniti Italiani del secolo XVI (i), cosicché 

fuvvi chi colle parole dell* acuto Fiorentino l 

giunse a spiegare anche le moderne evola* ^ 
2ioni prussiane . Taccio delle altre parti 
della scienza militare e della fortificazione } 

di cui tanti scrissero , dal capitano De Mar- l 

chi sino al cavaliere De Antoni . Ma il com* j^ 
merci o non fioriva in Italia in un colla ma» 
rineria più di quello che abbia fiorito in 



[ 



(i) Il sig. Maulandi, ufficiale nel rrggim. di So* 
fa. y* BiLligt. oltrem.y 1769^ voi» Vili, p» i^aei^ 



l 
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no' altra nazione di Europa , quando vi 
3qae e fi perfezionò la lingua ? D' agri- 
Itnra non iscrissero infiniti Toscani anti- 
l e moderni ? Il P. Martini non iscrisse 
italiano l'opera sua classica sulla Musi- 
? E la biblioteca de' pittori , e di tutti 

artisti non è cosa manifesta che* è ori« 
lanamente tutta italiana ì Che se dalle 
ti nobili passar vogliamo alle meccaniche, 
li è vero , che essendo l' Italia in molti 
Encipaii divisa 9 e gli artigiani adoperando 
oianemente i loro rozzi particolari dia- 
là, né gran fatto tra loro praticando, 
locano molte voci per significare istru- 
enti ed operazioni di manifatture e di 
oali mestieri . Ma , se dirittamente si ri- 
Mtrda j apparente soltanto è l' accennata 
ifloanza , e s ' ignorano bensì , ma non 
locano per V ordinario le voci . Di fatto ^ 

coltissime di esse arti manuali si hanno 
cétd scartafacci testi di lingua . Basterebp 
» ftndiarli per valersene al bisogno 9 e tutte 

più fi potrebbe , per intelligenza comu- 
I 9 infino a tanto che il dizionario di quella 
1. professione fosse maggiormente diffuso^ 
conosciuto per tutta Italia , spiegar , per 
a di postille 9 ciascuna voce tecnica ita- 
}XifL purgata I colle parole corrispdndeAti 



ST4 imo SBcoifDO* CA». n. 

de' principali dialetti d'Italia. Anzi impresa 
utilissima sarebbe che in questo modo si 
compilassero un dizionario universale di ar- 
ti , ed un altro di storia naturale , delle 
piante , insetti j fossili , facendo in grande 
quello che , secondo una volta intesi , avea 
in animo di voler fare uno sperimentato e 
colto nostro architetto (t) nel riformare di ' 
pianta il Dizionario del Disegno del Bai- * 
dinucci . * 

Mancano pur troppo i libri di arti mec- " 
maniche alT Italia , mancano non pochi mez- ^ 
zi ed incoraggiamenti, che non è qui i' ^ 
luogo di divisare partitamente j per intra- ^ 
prendere opere di tal natura , ma non man* |i 
cà sicuramente la lingua. O si ha 1* arte , e y 
basta che lo scrittore discenda nell' officmt r 
per impararne le voci proprie e tecniche' ^ 
o manca V arte affatto , ed allora qual saia ^ 
la falsa diHcatezza che trattener ci debba ^ 
dal prevalerci delle voci tratte dalla Ungaa ^ 
di quella nazione j che o le inventò primii * 
d' ogni altro « o con maggior lode le prò* ^ 
fessa attualmente ? Ad ogni modo , le vod r 
italiane appartenenti all' agricoltura j alle 

• 

arti fabbrili , e ad altri mestieri comunaP 
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Bono intese da tutti ^ anche dalla gente ru» 
ràie 9 e pressoché in tatte le province le 
medesime 9 se ne togliamo la diversità delle 
desinenze. Quelle poi che riguardan me- 
Mieri 9 alla perfezione de' quali ^li scien- 
dati abbiano contribuito , per l' ordinario 
Kmo tratte dalla fisica , dalla meccanica j 
iailla chimica 9 e perciò voci scientifiche . 
testano pertanto unicamente le arti di mero 
lasso 9 le manifatture di moda , le inezie 
iel mondo muliebre 9 e tpieste in vero scarse 
K>no di vocaboli tecnici italiani 9 ed abbon* 
lane mirabilmente di termini francesi « es- 
tendone sempre piuttosto ingombra e cari- 
ai 9 che fornita quella lingua , quantunque 
a lOQiassima parte di èssi giornalmente vada 
bori di uso 9 e perisca senza remissione 
irìma degli oggetti medesimi 9 che nacquero 
i designare. Ma che ? o conviene aver tanta 
irtù y e tanto vigor d' animo di poter ri- 
intar le cose 9 oppure , se le cose accettia- 
ao ed avidamente cerchiamo , a che il 
rìvolo riserbo e l'inutil ritegno di non 
oler adottare per nostre 9 in un colle cose^ 
t voci eziandio che le rappresentano ì 
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s. IX. V abbondanza delle voci della lingua 
italiana contribuisce alla precision sua. 

Dagli stessi pregi della lingua nostra tragf> 
gono motivo certani di darle biasimo. Di- 
cono essi 9 mancar i' idioma italiano di pre- 
cisione attesa la sterminata copia di vod 
■e di modi di dire ^ di cui va ricco 9 ed at« 
tribuiscono a difetto della lingua ciò che 
può essere difetto di discernimento in alena 
di coloro che V adoperano , e che è sicur»- 
meute una lode della lingua medesima. Ne- 
gar non si può che questa abbondami 
maggiore studio richiegga ^ maggior buoi 
gusto j e maggior pratica nello scrittore, 
onde sceglier possa le voci pid espressive) 
più proprie , più correnti 9 ed i modi di 
dire più appropriati al soggetto ed allecii^ 
costanze ^ ma quando venga questa dift 
colla vinta « e superata felicemente da eh. 
scrive , le opere che ne risulteranno, molte 
maggior perfezione avranno di quelle del 
tate in più povere lingue. E' fuor di c^^b 
Ilio che i moderni dipiatori pennelléggiai 
potranno con maggior vivacità e maestril 
una tela , e sfoggiar la perizia loro nel co- 
lorito , rappresentando tutte le tinte della 
Qatura , di quello che far potessero gli ath 
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[ con fjae' soU loro quattro colori, che 
ice che avessero. Lo stesso intervenir 
nelle scrittore • Riuscirà sempre piCi per* 
i qnell' opera ( poste le altre condizioni 
•li , che verrà dettata in lingua piCi rie- 

Vizio ingenito e naturale di una lingua 
ibbe 9 e chiamar si potrebbe lingua man- 
to di precisione^ qualora tra coloro che 
loperano stabilito non si fosse vicen- 
olmente di far uso di una piuttosto che 
m' altra voce in un determinato signi^ 
to 9 cosicché dagli uni più proprio si 
istfe per rappresentare una data idea j 
tal termine o modo di dire , mentre 
li altri se ne giudicasse diversamente. In 
Ma sapposizione recar non si potrebbe 
lotrastabilmente a lode di linguaggio 
nmo 9 per abbondante che fosse di voci, 

tanta incertezza. Ma la lingua nostra 
imar non si potrà giammai difettosa in 
Ita maniera , massimamente per ciò che 
iarda le principali sue voci , quelle che 
engono e che nutriscono il discorso • 
i prova manifesta di ciò si è , che da 
[oe secoli sussiste , si scrive e si parla , 
li antichi scrittori nostri son letti, e gu- 
i tuttora anche fuori d' Italia. Quella che 
\Md credono , e chiamano mancanza di 
Vapione^ voU L 17 
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precisione nella lingua , o è difetto parti- 
colare dì certi scrittori > cui piace pia lo 
strano e V antiquato « cbe il corrente ed il 
moderno e lo sforzato e contorto , che il 
naturale e lo andante 5 o è un certo gusto 
particolar di comporre j una scelta di voci- 
e di modi , tra diversi egualmente lode- 
voli , che in Italia è in libertà di fare chi 
scrive, che meglio rappresenta il carattere 
di lui, che impronta di un genio originale 
ciascun* opera di conto , le dà un certo co- 
lor natio s e che , ben lungi di recar noia 
e fastidio , forma come le diverse scuole 
della pittura 9 e i diversi aspetti 9 e 1 po- 
polo vario rappresenta dipinto nel q[uadro 
medesimo ^ nel modo che abbiam sopra 
avvertito. 

S. X. Osservazioni intorno al modo di formaltt 
i periodi della Lingua italiana • 

Che se dalle voci e dai modi di direfa(> 
ciam passaggio alla composizione ed al gin» 
deir orazione e de' periodi « in quanto alla 
chiarezza contribuisce , chi mai accusar pre* 
tenderà l' italiano idioma come mancante ^ 
precisione e di chiarezza perchè è capace 
di numerosa cadenza e di spaziar ampiA- 
meute ? Se la lingua italiana nella poesia 
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ande, nella nobile eloquenza sa levarsi 
[ terra , sa fare inarcar le ciglia « come 
cea il Pindaro savonese , mediante lo stile 

trasposizione , sa pur trovare la lingua 
Ha natura in chiarezza , ordine e sempli- 
là , e riceve lo stile mediocre ^ e tenue 
Eandio. In questo stile scrissero , come ab« 
un toccato più sopra , non pochi Trecen- 
ti medesimi , autori di Crusca , concitta- 
01 e contemporanei del pomposo Boc* 
ccio. Con ragione perciò fa le meraviglie 
ibate Bettinelli , che non s'accorgano i 
m de' Francesi mancar loro una lingua , 
lè la lingua poetica , che è la più subii- 
», e più cara alle anime eccelse e sensi- 
li, mentre Greci, Latini ed Italiani due ne 
nno 5 e come l' abate di Condillac ^ dopo 
er vissuto in Italia più anni , negar pò» 
me agi' Italiani queste due lingue diverse » 
Da prosa e della poesia. Ed una specie 

poesia chiamar si può l'eloquenza su- 



Negar non voglio , che se ne escladiamp 
' genere epistolare ed istruttivo , anche 
Ho stile mediocre ritenga l'italiano assai 
ù dei genio della lingua latina , di quello 
le faccia ogni altro idioma moderno , vo- 
io dire di riunire e connettere in un solo 
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periodo maggior numero d'idee. Ma quésta 
pratica » ben lungi di doversi ascrivere a 
difetto 9 come fa l'abate di Condillac» e ad 
imitazione servile » a me pare piuttosto lo- 
de e qualità pregevole degl' ingegni italia-, 
ni . Ognun sa che il vedere e discernere 
diversi oggetti in un sol punto , il conoscer- 
ne le relazioni tra loro , il comporre di 
molte idee particolari una generale» il ve- 
der le idee secondarie y che rischiarano « 
confermano o corteggiano la principale, 
si è uno de' pregi maggiori delle menti più 
vaste e più. sublimi . V ha pertanto ragion 
di credere che questa pratica degl' Italia- 
ni « di radunare comunemente in un perio- 
do più cose che i Francesi non fanno ^ 
provenga da una facilità maggiore di rapi- 
damente trascorrere « e vedere e combinare 
cose diverse insieme. La chiarezza è un pre- 
gio senza controversia ^ ma si è un pregio 
soltanto qualor si arriva a svolgere e spie- 
gare cose astruse e recondite 5 poiché quan- 
do procede da freddezza , da superficialità ^ 
è spregevole , e da tenersene nessun conto 
da ogni persona che abbia fior di senno • 
Laddove una certa -oscurità* quando è ^ro- 
fbnda , quando è sublime 9 quando è inevi- 
tabile y quando è tale « che coir attenzione 
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d può vincere > in una parola ^ V oscurità 
iella costruzione latina , ha compensi tali ^ 
clie può riuscir grata e dilettevole , non che 
lodevole e vantaggiosa. Il Castiglione (i) , 
die molto bene conoscea il genio della lin- 
gua italiana, nimico dichiarato dell' affé tta«> 
none , e la cui dettatura molto si confà al- 
la maniera de' più disinvolti e purgati ita<^ 
liani scrittori de' giorni nostri» loda quel 
modo di scrivere che porta seco un poco 
di acutezza recondita j e non è jcosì noto 
come quello di cui si fa Uso parlando or- 
dinariamente. Osserva , che in questa guisa 
i componimenti acquistano una certa auto« 
rifa maggiore , e fanno che il lettore vada 
più ritenuto e sopra di sé , e meglio consi- 
deri , e si diletti dell* ingegno e della dot- 
trina di chi scrive , e che col buon giudicio 
^faticandosi un poco , gusti quel piacere 
che si prova nel conseguire le cose difficili. 
E conchiude in appresso » che se l' igno- 
ranza di chi legge è tanta ^ o la sconside- 
ratezza , che non vaglia a superar quella 
difficoltà « la colpa non è dello scrittore , né 
per questo si dee stimar la lingua men bollai 
Chi è caldo e passionato odia l'uniformità f 
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coir alterare 9 col sospendere I* ordinata ce 
•trazione , attizza la curiosità , e tien fisi 
l'attenzione. Sino il volgo, se è commosse 
parla in figure , trasposizioni , trasporto < 
frasi , e più in quelle contrade dove ha maj 
gior fuoco , ha maggior anima ^ il che d 
mostra 4 se dobbiam dar retta a certuni 
che un popolo , qual si è il francese j ci 
si è fatta una lingua serva e pedestre j 
più freddo in sostanza di quel che seinbi 
in apparenza vivace (1)5 brio, che vienpe 
rò detto da molti fuoco fatuo, e caldo si 
perficiale . 

Ad ogni modo poi , quando , non ostanl 
il sin qui divisato, ravvisar si volesse qua 
che difetto nell'italiano in questa parte dell 
chiarezza e della precisione , certa cosa 
che proviene questo piuttosto da cagioi 
estrinseche , le quali si potrebbono levs 
via , che non da vizio organico inerente a 
la natura primigenia della lingua nostr 
Sono le circostanze estrinseche di principa 
divisi j di opposti studi , di commercio in 
pedito ^ si è la trascuratezza nostra , (a poc 
cura che si prese della lingua propria, 
troppo affetto portato or alle antiche. < 



(ij B«uìadli> L«(t* c(it*f Icci. Xf P* >9* 



CAJtATTSKS BELLA. LIRCVA ITALIANA., S- X. 26^ 

alle Straniere 5 si è 1* osdaazion nostra nel 
non adoperar altra lingua salvo i provin* 
ciali rozzi dialetti favellando 5 si è l'albagia 
di alcuni Toscani de* tempi passati di voler 
fare della lingua italiana una lingua muni* 
opale ^ son tutti questi i motivi per cui 
r idioma italiano non ha fatti i progressi 
che avrebbe dovuto fare di sua natura , e 
non è ricco di opere d'ogni maniera coma 
esser potrebbe . siccome appunto il francese 
per opposti motivi fu spiato tant'oltre quanto 
per umana industria spingere si potesse. Le 
belle qualità e le imperfezioni di una lingua 
possono essere a lei inerenti, e sue conna* 
tarali 9 oppur dipendenti da cagioni affatto 
estrinseche . Ben è vero che difficile cosa 
riesce il determinare con precision matema- 
tica j quali tra esse sieno intrinseche , quali 
estrinseche 9 perciocché non è più agevole 
il riconoscere in una lingua quanto dalla 
naturale sua indole proceda e quanto opera 
fia delle circostanze diverse j di quello che 
facil sia il distinguere 9 nei costumi e nei 
modi di una persona, ciò che nasca dal na- 
turale temperamento» da quello , che mi- 
gliorato j aggiunto o depravato « abbia una 
buona o trista educazione . Ma la difficoltà 
<S|e s' incontra nel segnarne i limiti non f^ 
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che la distinzion non sussista. Paragoniamo 
pertanto i pregi estrinseci sì dell'uno che 
dell'altro idioma « e consideriamo se cpiesti 
sien tali che debbano far preferire la lin- 
gua francese alla italiana ^ando libera fosse 
la scelta. 

CAPO III. 

yARACONE DEI VEECI ESTRINSECI E DELLA VKXVBESAIITa' 
DELLE DUE LINGUE FRANCESE ED ITALIANA. 

(^uAL delle due lingue avrà maggior faciliti 
ad essere imparata dagli stranieri ? La lin- 
gua italiana è articolata , non cosi la fran- 
cese : or chi non vede che tutti quelli che 
Francesi non sono, pronunciano e ritengono 
assai più facilmente voci intere ^ spiccate e 
perfette , che non ispezzate, mozze e ripiene 
di dittonghi e di sibili indistinti ? Di fatto, o 
la lingua materna di quegli stranieri ^ che 
si accingono ad imparar l'idioma francese j 
^ articolata , o no. Se la lingua loro natu- 
rale è articolata , non v' ha dubbio che più 
agevolmente impareranno e pronunceraimo 
tm altro idioma di consimil tempra • Così 
veggiamo Spagnuoli e Tedeschi più facilmente 
pronunciare e p arlar l' italiano , che non il 
francese. O le lingue loro ; com'è della io* 
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lese 9 sono parimente inarticolate , ed in 
I isaao 9 siccome i dittonghi loro e le loro 
^;ole dì pronuncia saranno diverse del tatto 
t ^elle della lingua francese , incontre- 
mno troppo maggiore difficoltà che nello 
Dparar la pronuncia italiana , pronuncia 
ke un uomo de'più grandi che abbia avuto 
Inghilterra, consigliava di far imparare 
'giovani 9 per poter, mediante ^esta, ap- 
render le lingue meridionali, cpiai son per 
n inglese la latina e la greca (*). Del resto 
regola fissa della pronuncia inglese « che 
ttie le voci francesi ( le quali molte sono 



(^ Nd Trattato ddU Ediicasìone» composto da 
IQtoik a richiesta dd sno amico Samaele Harhlib^ 
ttampata ìd Londra soltanto nel 1783 , presso 
tjmm ne11*£siratto de' migliori trattati sopra Teda* 
OBOne intitolato l*Ajo *— The tutor* Dice adauqaa 
Gkon — a Si devono insegnare ad nn poyane le 
mgole della grammatica^ non trascurando la prò» 
•ancia chiara e distinta delle Toci e massimamente 
Mie vocali nel modo che Tosano gì Italiani; 
pliche ( dic'egli ) noi altri abitatori de' climi set* 
teatrìonafi^ per ragion del freddo « non apriamo 
■sai la bocca quanto è necessario per pronunciar 
con grasia nna lingua meridionale* » — Milton 
vca viaggiato in Italia e c^noscea la lingaa nostra 
iffideniementc • 
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in queir idioma ) esprimer si debbano eoa 
un accento affatto dal francese diverso. For^ 
zati quegl' isolani a prender le voci fran* 
cesi , non ne vollero accettar il suono » per 
modo che appena si riconoscono in bocca 
inglese per parole francesi. Ora non è piCi 
facile il passare da una pronuncia irrego- 
lare ed imperfetta ad una intera e rego- 
lare , che non il passare ad una irregolare 
diversa ? 

I 

S* !• Lingua italiana più facile ad essere imparata 
dagli stranieri che non la francese. 

Tutte le nazioni di Europa potranno per- 
tanto riuscire a parlare e pronunciare più 
facilmente il nostro idioma^ che non il fran- 
cese 5 e tanto più agevolmente giunger po- 
tranno a fare acquisto del linguaggio ita- 
liano in quanto che un' altra facUità loro 
appresta, che unicamente gli appartiene ed 
è esclusivamente propria di esso. Quantun* 
que Fontanini e Muratori (i) abbiano pre- 
teso che in grandissima parte siasi formatft 
la lingua nostra colle voci tratte dalle lin- 
gue settentrionali « l'impasto ed il fondo 
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Leila lingua y quello che le dà l'essere e 
a forma 9 come più dilig^en temente osserva- 
■ono' MafTei , Zeno , Algarotti (i), per non 
Nirlar di Leonardo Aretino , di Pierìo Va- 
eriano e di altri critici del secolo XVI , è 
nteramente latino . Ora qua! non sarà la 
acìlità per imparar l'italiano, rispetto a que- 
^ stranieri 9 che colti sono ad un segno di 
taper quel tanto di' latino che nel nostro 
leccio da nessuno , fuorché dalle persone 
lei tutto idiote e rozze , s' ignora ^ che fa- 
cilità» dico , non sarà quella di avere im 
XMÌ fatto punto di appoggio ? E se pure 
rimaste sono nella lingua italiana alcune 
roci settentrionali j come di fatto alcune ce 
le sono restate > tuttoché non formino parte 
^stanziale della lingua, tutte le nazioni set- 
tentrionali , che ora son pur quelle che 
lir si può che primeggino in Europa, avran- 
10 « oltre alla facilità divisata , un aiuto y 
iQ soccorso di più. Ed in vero nello studio 
ielle Mingue T letterati e le persone colte 
Ielle nazioni settentrionali hanno un van* 
^gglo sopra quelli delle province meridio- 



Qì) Maffei, Verona lllust.^ T. ì, Uh. XI.— Zeno 
note at Fontant^ toni. I^ pt 3a. — Al ga rotti y 
Pensieri cUv* 9 pt l6 , opere , tonit VII* 
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nali) perciocché per mezzo del latino, comun 
ceppo delle lingue meridionali « hanno dessi 
il mezzo onde fame acquisto senza dorar 
troppo gran fatica , il che non interviene 
alletterati di Francia j d' Italia , di Spagna, 
cai manca un cosi fatto, veicolo per imparar 
i linguaggi del settentrione. 

D'altro canto però una tale particolarità 
rendere dovrà sempre in Europa più comuni 
• più universalmente intese le lingue dalla 
latina derivate^ e più di tutte render dovreb» 
be r italiana , che, senza controversia, nella 
maestà* nell'armonia e nell'andamento spira 
e ritrae , qual figlia primogenita e predir 
Ietta , le materne sembianze. Pare che per 
contrari difetti sieno men perfette le lingue 
francese ed inglese da un canto e la spa- 
gnuola dall'altro , che non l'italiana (*"). La 
lingua spagnuola soprabbonda di vocali, ha 
parole troppo piene, e labUi. Troppo rigide, 



(*} Quanto alla liogaa tedesca ^ un dotto ed ini' 
parziale scrittore di quella^nazioae. il sig. Schwabj 
( iiur VUniversaU de la langue Jran^ìse ^ pé§ 
395* Hist, de Vjicadémie de Berlin , i^SSj coo' 
fessa ÌDgenuamente^ che non potrà mai questa essei 
lingua universale per esser la più (difficile di tolti 
le lingue^ e medesimamenle più difficile della lingu.i 
greca e della Ialina* 
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ìondand di ccrnsonanti ^ e mozze e troo- 
i gfi. idiomi francese ed inglese . H no- 
1, all' incontro, si contiene ne' termini ed 
m& giusto mezzo tra un eccesso e l'altro^ 
HI che chiaramente apparisce in quelle 
ci in i^ecie che sono, prescindendo dalla 
mìnazione dalla pronuncia, comuni a tutti 
nddivisati linguaggi del pari che al no« 
o. Comunque siasi , la costituzione della 
^a italiana è tale, che in pochi mesi 
ò essere imparata , intesa e pronunciata 
ipialunque persona non italiana , di me- 
nare coltura e di mediocre ingegno fornita. 
Sembrerà a taluno che la maggior copia 
▼oci , di cui a petto del francese ra ric- 
l'idioma italiano, tra le quali due lingue» 
r questo rispetto, passa diversità sì grande, 
e il precitato conte Algarotti , il quale 
trambe assai bene le conoscea, giunse a 
ragonare ad un chitarrino la francese, 
italiana ad un gravicembalo , sembrerà , 
co, che questa abbondanza cagionar debba 
flicoltà maggiore nello apprender la lingua 
iliana , che nello impossessarsi della fran* 
«e assai più ristretta. Tanto più che, sic- 
ime abbiam notato sopra, da una così fatta 
>bondanza nasce non picciolo intoppo e 
(^on di esitare nella scelta de' vocaboli e 
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dei modi di dire. Tutto bene; ma in primo 
luogo io non intendo già che gli stranieri 
debbano porre studio tale nella lingua nostra 
a segno di diventare scrittori italiani . Sic- 
come conforto ogni Italiano a servirsi ddla 
lingua propria , così porto ferma opinione 
che per le stesse ragioni convenga agli stra- 
nieri far uso dei loro idioma. Ma d'altro 
<:anto , per gli stessi motivi j pei quali io 
tengo , che la cognizione e 1' intelligenza 
delle lingue straniere giovi a vie più perfe* 
zionare ed arricchir la nostra , penso per 
t[ueste medesime considerazioni , che con* 
venga agli stranieri porre studio nel lin- 
guaggio italiano. È cosa ben diversa inten- 
dere e gustare eziandio una lingua , dal 
possederla ad un grado di poterne far uso 
letterario e pubblicò in libri e componimenti 
dove si richiegga una perizia di lingua, ed 
in cui si debba fare sfoggio della venustà 
Jt delle grazie del dire. Oltre di che . quel* 
l'abbondanza e dovizia della lingua nostra/ 
je ben si risguarda^ è in massima parte prò* 
dotta dalla facilità di trarre voci dalla lin- 
gua latina ^ ondechè non dee recar difficoltà 
a chi ( come sono i colti stranieri ) ha ri- 
cevuto una qualunque siasi istituzioa li- 
berale . 
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£* pure da considerarsi , che questa ab- 
bondanza della lingua nostra non è già di 
sJ natura che in ogni libro sia necessaria, 
id in ogni genere di componimenti debba 
arsene pompa . La lingua italiana in tanto 
ì abbondante , in quanto spiegar può ogni 
liverso concetto , non già in quanto spieghi 
le cose medesime con maggior numero di 
parole j il che sarebbe essenzialissimo di- 
Eetto. Produce bensì questa abbondanza la 
EMàlità accennata e riconosciuta di piegarsi 
ad ogni stile , ed allo stesso tempo è ca- 
g;ione di quella difficoltà che vincer si dee 
dallo scrittore nello scegliere le voci appro* 
priate e convenienti alla materia ed al ge- 
nere di componimento che ha per le mani. 
Un ammiratore del Metastasio asserisce j 
che di quarantaquattromila parole radicali , 
che« secondo il computo del Salvini , ha la 
lingua nostra 4 la musica non ne può adot* 
tare più di sei in settemilia^ ed il commen- 
da altamente per aver avuto V arte di dir^ 
€011 s\ poche parole cose nuove , cose bèlle, 
cose tanto difficili a dirsi (i) , anche da chi 
acrìve in prosa, una delle principali cagioni 
sicuramente della celebrità di lui fuori d'I- 



fi^ Baretli 9 prof* al MeU8t«8Ìo« 
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talia. Da ciò ne segue , che chi tra gli stra- 
nieri si ristringe alla intelligenza di un dato 
genere di libri italiani » non è necessario 
che sappia ed intenda tutte le voci à' ogni 
maniera j che in ogni stile possono venire 
adoperate da un autore italiano. Chi intende 
Mctastasio y ed il gusta , non intenderà Dan- 
te , e chi appieno intende il Segretario Fio* 
rentino j non saprà adattarsi troppo allo stile 
del Boccaccio (i) , come già il nostro ve« 
scovo di Saluzzo , monsignor Cesano » non 
che al Davanzali, e ad altri pretti Fiorentini* 
Che se poi pariassimo di scienze e di ar- 
ti , ognun vede che queste hanno i parti* 
colari loro dizionari^ e che colui » il quale, 
a cagion d' esempio , intende i libri fisici 9 
non intenderà forse i libri di disegno » di 
guerra , di mercatura ^ la qual coda non 
succede solamente qualora si tratti di stra- 
niero che studi una lingua non sua , ma 
molte fiate interviene eziandio agli stessi 
nazionali . L' artefice solo è quegli cui è 
concesso di ragionare con parole proprie e 
tecniche dell' arte da lui professata. Ma che 
segue da ciò ? Non ne segue altro j se non 
se t che ogni straniero che studi la lingua 

(0 Zeno , note al Footanioi » tom« 1 ^ pt 3^ 
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italiana per uso della propria professione , 
dee sapere i termini di essa , che compon-^ 
g&ao qael tale determinato dizionario. E se 
poi la lingua italiana ha parecchi di si fatti 
dizionari j avendone forniti non pochi, in un 
'colie arti medesime alle altre lingue e na- 
zioni di Europa, la diversità e moltiplicità 
loro non impaccerà chi di un solo di essi 
o di pochi abbisogna. Che anzi , per ciò 
che appartiene a diverse arti per origine 
italiane « troverà già le voci nella propria 
lingi^» di cui meglio intenderà l'etimolo- 
gia j studiando V italiana , e le terrà pii!i 
agevolmente in memoria j come piCi signifi- 
canti: allo stesso modo che un geometra 
ed un anatomico ^ il qual facciasi a studiar» 
la lingua greca j non avrà piìi mestieri di 
definizioni per intendere la maggior parte 
de' termini y de' quali avanti meccanicamen- 
te e materialmente in certa guisa si serviva. 

f. II. Quanto poco diffuso V idioma francese 
prima di Luigi X/F. 

Ma «e la lingua italiana di tanti pregi na- 
turali è dotata , se con tanta facilità può ve- 
nire appresa y se sì gran vantaggio ne viene 
dal possederla , perchè adunque tanto è più 
comunemente intesa e dilTusa la francese al 

Napione y voi. /• < 8 
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|>resente in Europa? La parlatura francese, 
disse già ser Brunetto Latini maestro di Dan- 
te , esser la più comune di tutti i linguaggi, 
e lo stesso è pure a' dì nostri. Kè questo 
attribuir si vuole , come, per * attestato del- 
l'Algarotti (1)9 confessano gli scienziati trai 
Francesi medesimi, ai particolari pregi tìé 
intrinseco valore di quella lingua^ ma per- 
chè in essa furono d' ogni tempo scritte co- 
se popolari , piacevoli , e che allettano i più. 
La lingua francese , conchiude questo brìi* 
laute scrittore , informato assai , e per nulla 
avverso alla letteratura oltramontana, ha 
yoga in Europa per la medesima ragione 
che r hanno i cuochi di Linguadoca , i drap- 
pieri di Lione , e le scuffiare di Parigi • 
.Troppo severo sembrerà a più d*uno "il giù- 
dicio dell' Algarotti 3 ma consideriamo passo 
passo le vicende della lingua francese e del- 
l'italiana, e si verrà a scoprire che la lingua 
italiana prima sorse dal gotico caos j che 
una volta, e molto prima della francese j 
fu universale 5 che l'intelligenza di essa non 
lè ristretta tanto , come si pretende da cer- 
tuni , e che da circostanze estrinseche e v?i: 
riabili dipènde il diffonderla sì ampiamente 
quanto la francese medesima. 



(i) Ptiiis. div* f p« i^B, i49* Opere 1 T. tQ* 
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Quella che chiamasi da Ser Brunetto La- 
tini lingua più comune di Europa , se di» 
rittamente si risguarda , non era già lingua 
esdusiTamente propria della Francia. Era 
questa la lingua romanza^ nata dalla corru- 
kione della lingua latina , e lingua presso- 
ché universale alle contrade meridionali del- 
l'Europa circa il Mille. Nacque da essa la 
lingua romanza francese , romanza italiana^ 
tomanea spagnuola (x) ^ rifuggendo in ul- 
timo tale idioma in Provenza , accolto sotto 
ìm clima ridente da una corte brillante ^ 
ed ingentilito dalla fantasia riscaldata ed 
amorosa de' Trobadori , che il resero la 
lingaa di tutte le ben create e vivaci per- 
sone dell' Italia , della Francia , della Spa- 
gna. Perciò veggiamo scrittori provenzali 
in qaasi tutte le province d'Italia 3 né man- 
carono al Piemonte e Nicoletto da Torino 
e il monaco di Possano , ed altri così fatti 
cantori , da erudita (2) penna involati al- 
l' obblio . Quindi le gare tra i Provenzali $ 



fi) F'» Millot, Hi$t, lluér, dcs Trouladours — • 
Tirab. 9 Stor. della letter. Ital. , T. ly» p« aSa. 

(aj Elogio MS. dei trobadori piemontesi > scritto 
dal si^« conte. di Villa* — « V* Lampillas Saggio di 
liete. Spa^Q* 
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gli Spagnuoli co nfì nauti 7 che preteadoiK 
aver essi dato origine a quella coltura^ i 
quella generazione di poeti j che andavano 
di castello in castello cantando y ed amo< 
reggiando quasi cavalieri erranti della poe- 
sia . Ad ogni modo , quantunque alla cort^ 
de principi di Provenza maggior comparsa 
facesse ^ e maggior gentilezza vantasse la 
lingua romanza (1), non si può ravvisare 
che come una stessa lingua , nel sostanziale 
non ancora depurata dalla mondiglia dei 
«ecoli rugginosi, che più risplendea in quella 
contrada , ma che noa era propria sola- 
mente di essa . Era questa lingua , in una 
parola , a giudicio dell' erudito padre Papon 
(3) , una sola lingua informe » in parecchi 
dialetti divisa , e parlata da moltissimi po« 
poli , tra* quali i Provenzali intorno al Mil- 



0) V. pure la Pref. dell' ab. Tirabos. all'opera 
4ei Daibieri dei? Origine della poesia rimala, Mo> 
(Iena 1790. 

(2^ Hist* de Prov, T. 11, — V. pure Rémarq* sur 
la l angue fi ancoise des xii et xrii siecles , com* 
'pctrée avec les langues pronven^ale , italienue et 
esp agnolo dans les mémes sieolcs > par Mons» de 
to' Crune de S» Palaye» Meni, de l'Aoad» dei 
Inscriptt, eie») 1\ jcz/r, p» pyi. 
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lediigento erano quelli che un dialetto men 
rozzo adoperassero . E lo stesso Brunetto 
Latini scrisse in lingua romanza (sebbene 
romanza francese ) il suo Tesoro, come por- 
ta in fronte quell' opera in un codice a pen- 
na « che si conserva nella biblioteca del Re 
di Francia (i) . Ma per lasciar da parte ,' 
che secondo che ha dimostrato il signor 
Bartoli (2) y furonvi scrittori italiani ante- 
riori 9 o per lo meno contemporanei de' più! 
antichi provenzali , per lasciar tal cosa da 
parte « tutta questa [provenzale e romanza 
letteratura venne spenta e cacciata nelle 
tenebre da' valorosi scrittori italiani , che 
sorsero nel Mille e trecento , e la lingua^ 
francese , durante il secolo XIV , ed il sus- 
seguente XV , non ambì né tentò di pri*f 
meggiare in Europa. Quando il francese 
idioma cominciò a spogliare la barbarie an-« 
tica e la rozzezza , ciò fu sotto il regno di 
Francesco I , cercando di prendere forza ^ 
disinvoltura e venustà coli' imitar la lin- 
gua nostra ed i nostri scrittori. Ancora do^ 



(ì) y» Hist* de V/ìcad» des In script* y T* ni ^ 
{2j B^ect . imparU , etc» , p, Sto.» 
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po la metà del secolo XVI Amiot (i) , 1< 
dando Arrigo II , ed il defunto re France* 
per la protezione accordata alle lettere 
per gì* incoraggiamenti dati a coltivar 1 
lingua francese , ed amplificarla per via de 
le traduzioni dei libri dell' antichità , angui 
in fine alla lingua sua , che possa aver cori 
un giorno , ed esser rinomata e celebrai 
al pari dell' italiana e della spaguuola. Pei 
ciò non pertanto ancora un secolo intei 
quella lingua a diffondersi presso le coli 
nazioni di Europa-^ ed abbiam veduto $( 
pra quanto fosse poco intesa in Piemonte (2 
e poco pregiata 9 già innoltrato rultiin 
scorso secolo. 

f. III. Ragione per cui la lingua francese 
diffuse sotto Lui^ XIV : mezzi posti in pn 
tica a tal fine • 

Toccò adunque tal gloria al re Luigi XT 
Riunita la nazione in un corpo , fondai 
stabilmente il regno della gentilezza e del 
cortesia , messe le scienze astruse j le dot 
opere dell' antichità , la severa erudizioi 



(ij ÉpUre dédic* de la Traduca des pìes d 
Plutarque f i%Bg» 

(2) Uh. I, cap. IV, p. 88. 
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alla portata d'ogui persona, V arte di fare 
un libro galante e leggiadro da porsi in 
mano delle donne le più leziose e degli 
aomini piCi svogliati , per aiutarli a far fug- 
gire il tempo « divenne un ramo fruttuoso 
del commercio francese • Sparsero quindi la 
loro letteratura facile ed amena per tutta 
Europa « letteratura che rappresenta l'im- 
loagine di quelle disinvolte ed urbane con* 
versazioni, di qualle cene di Parigi , allo 
nesso modo , e colle stesse arti j con cui 
nuove fogge di donneschi abbigliamenti e 
di vezzi e di utensili eleganti mandano da] 
loro paese ad innondare j ad ingentilir , di- 
con essi , le rimanenti nazioni . E se il ri- 
nomato abate di s. Réal (i) osservò non es-> 
•ere cosi debole il fondamento di questo 
commercio di galanterie , come potrebbe 
sembrare a prima fronte j perciocché ha pec 
base quella condiscendenza e propensione 
che si ha in ogni luogo per contentar don- 
ne e fanciulli , de' quali i Francesi hanna 
una singolare abilità ad incontrar il genio ^ 
non si dovrà dire , che uno stesso scopa 
non abbia , ed una egual ventura toccar non 
debba a quella Ipro letteratura ? 



(ij htat véritab* de la France > MSt 
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L* abilità di fare un libro j secondo che 
ottimamente avvertì l'abate Bettinelli (1)9 è 
una nuova moda, una manifattura di quel^ 
paese . 'Vi vuole un certo gusto , un parti- 
colar discernimento per tal lavoro nello scri- 
vere e nel pensare, e questo gusto com- 
prende eziandio il materiale de* volumi, la 
^alità delle stampe , e la forma medesima - 
più grata e più acconcia. Ora tutto questo 
parte da quella medesima eleganza propria 
della nazione francese ; e questi libri molti- 
plicati e sparsi dal negoziante olandese» 
dallo svizzero , dal ginevrino , sono una 
manifattura essenzialissima di quella nazione 
al pari delle altre di moda , in guisa che 
moltissimi libri chiamansi antichi mentre 
l'autore è ancor vivente 5 ed un libro , che. 
due o tre anni addietro , al pari di un na- 
stro, di un' acconciatura , di un vezzo , era 
riguardato come il tipo del buon gusto, 
smaltita 1' edizione , come delle altre mer- 
canzie votati i fondachi , cade del tutto a 
terra immerso in profondo irrevocabile 
obblio. 

Egli è ben cosa incontrastabile che con 
così fatti libri si è avverato quanto presan 



(ij Elsorg. d'Itali > T. Il, p. 3q, ^o, 
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giva insin dal fine del secolo scorso il dotto 
conte Magalotti (1)5 vale a dire che i libri 
francesi , e i dizionari d'ogni maniera avreb- 
bono fatto col tejnpo che pochissimo si 
studiasse : perciocché molti studiosi , che si 
sarebbono applicati a veder lè cose a fondo 
negli autori classici , allettati da una così 
fatta facilità , si sarebbono contentati di ve- 
derle così superficialmente j onde la coltura 
più universale sarebbe divenuta , ma più 
rari ne sarebbono stati i frutti. Ed a' Fran- 
cesi appunto attribuisce il celebre monsignor 
Fabroni (*) la colpa di avere introdotta e 
sparsa una varietà di dottrine, una enciclo- 
pedia superficiale 9 nemica de' progressi del 
vero sapere in Italia . 

Inoltre la soverchia vaghezza di novità 
produsse le esagerazioni, ed i paradossi nella 
letteratura , contrari al buon gusto ed alla 
verità^ allo stesso modo che le strane fog* 



(1) Lettere fam* 9 T, lì, p. iGo. 

f *) <* Quod malum si ad nos , ut reor , a Galiis 
maxime pervenite qui artem se tradere gloriantur 9 
multa^ atque infinita propeniodum parvo labore no* 
scendi , fateLìraur profecto nullam ab iis potuisse 
lileris sccurim infllgi graviorem* » 

f^itae ItaL doct, excel* ^ T» yil y p* 5» 1781 1 
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gè caricate 9 che si succedono continuamen- 
te , capricciose svogliature , come le chiama 
il valente pittore Mengs (1) 9 le quali non 
hanno altra bellezza chcr il merito di non 
aver esistito il giorno precedente^ deformano 
la naturai beltà ^ e son tali ^ che nessun 
buon pittore idealista la immaginerebbe giani* 
mai. Quindi n è venuto, che non pochi au- 
tori in Francia « quasi lavoratori prezzolati 
e trafficanti, son diventati mercenari e come 
negozianti fabbricatori de' librai , pratica, 
ch^ non si conosce in Italia , non iscriven- 
flosi , se non per solo amor del sapere^ della 
gloria, e ben sovente con iscapito delle prO" 
prie sostanze (*). E quindi n*è venuto ezian- 
dio , che si studia più di scrivere cose che 
piacciano, che cose che giovino^ e non sa- 
prei , se , come serve una tal pratica mira- 
bilmente a diffondere sempre più. la lettera- 
tura e a dar di che campare a' letterati mal 



(t) Opere , T. II , p. 96. 

(^J Amico si è il male ia Italia* L'arie storica 
del Mascardi, opeva, secondo que' tempi ^ assai pre- 
gevole ^ sarebbe restata inv^ndala se il cardinale 
Mazzarino non ne avesse fatto comperare grandtssi« 
ma parie de^li esemplari. — f. Fonianini, Bihlìot*^ 
T* li f p* no, nota (ij. 
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provveduti di beni di fortuna , non contri* 
buisca pure, d'altro canto, a lusingar l'amor 
proprio 9 a prostituire la dignità delle scien- 
ze^ a moltiplicar le opere dannose o super- 
ficiali , a fomentare, in luogo di svellere, i 
nazionali pregiudici. E la celebrità, tanto 
concordemente bramata, raramente ottenuta, 
e sempre vana ricompensa delle fatiche let- 
terarie , quanto non è anche di più facile 
conseguimento in Francia per li divisati mo- 
tivi ? Passano i libri rapidamente da un 
estremo all'altro di quel regno , ed i Fran- 
cesi, di natura loro cupidi di cose nuove, e 
che niente mai fanno senza dar negli estre^* 
mi , uniti in un corpo solo , pressoché tutti 
colti e giudici almeno superficiali d' ogni 
materia appartenente a letteratura, portano 
tosto alle stelle il nuovo applaudito autore. 
Quindi i ritratti ed i rami d'ogni persona 
di qualche grido, e persin degli attóri di 
teatro, quindi le statue ed i busti eretti a 
Voltaire , onore segnalato in vero , se un 
simile non fosse stato dalla nazione concesso 
nel regno medesimo di Luigi XIV a Scara- 
muccia comico , o, per dir meglio , saltim- 
banco italiano (^). 



(*J c< Il eut le pUisir de se voir hientòt grav^ 
i( ( Scara otouche^ «t mème oiis ea marbré* On pa^» 
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E non dovrera dire , che gli autori fran- 
cesi fanno soventi volte, per ciò che appar^^ 
tiene alla gloria e riputazion loro 9 come 
ijue' dissipatori delle proprie sostanze , che 
riducono ad entrate vitalizie il lor patrimo^* 
nio ? Per voler gioire degli applausi pre- 
maturi de' contemporanei, si privano di quelli 
della giusta posterità. L'universale carattere 
de' suoi nazionali, non meno che de' lette- 
rati francesi, troppo ben già venne espresso 
da quel porporato^ loro poeta , quando , do- 
po avere al vivo descritte quelle vaghissimo 
bolle , che coll'acqua intinta di sapone si 
fanno , ed i lucidi brillanti colori , di coi . 
niomentaneamcnte si adornano , la pompa 9 
'il pregio , la durata del loro trionfo ad esse 
non teme di paragonare (*). 



ce roit Ics cbemlné^s et les cabinets de son buste 
a et de sa figure* «> — yie de Scaramoncke par 
le Mieur jingelo Costantini* Lyon, ^ 1^^ j f* i66t 
('*J CI Frari^ais | connoissez votre iniage : 
ce Des tnodes vous étcs Touvrage, 
«e Leur soufflé incertain vous ronduit ; 
ce Vous sé<hiisez: Ton rend hommage 
«e A' l'illusion qui vous suit* • 
ce IVIais ce triomplie de passa^^e ^ 
ce EfTt t rapiile de l'usage , 
« p4r un autre usa^e est délruit. 
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S. IV. Lingua italiana più estesa della francese 
prima del re Luigi XIV: migliori fondamenti 
della sua universalità. 

Non già l'impero della volubile moda, 
né il genio delle donne gentili e de' leggia- 
dri e brillanti giovani signori, molto prima 
che fuori della Francia conosciuto fosse il 
francese idioma , stabilì di là dalle Alpi la 
lingua italiana , che , ad onta de' frapposti 
estrinseci ostacoli , per poco non si sostenne 
dominante in Europa i, e che , non ostante 
la decantata universalità dell'emula sua , si 
serba peranco in vigore nelle ultime con- 
trade , più di quello che comunemente da 
noi si creda. Il vero buon gusto ed il sano 
sapore, tanto nelle opere di ragion dell'im- 
maginazione come nelle arti del disegno , 



Bernìs, Epìt, II , sur les Moeurs» T. Ut p» S'j , 
ediz» del 1771» 

et Chaque semaiae a son héros en hìeuf cornate 
a en mal. G'est la contrée où il est plus facile de 
tt faire parler de soi , et le plus «lifficile d'ea faire 
ce parler long-tems. » Raynal , Hist. des deux //i- 
des , Ut*» Vi chap* "XVL E poco prima avea detto 
de* saoi nazionali: — et C'tfSt en qaelqtie sorte un 
peuple de femmes. ,, 
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la dottrina degl' italiani autori» men nume- 
rosi de' moderni francesi ^ ma più originali^ 
che scrissero di cose politiche e scientifiche, 
la mercatura^ le pratiche di stato e la scien^ 
za di guerra, di cui furono maestri gl'Ita- 
liani alle altre nazioni , gli storici rinoma- 
tissimi furono quelli che resero la nostra 
lingua , prima d'ogni altra moderna, lingua 
dotta 9 colta , apprezzata e studiata per tutta 
Europa. 

Io non parlerò dell* imperador Federico 
II, e del re Enzo di Sardegna (i) , principi 
tedeschi , che sin da' primi anni del i^oo , 
dettarono in quella lingua* italiana nascente 
poetici componimenti. Ma certa cosa è, che 
i tre padri di essa oscurarono del tutto la 
fama di quanti avessero scritto avanti loro 
in idiomi volgari , e perciò li veggiamo pò-» 
scia nel secolo XVI , studiati, imitati 6 tra* 
dotti da Spagnuoli^ da Francesi e da Inglesi, 
com* è detto sopra. Nel secolo che succedette 
a que' tre primi lumi , la lingua italiana 
renne trascurata alquanto. Dal 1400 insino 
al i5oo, osserva il Dati (1), correa per l'I- 
talia una opinione poco men che universale, 



(1) Rimatori ant.> ttsto a penna cìl* dalla Crnsct* 

(2) Fref* alle Prose Fior* 
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che in lingua nostra solamente scrivesse chi 
non sapesse scrivere latinamente 3 la qual 
sentenza riusci assai dannosa , non tanto 
per la corruttela della lingua pura ed ele- 
gante« adoperata da' migliori trecentisti, che 
riempiuta venne di errori e di latinismi « 
come si può vedere nelle poesie del Tibal- 
deo f del Serafino 9 del Britonio» e di altri di 
spella età 9 quanto perchè, facendo perdere 
l'affetto verso 1' idioma natio a* pliù dotti e 
scienziati, gli atterri dal dettare in esso i 
knt> sublimi componimenti, e massimamente 
di quelle materie di cui era scarsa o total- 
mente manchevole. Il cardinal Pallavicini (t) 
ed il Bettinelli attribuiscono tal negligenza 
a1 genio dominante della erudizione, all'ar- 
dore , con cui diedero opera i gr amatici ed 
i critici di quel secolo allo studio del greco 
e del latino , studio a que' tempi più che mai 
coltivato g favorito da' principi e fomentato 
dalla stampa trovatasi, dai codici disotter» 
rati , dalle medaglie ed antichità scoperte , 
raccolte , riunite in gallerie (2) , in biblio- 



(1) Leit. appari, alla seconda ediz. della Storia 
ad Concil. di Trento. BeUioelli^ Risorg. d'iu^ T* 
Il 9 p. a6. 

(a) V. Saggio istorico della R. Gallerìa di Fi* 
Ttasbc, voi. If p« 9 e §^S'f Firenze^ 1779* 
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teche singolarmente dag;!' inunortali letterari 
eroi della gran famiglia De-Medici. Tengono, 
in una parola , che il troppo travagliarsi^ 
che fecero gì' Italiani di quella età intorno 
a quanto fatto si era dagli antichi, abbia 
tolto loro il modo di tentare cose nuoVe 
nella propria lingua. Da questa verità, rico- 
nosciuta e confessata da' nostri scrittori, ben 
si può scorgere in prova quanto sia vano 
per una parte il vanto accordato all^ <k«cia 
dal signor abate Lampillas (i) d*a ver' quella 
nazione sconiìtta la barbarie e di aver por* 
tato la luce e la coltura delle scienie per 
la seconda volta in Italia j ma, d'altro cani», 
non è da dira perciò , come fa l'abate di 
Condillac (2) , che que' Greci fuggiti di Co» 
stantinopoli , i quali promossero lo studio 
della lingua d' Omero e di Demostene ia 
Italia, abbiano chiusa la strada a que' lumi 
che già aveiiuo balenalo sullo nostre con- 
traile, contraddittorie accuse di due stranieri 
poco affetti alla italiana letteratura, le quali 
da per loro si distruggono . Basta scorrer 
lievemente que' tanti, che scrissero della vita 



(0 Sajg^glo sopra la Lellerat. spagnuola > T. IH, 
pag. 88. 
(a^ Cour* d*Étuclo3 , T. XV, p. i65. 
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e degli studi del gran Petrarca , ed ultima- 
mente il Tiraboschi (i) ed il Bettinelli (2) 
sonunentovato y per chiarirsi appieno che^ 
rispetto a questo gusto di antichità, altro 
non 8i fece nel secolo XV, in Italia , se non 
se proseguir quanto erasi nell'antecedente 
intrapreso , contribuendovi soltanto i Greci| 
i quali più facilmente trovarono ricovero 
tra noi che non altrove , perchè appunto 
l'Italia .già erasi» innanzi alla presa di Co- 
'itantinopoli y a quegli studi rivolta . Ed il 
signor Voltaire medesimo, più giusto verso di 
noi, afTerma, che il risorgimento delle scienze 
delle lettere e delle belle arti fu opera tutta 
dell'ingegno degl'Italiani, e de' Toscani prin« 
dpalmente^ in nulla de* Greci rifuggiti {*), 

(1) Storia della Lett. it. , T. V, p. 366. 

(aj Delle Lodi del Petrarca^ Bassan.^ 1786, pag* 
a5 e 78. 

f *) « Ib fireot ( les Toscana ) tout renattre par 
« leur tetti genie ^ avant que le peu de sciencef 
« qai était reste à Gostantinople , refluat en Italie 
« «Tee la langue grecqoe par les conquétes des Ot* 
« tomans* Florence était alors une non velie Albè« 
tt nes • • • • • OQ volt par là que ce n'est point aux 
a fugìtifs de Gostantinople^ qa'on a dd la renais* 
ce sance des arts* Ges Grecs ne purent ensei^^ner aux 
tt haliens que le grec. ^y — Voliairt > Eaai sur 
l'Hist* > ehap' 8a* 

Napione^ voi. /• ly 
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Del rimanente ^ e chi oserà di affermare) 
che qualora non si fosse con tanto calore 
coltivata r erudizione nel secolo XV , avrem- 
mo ^ ciò non ostante, avuto tutti gli uomini 
grandi che fiorirono in appresso? Ritarda- 
rono i Greci y e l' erudizione ritardò forse 
i progressi della lingua nostra ^ ma è da 
credere ^ che nudrita nel silenzio , ed im- 
bevuta lungamente delle opere più pregiate 
deir antichità , abbia acquistato forza e lesa 
per poter dispiegar 1' ali a più felice volo , 
per poter gareggiare colla Grecia e con 
Roma nelle cose di lettere. Né altri , fuorché 
il signor abate di Condillac (i) , nelle ope- 
re de* più vantati nostri scrittori ravvisa 
quel cattivo gusto del secolo , in cui si for- 
mava la lingua ^ che egli ci rinfaccia 3 che 
anzi Voltaire , troppo miglior giudice j nei 
nostri autori di grido , del pari che in quelli 
deli* antichità j ripone il Palladio » a dir 
così , del buon gusto. E quel cattivo gusto, 
di cui ragiona il Condillac, ad altro noa 
8i riduce y se ben si risguarda in senso di 
lui , se non all' accostarsi che fanno molti 
degli scrittori italiani nel giro del periodo 
e nella costruzione , piuttosto al maestose 



(i) Cours d'étud. , Tom* XF, p» 167. 
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e vario andamento della lingua latina , che 
non alla brevità impaziente e regolare de- 
gì' incisi Francesi j in somma nel non es* 
sere la lingua italiana la lingua di quel^ 
r Abate che prese , secondo il consueto dei 
più tra' Francesi, dalle cose proprie il re*^ 
golo per giudicar delle altrui. 

Ad ogni modo j sul bel principio del se* 
colo XVI scoppiarono ad un tratto moltis- 
simi scrittori di lingua italiana j ciascuno 
nel genere suo di prim' ordine ^ tutti alle- 
vati nel secolo antecedente , tutti degli scrit- 
tori antichi studiosi , e grandi estimatori ) 
il Segretario Fiorentino, il Castiglione , 1' A« 
riosto , il Guicciardini ^ celebratissimi , il 
Bandello ed il Valenziano, nostri nazionali » 
il primo il miglior novellatore dopo il Boc«» 
caccio , r altro che col fiembo e col San- 
nazzaro divide la gloria di aver ripurgata 
la poesia lirica amorosa dalla ruggine con-^ 
tratta , entrambi i quali meritano di esser 
richiamati alla luce del giorno. Ed al Bem- 
bo succennato non piccioli encomi son pur 
dovuti 9 se non altro per essere stato il 
primo a tergere e regolare , mediante i 
precetti, con felice riuscita la lingua^ ond^ 
di lui cantò V Ariosto ^ 
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....... Là veggo (I) 

), Bembo , che 1 puro e dolce idioma nostro, 
9, Levato fuor del volgar uso tetro , 
99 Qual esser dee ci ha col suo esempio mostra. 
Vorrei sapere qual cattivo gusto ravvisi 
il dilicato abate di Condillac nelle opere di 
tutti questi grand'uomini , lo stile de' quali, 
dopo ormai tre secoli ^ al pari delle ben 
guardate dipinture , conserva tutto il fresco 
ed il rugiadoso di cosa florida e nuova ? Ed 
ecco tosto il linguaggio italiano il linguag* 
gio più pregiato di Europa durante tutto il 
secolo XVI. Speron Speroni nella Orazione 
in morte del Bembo prelodato , attesta che 
Francesi « Spagnuoli , Tedeschi , Ungari e 
Greci aveano a caro di leggere opere ita- 
liane j ed in lingua nostra medesimamente 
favellare . Lo stesso assicura Alberto Lei- 
lio (2)y il quale intorno alla metà di quel 
secolo fioriva ^ che anzi aggiunge , che per* 
fino in Inghilterra era già da moltissimi 
.conosciuta j amata ^ onorata j ed in pre- 
^10 tenuta. Laonde non si tardò molto ad 
aver nitide ed accurate edizioni di opere 
italiane da que' torchi ; la prima delle qua-> 



^i) Furioso , Canto XLVI , Ou. i5* 
(a) Otmj^u% in loda d«Ua Lingua te 



,ngua toscaiuu- 
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U^ uscita in Londra nel i5 8i , secondo che 
fa avvertito dall' eruditissimo Zeno (i) , vien 
dall' autor suo Pieruccio Ubaldini dedicata 
a' cavalieri e gentiluomini della nazione in- 
cese. Taccio le tante altre edizioni fattesi 
in quel secolo de* più riputati autori di lin- 
gua 9 correttissime^ nitidissime^ dagli Stefani^ 
dai Rovilli 9 in Parigi , in Lione 9 ed in altri 
luoghi della Francia , e non poche ezian- 
dio uscite dalle stamperie della Germania 
e della Svizzera . 

Ma chi non riconoscerà una prova mani* 
festa del gran concetto , in cui era fuori 
d' Italia la lingua nostra, nel veder Carlo V, 
e Francesco I y nemici ostinatissimi , ed in 
tutto il rimanente di genio affatto opposto ) 
in questa sola cosa di un animo e di un 
cuore, gareggiare a chi più favoriva e be- 
neficava gli scrittori e gli artisti italiani, ed 
i grand' uomini d' ogni genere ? Lascio in 
disparte i Trivulzi j gli Strozzi , i Medici , i 
Doria , i Pescara , i Colonna , i Rangoni , i 
Fregosi , e tanti altri capi di genti da guer- 
ra italiani, che guidarono in quel secolo 
gì' imperiali eserciti ed i francesi . Carlo V 
leggeva | per quanto dicesi , le opere del 



(0 Note al Fontan. 9 Tom. II , f • aG*» 
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Segretario Fiorentino e del Castiglione , onor 
rato anche personalmente da quel monarca. 
Tiziano, ed altri artisti, ottennero da lui di- 
stinzioni segnalate , e larghissimi guider- 
doni . Della munificenza , con cui il suo 
emulo generoso Francesco I proteggesse le 
arti italiane , ne son piene le storie ed i 
libri di que' tempi . Alla sua corte infiniti 
erano gli uomini della nazion nostra , spe- 
cialmente fiorentini, gli Alamanni , i Vinci, 
ì Cellini . Comunissimo poi era fatto il lin- 
guaggio italiano alla corte di Arrigo II, 
per modo che, senza uscir di Francia, quei 
gentiluomini l'imparavano perfettamente , e 
si parlava con somma leggiadria da mada- 
ma Margherita , unica sorella di quel re 
( quindi duchessa di Savoia ) , e da molti 
valorosi signori e dame (i) , che nelle stanze 
di lei s' adunavano , leggendovi anche , qua- 
si in accademia , con grazia grandissima 
alcuni italiani componimenti. E quanto fos- 
sero gustate le lettere italiane in Francia 
da* principi e gran signori , da moltissime 
lettere del Bandello si raccoglie , con cui 



(i^ V. Rag. avuto in Lione tra Ctai.itlio d*Her- 
Bere ed Attìbsandro degli Uberti* Ijocie presso il 
Rovinio ; l557 , pajf. $• 
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oca ag^ aoi ora agli altri viea dedicando 
le sue Novelle (i ) , del che abbiamo al trovo 
più di proposito ragionato . Sino a quello 
foellerato uomo , mordace ^ e pressoché sen* 
za lettere, dell'Aretino, ottenne ricompenso 
dai princ^i stranieri i più grandi de' tem** 
fi tool (2) , e tra essi persino dal re d' In* 
lliilterra . Ben si può far ragione in qoal 
grande concetto la lingua nostra tenessero , 
procorando de^si di acq^iistarsi un uomo , 
die cosi male per ogni verso 1' a^loperava* 
Che più ì Qualora possenti regnanti , fuori 
d'Italia nndriti, con raro esempio professa- 
irano letteratura 9 preferivano l' italiano al« 
l'idioma loro natio per servirsene nei loro 
eomponimenti . Ferdinando I imperadore 9 
cisendosi volto a tradurre le Filippiche di 
Demostene j non si volle d'altra lingua pre« 
valere che della italiana , del quale onore ^ 
da un tanto monarca all'idioma nostro im- 
partito , ne resta la perpetua testùnooianza 
in una rarissima edizione di questa tradu- 
zinne imperiale , che vidi già presso il chia- 
rissimo abate Denina^ da lui felicemente sco« 
perta e posseduta. 



(ij VtemonUBi ili; Elogio dd Baodello^ pari* I^ 
pag* 83* 
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Ma ciò che dimostra maggiormente quan- 
to diffusa fosse fuori d' Italia ^ e segnata* 
mente in Francia , la lingua nostra , ed ia- 
tesa e gustata da gran parte di quella na- 
zione , si è il vedere sin dal secolo XVI in- 
trodursi e stabilirsi la commedia italiana in 
quel regno. La Calandra del Bibbiena (i) fu 
con magnifico apparato rappresentata in Lio- 
ne nel if48 in occasione della solenne en- 
trata di Arrigo II , e della regina Caterina 
in quella città. E Margherita di Valois, re- 
gina di Navarra , che, al pari del re Fran- 
cesco I suo fratello, intendentissima era della 
favella nostra , oltre a diverse rime italia- 
ne , che sono in istampa j avendo pure com- 
poste alcune cose drammatiche, chiamò d'I- 
talia i migliori comici che aver potesse, af- 
finchè in sua corte le recitassero. Tanto es- 
sendo gustata la nostra commedia , non do- 
vea tardar guari ad ottenere un pubblico 
stabilimento , come di fatto il conseguì sotto 
Arrigo III nella stessa capitale del suo re- 
gno ^ ed i comici, cognominati i Gelosi, die- 
dero principio , con approvazione sovrana , 
nUe loro recite nella primavera del 1^77 
nella sala dei palazzo di Borbone. Né era 



(>J V. Zeno f noie al Fonlanini , T. 1, p. 36f. 
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^esto un privato trattenimento , ma pub- 
blico di tutta la città , come raccogliesi dal- 
lo ficrittor del Giornale del prefato re Ar- 
rigo III 3 recato dall' accuratissimo Apostolo 
Zeno , nel qual Giornale si soggiugne elle 
tale erari il concorso , che quattro de' mi- 
gliori predicatori insieme non ne aveano ai 
loro sermoni 1' eguale. 

GÌ* Italiani poi vedendo dominare la lìn- 
gua loro , non mancarono già a sé stessi 
coli* afjfettare idiomi stranieri. Annibal Caro 
interrogato da un gentiluomo napolitano ^ 
•e a quelli che nelle lettere loro usavano 
la lingua spagnuola risponder si dovesse 
nella lingua medesima, sebbene avanti di 
spiegare il suo sentimento si venga lunga- 
mente scusando j e sebbene , come corti- 
giano ch'egli era, e che ben vedea essere 
la lingua spagnuola in Napoli la lingua 
dell a nazion dominante y proceda con molti 
riguardi y pur dovendo conchiuder , cosi as- 
serisce : Che, senza oHesa di persona e di 
nazione alcuna y credeva di poter dire (i) ^ 
che meglio y con più decoro , con men so- 
spetto di adulazione , e men pregiudicio di 
servitù , si scrive e si risponde nella lingua 
propria che non nell'altrui. Soggiunge in 

(i; Caro, Lctt., VoL ii , pa^. a8g. 
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appresso, quasi fatto piCi aaimoso innol* 
trandosi nel discorso , che uaa sì fatta sen* 
texiza senibravagli tanto chiara , che non 
abbisognava di allegazioni , né di ragioni 
né di esempi. Mercè la sollecitudine degli 
Italiani , e mercè delle opere loro d' inge- 
gno . e di mano lodatissime » fatto era daa« 
que comunissimo in quel secolo 1* idioma 
nostro in tutta Europa . Le Raccolte delle 
Lettere di que* tempi il dimostrano eviden- 
temente , come quella famosa delle Lettere 
de* Principi , e specialmente quelle del Ca- 
stiglione (X) e del Caro. Il primo j non che 
' altro , la sua eloquente risposta al Viddes , 
da lui scritta in Ispagna , e che sicuramen- 
te era indirizzata più agli Spagnuoli che 
agi' Italiani , dettò in lingua patria ^ ed il 
secondo, nelle lettere di negozio, stese da lui 
a nome del cardinal Farnese y scrivendo al- 
l' imperadore , al re di Francia , di Spagna , 
di Portogallo , di Polonia , alle regine , alle 
principesse ed ai prelati , ministri , capitani 
e signori principalissimi di quelle corti, sem- 
pre adopera la lingua italiana j e la stessa 
cosa fece anche , innoltrato il secolo susse- 
guente, il cardinal Beativoglio. 



Ci) Loit. di Neg* avi CastigUonci Tom. 11^ p* ìS^• 
Padova , 1771» 
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CAPO IV, 

OSTACOLI CHB IMFBDIROiCO CHE LA LINGUA IT ALI AMA 
OONTIMUASSE AD BSSBR LINGUA UNIVERSALE. 

(Jb che veduto abbiamo quali applausi me- 
ritato e conseguito avesse la lingua nostra 
già sin dal secolo XVI , chi tra gli stranieri 
ti darebbe mai a credere che a' progressi 
di lei si opponessero ostacoli estrinseci gra- 
nssimi j e che coesistesse in It.ilia , in un 
eogli uomini grandi , che l' avean portata 
di là dalle Alpi e da' Pirenei , una genera-* 
sione di persone dottissime ^ coltissime , a 
nient' altro intente , se non se a deprimer- 
la , voglio dire i tanti latinisti di quella età 
^ledesima ? 

$. I. Declamazione de' latinisti contro 
la lingua italiana • 

Primo dannoso frutto della eresia lette* 
raria de' latinisti prenominati fu la preven- 
zione falsissima , insinuatasi eziandio in men- 
te di coloro che davano opera al proprio 
idioma 4 che la lingua italiana non avesse 
vigore e nerbo bastante per innalzarsi alla 
fublimità del poema eroico 9 prevenzione 
che si sostenne sin oltre alla metà di quel 
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secolo. E dicendosi che atta non fosse alh 
sublimità del poema eroico , tanto valea 
come dire , che propria non fosse , sahrc 
per novelle . per versi armonici , e per coro 
ponimenti di stile tenue , per intrattener si- 
gnore 5 eh' era appunto l'opinione che gli 
encomiatori e professori della lingua trìoH' 
fale del Lazio avevano o mostravano di avere 
dell'italiano idioma, incapace, a parer lo- 
ro , di tentar nulla di grande é di magni- 
fico C**) . Ma ristringendoci , prima di tutto . 
al poema epico , se il Trissino avea forse 
colla sua Italia Liberata piuttosto dato peso, 



(^) Il Castel vetro nella Lettera dedicatoria ddU 
Poetica di Arisrotile^ da lui volgarizzata ^ ed espostJ 
( all'imperador MassiiDÌÌiano^, stampata in Vienni 
ikI iS^o^ palesa le cagioni dalle quali fu indotte 
a scrìvere l'opera sua in liugua volgare ^ e ciò pei 
far prova ^ dic*egli , se fosse possibile con le fOd 
proprie e naturali di essa , si potessero far vt 
dere e palesare altri concetti della mente nostra, 
che d'amore e di cose leggiera e popolari ; e ra 
gionare e trattar d'arti e di dottrine e di cosi 
gravi e nobili ^ senza Bruttare e contaminar le 
purità sua con la immondizia delle t^oci barbari 
e scolastiche , e senza t* ari are e alterare la sem* 
plicità sua con la mistura delle vowi greche t 
latine f ec» 
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che altro alla accusa dei latinisti , alcuni 
pezzi di Dante e di Petrarca medesimo po- 
teirano troppo agevolmente sgannarli. Con 
tatto ciò 9 lo stesso Bembo , celebrato come 
restitutore della lingua italiana i confortava 
l'Ariosto a dettar il Furioso in idioma la« 
tino. E se questo non è riuscito poema pifi 
regolare , ed in ogni sua parte nobile e 
maestoso ( per la quale impresa al suo au* 
tore immortale non mancavano certamente 
le forze , incontrandosene tratto tratto dei 
saggi troppo luminosi y che piena fede ne 
fanno ) , v' ha ragion di credere che un 
così fatto falso presupposto non ne sia stata 
r ultima cagione • La traduzione dell' Enei* 
de 9 della splendida, della magnifica Eneide» 
tentata dal Caro dopo la metà dello stesso 
secolo 9 e che , sebbene inferiore di molto j 
pur è sinora la mén discosta dalle bellezze 
poetiche dell'originale, fu da lui intrapresa, 
come accenna in una delle lettere sue (i>, 
per far conoscere la ricchezza e la capacità 
della lingua contro 1' opinion di coloro che 
asserivano non poter dessa aver poema eroi« 
' co 9 cosa y com* ei segue a dire , che non 
pochi credevano a quei tempi . Ma sors^ 
* ^ «< 

(ij L«tt. 9 Voi. U , p. 247. 
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poco dopo il Tasso , e colla Gerusalemme 
Liberata vittoriosamente confutò chi tenea 
il contrario partito , mostrando quanto pò* 
tesse la lingua italiana in fatto di magnilo- 
quenza e di pompa di stile sfoggiato, e ricco 
d'ogni più sfarzoso ornamento. 

Per lo stesso motivo di riguardar rita«> 
liano come linguaggio incapace di tentar 
materie gravi ed importanti , e di descrive* 
re le grandi rivoluzioni di stato , non so 
qual latinista tentò di persuadere il Machia* 
velli (I) di stender latinamente le sue Storie^ 
onde , quasi per vendetta , tuttoché tradutloi 
elegantissimo di Terenzio , il tacciarono di 
ignaro di lettere latine. Primo il Machia- 
velli , dice il Bodino (2) , dopo più di mill« 
anni , in cui la barbarie avea coperto ogni 
cosa di folte tenebre , si fece a scrivere di 
materie di stato , né vi ha dubbio , soggiun- 
ge , che molte cose, e più fondate, avrebbe 
scritto egli se avesse congiunto lo studio 
delle opere degli antichi filosofi ed istorici 
colla pratica de'negozj, cognizioni, che gli 
jDiancavano , per attestato del Giovio, com» 



(1) V. Aìgarotti, Sciens. milit. del Segr. Rof«i 
JeU. XI, p. 67, O}'. T. IT* 

Ì2j MtihQti* Hist., Gap» FI, P' i4t* 
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le opere medesime di lai il palesano. Ben 
è da credere , che questo dotto pubblicista 
francese avesse letta la critica soltanto del 
Giovìo ^ senza mai rivoltare né i Discorsi , 
né l' Arte della Guerra , né alcun' altra delle 
opere del famoso Fiorentino ^ che al certo 
niente più vittoriosamente di esse distrugge 
l'accusa di quel latino storico venale , e me- 
glio dimostra lo studio posto dal Machia- 
velli nelle opere classiche dell'antichità. Ma 
cosi va la bisogna quando s' ha per nemica 
tma classe intera d' uomini 9 tanto più di 
parolai e di minuti grama tici. Comunque 
siasi j non v' ha dubbio che il ristringer 
la lingua a' componimenti leggieri, il ne- 
garle , che certuni faceano , ì' attitudine a 
cose grandi , la tenne più lungamente nel* 
r infanzia di quello che naturalmente re- 
•tata vi sarebbe j ma da questo canto già è 
^^n tempo che cessato é il pregiudicio ^ 
e venne sbarbato e sradicato allo stesso mo- 
do con cui il Cinico sciolse le sofisticherie 
contro l'esistenza del moto. 

Di questa indiretta guerra che facevano 
all' italiano idioma, paghi peranco non erano 
i latinisti del secolo XVI. Vennero in pcr- 
tona , di fronte ed a visiera alzata a com- 
batterla i guerra troppo più fiera e crudele 
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ed ostinatissima , che insiao a' giorni nostri 
ha durato 9 e che tuttavia in parte è viva 
più che mai. li solo latino da grandissimo 
numero di letterati era tenuto , durante U 
i5oo , in conto di lingua nobile ^ e da uo- 
mo dotto , e di grave e soda letteratura 
fornito. Agostino Vespucci scrivendo in prin« 
cipio del secolo al Machiavelli » per dargli 
una convincente dimostrazione dell* affetto 
che gli portava, come una gran cosa gli 
assicura che la lettera che avea da lui ri- 
cevuta y quantunque dettata in lingua ita- 
liana (I) , tuttavia , come da questi proce- 
dente, avea trovata grazia presso di sé, e 
grata gli era riuscita. E Mario Corrado ani- 
ma e sprona il Manuzio (2) a stringer la 
penna contro la lingua italiana , e contro 
quelli che la sostenevano , da lui tutti inet- 
tissimi giudicati , quasi che si trattasse di 
difender la patria e gli altari da manifesta 
rovina. Ma nessuno inveì con tanta acrimo- 
nia contro la lingua patria , nessuno sì la- 
sciò trasportare da un cieco fanatismo a 



(1) Llterae tune nobis nudius tertius redditact 
quamvis eirasce, pergratae tamen fuere. Baadini 
Collec. Monum. ad Hist» liuer* perC*i p« àg» 

(2) V* BaudtQÌ , loc« cit« 
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Straziarla , e ad oltraggiarla più villana- 
mente quanto U fervido calabrese Gabriele 
Banio (i). Questi) non pago di. avere scritti 
tre libri per magnificare e celebrare la lin- 
gua latina , in altra opera sua storica gros<-> 
solanamente insulta senza riserbo alcuno 
tutti gU scrittori volgari. Parla de' libri loro 
come pieni d'inezie , di villanie e di men- 
logne. Li chiama fatti per gli artigiani, per 
le femmine volgari , per la plebe più vile , 
e per le donne medesime di mal affare. Nò 
di tutto questo contento , i volgarizzamenti 
detesta , e sopra di coloro che avrebbono 
osato di voltare in lingua italiana le cose 
me , chiama , fatto furioso , la vindice ira 
del cielo , quasi che temesse che le recon* 
dite sue dottrine andassero per le mani del 
volg^o in questo modo tradotte , impresa « 
che per buona sorte insino ad ora cadde in 
pensiero di nessuno. Fiuisce in aria d' in- 
spirato profeta, presagendo, che quanto 
prima la lingua Idtiua avrebbe di bel nuovo 
spaziato 9 e signoreggiato ampiamente in un 
col romano impero per l'universo^ e che 



(ij De Calao, antiq. et situ y liò^ presiO iJ$, 
Slakwal», Ve praest» class» , p*-^, 9* 
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le volgari composizioni tra breve sarebbon» 
irremissibilmente perite in un co' loro autori* 
Quanto sia riuscito falso il vaticinio ognuno 
$el vede. Ciò non pertanto, si venne a gran 
tenzoni tra i professori delle uni verità ed 
i letterati più popolari di allora j volendo 
i primi tutto latino (i) . Romolo Amaseo nel 
t52 9 , trovandosi in Bologna Carlo V eGle« 
mente VII , arringò per due giorni ccmtro 
la lingua italiana pubblicamente , e moltìs^ 
simi sono gì' italiani declamatori intenti 8 
deprimere la lingua propria^ un Pietro An- 
gelio da Barga , un Celio Calcagnino , un 
Lazzaro Bonamico , un Carlo Sigonio , un 
conte Lodovico Nogarola , ed altri assai. E 
quel che più mi pesa , tra essi debbo pare 
annoverare un uomo grande , nostro pie- 
montese 9 ed uscito di famiglia congiunta 
di parentado ce' miei antenati , vale a dire 
monsignor Anastasio Germonio. Dopo tn 
secoli di letteratura italiana « dopo tanis 
opere celebratissime , anche di grave argo* 
mento » che aveano illustrata ed arricclrìia 
la lingua , dettò questi le sue Questioni Po^ 
meridiane (2), a nient' altro dirette, se non 



(0 Zeno , Note al Fontanini, T. I, p. B5« 
(2) Pomeridiana Quaeslionetf Aug* Tour»» iSSi 
in 4* 
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te ad esaltar la lingua latina e ad abbassare 
il nostro colto idioma natio. Dopo i Pascal, 
i Corneille ^ i Racine , i Bossuet , i Fònélon, 
i Molière ^ chi avrebbe osato insultare im- 
punemente in Francia la lingua da essi ado- 
perata? chi avrebbe preteso mai di disto- 
gliere i begr ingegni di quella nazione dal 
coltivarla 9 obbligandoli a scriver latino i 

%. II. Danni cagionati alla letteratura italiana 
dalV uso di dettar le opere dottrinali in lingua 
latina. 

Questo sciagurato impegno di screditar 
la propria lingua fu il motivo per cui l'I- 
talia, sola forse tra le nazioni che ottennero 
i;rido per vanto di scienze ed arti , e che 
ad un tempo avessero una lingua volgare 
regolata , non può annoverare nella biblio- 
teca italiana molti degli uomini più grandi 
che produsse dopo il rinascimento delle let- 
tere ^ molti de* capiscuola del moderno sa- 
pere , che cagionarono le più strepitose ri- 
rolazioni , e fanno epoca nella storia lette* 
raria , tuttoché sorti dopo che la propria 
lingua già era conoicitlta e studiata da 
per tutto. Egli ò vero che , oltre agi' infiniti 
poeti 9 storici , e scrittori di amena lettera- 
tura > il Segretario Fiorentino ,. il Vinci , il 
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Tartaglia , il Palladio , H Marchi , il Gali- 
lei ^ il Viviani , il Sarpi , il Boterò ^ il Moo' 
tecuccoli , il Redi , ed altri uomini origi- 
nali , tali forse che non ne ha la Francia 
un pari numero , ciascheduno nel suo ge.- 
nere , da contrapporvi , non furono ingrati 
verso la patria, ed arricchirono colle loro 
speculazioni e dottrine il tesoro della lin- 
gua italiana. Ma quanti, d'altro canto, sde- 
gnarono di renderle tributo , e di depositare 
in libri volgari i loro pensamenti ? 

Non parlo degli scrittori anteriori al Mille-* 
cinquecento , scolastici , teologi , medici e 
giuristi . Se fu sciagura dell' Italia , che quei 
primi padri della dottrina italiana « tuttoché 
6emibarbarica , acuti però e profondi , e 
primi esterminatori dell' ignoranza , dettas- 
sero le opere loro in una lingua morta, od li 
in un gergo da essi unicamente adoperato ^ 
ed intero , alla condizione de' tempi se ne }»j 
vuole in nikassima parte attribuir la colpa* ^ 
Innanzi al Milletrecento non eravi lingua 
cólta vivente in Europa. Le scienze astruse 
e spinose , concentrate ne' chiostri e nelle 
università-, non evAiii pascolo per ogni civii 
'persona 9. e la costituzion letteraria di £u* 
ropa y che a que* tempi era in vigore , esi- 
geva Che ogni scienza gKuyQ ^ ogni, dot- 
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trina soda in una lingua che latina addi- 
nandavasi 9 si esponesse. Fu pertanto scia- 
gura comune di tutte le nazioni europee na- 
scenti alle lettere ed alla coltura. Ma dopo 
che si vide ^ e si conobbe per prova, quanto 
potesse la lingua italiana in ogni soggetto , 
non è forse disavventura particolare della 
nazion nostra che tutti gli uomini grandi , 
che vi sono sorti , non abbiano cospirato 
unanimemente alla gloria della lingua ? Non 
è singoiar disavventura quella che distingue 
il tesoro 9 direi così , del sapere degl Ita- 
liani , da quello contenuto nei libri nella 
lingua loro dettati ? Baronio , Bellarmino , 
Aldovrandi , che nella storia ecclesiastica , 
nella controversia , nella storia naturale apri- 
rono le vie , e diedero le orme a Fleury , 
a Bossuet , a BufTon , non servirono sicura- 
mente a dilTonder la lingua nostra presso 
gli stranieri , come della francese fecero i 
secondi 9 senza che, d'altro canto, sien lati- 
nisti tali da venir celebrati per pregio di 
eleganza. Alciati , e Gcrmonio poc' anzi ci- 
tato j primi eruditi illustratori della giuris- 
prudenza civile ed ecclesiastica in Italia , 
non solamente scrissero i trattati loro lati- 
namente 9 ma il secondo aperta guerra di- 
. chiaro alle lettere italiane. Così praticarono 
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tutti i giuristi in appresso sino a Gravina j 
il più ciotto ed il più colto tra essi a' nostri 
ultimi tempi . Questi , quantunque assai bene 
maneggiar sapesse la lingua italiana , non- 
dimeno non ne fece uso , salvo in opere di 
amena letteratura . Le opere sue scientifiche, 
quelle da cui prometteasi gloria perenne ed 
universale , stese in lingua latina j ed un 
opuscolo di proposito dettò (t) , in cui pren- 
de a divisar i pregi di quell'idioma, ed 
anima a coltivarlo a preferenza del nostro* 
Sigonio, Panvinio, Manuzio, Vettori, Sca- 
ligero j ed altri cento valorosi Italiani , che 
nel secolo XVI padri furono della critica^ 
dell'antiquaria, le cui fatiche furono poscia 
fonti inesausti di erudizione ^ e fornirono i 
materiali opportuni agli scrittori delle acca- 
demie oltramontane , ed alle compilazioni 
moderne di storia antica, adoperarono pa- 
rimente la lingua del Lazio. Lo stesso dicasi 
della massima parte dei medici più riputati) 
cominciando da' Falloppio, dagli Argenterìa • 
venendo ai Fantoni, ai Morgagni. 



fi) Grat'inaf Di tìtiguA LaUt Pialog» ad S»* 
Jtianinum% 
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f. III. Danni che iofferì la poesia italiana dal 
coltivarsi troppo le lettere latine* 

Alla amena letteratura medesima gravis* 
limo pregiudicio ne venne dal coltivarsi piCi 
che ragion volesse la lingua latina. Di quante 
tpecie di poesia mancano affatto gli scrittori 
al Parnaso Italiano, o ne ^ono assai meschi* 
namente occupate le nicchie, altronde plau** 
sibilmente riempiute da Italiani , i quali pre- 
«ero a dettare i componimenti loro in lati- 
no ? Abbiamo forse poemi sacri volgari da 
contrapporre al poema del Sannazzaro ed 
alla Cristeide del Vida? Arte poetica eguale 
ft quella del medesimo vescovo di Alba, che 
Aeritò un sì beirelogio dal rinomato tra- 
duttor inglése di Omero, Alessandro Pope (i)? 
filegie pari a quelle del Bembo , del Molza^ 
del Castiglione ? Il signor Ducis, nel suo Di- 
•cono pronunciato nell'accademia francese (i) 
nel prendere il luogo di Voltaire, della poe^ 
ftift filosofica e de' poemi didascalici ragio- 
nando , asserisce 9 che la patria di Dante ^ 
dell'Ariosto e del Tasso non ha coltivato un 
8ì fatto genere. Se parla di poemi italiani • 

(t) Pope* 8 i Sstai oti. CfUioitm , ia ftnt» 
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scarsi in verità e di picciol grido sono i 
componimenti di questa maniera che ab- 
hiamo. Ma dal secolo X\''I insino al pre- 
' sente^ tutta la filosofia , oserei dire, fu dagli 
Italiani posta in versi latini dotti ed ele- 
ganti, dalla logica peripatetica di Adamo Fu- 
mano sino alla filosofia di Neulone dello 
Stay- . II troppo coltivarsi la lingua latina 
dalle persone dotte produsse questa man- 
canza in italiano ^ che del resto , parlando 
di poemi didascalici latini , pare anzi che 
in principio del secolo XVI gareggiassero 
a vicenda i dotti italiani di mettere in versi 
soggetti che maggiormente erano astrusi e 
più ripugnavano all'arte. Oltre al Fumano 
succennato , il Valenziano, nostro tortonese, 
prese l'Anatomia per soggetto di un suo 
poema latino, lodato dal Giraldi. Né il Giuoco 
degli scacchi era materia troppo poetica 9 
come non è trattenimento di, poeti , sebben 
cantato in bei versi latini dal sopraccennato 
vescovo di Alba ^ e la Sifilide, il capo d'o- 
pera della latinità moderna, non era certa- 
mente di natura sua soggetto che sorrider 
dovesse alla fantasia di un poeta. 

Ma quello che è degno di maggior con- 
siderazione si è, che non mancano all' amena 
letteratura latina del Cinquecento due generi 
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£ poesia , de* quali è afTatto sfornito il Par- 
naso italiano , vale a dire le Favole Esopi- 
che e quei brevi poetici componimenti, che 
girano un' aria di piacevole famigliarità, che 
presentano l'immagine di una conversazione 
amabile, colta e spiritosa, que' componimenti, 
in somma, che assai propriamente da' Fran- 
cesi versi di società addimandansi. Il Faerno 
nelle favole, ed il Flaminio negli endecasil- 
labi sono andati tant'oltre in latino , quanto 
fosse permesso a* moderni , che scriveano in 
Un^a afTatto estinta. E , per ciò che appar- 
tiene a' versi di società , che ci mancano , 
Don ne sono già un compenso i Capitoli bur- 
leschi che presero il nome del Berni. Quel 
genere 9 per naturale e schietto che siasi , 
per amabile e caro che riesca a buona ra- 
gione, è però affatto popolare, per non dir 
[>lebeo ^ ed al certo è cosa ( sebben prege- 
vole e nuova ) totalmente diversa da' soprac- 
xnnati componimenti. Che, all' incontro, il 
Flaminio in latino « quantunque inferior di 
molto , come esser dovea a Catullo, il vince 
ii gran lunga dal canto della buona crean- 
ti : perciocché alle corti dei cardinali Polo 
> Farnese non si usavano né le oscene nò 
e vUlane parole, che ancora putono e fanno 
irrossire ne* versi dell'antico Poeta veronese- 



# 
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£ da qui ben si compreade che il latine 
in seaso comune era a que' tempi non solo 
lingua dotta, raa lingua patrizia e da prò' 
lato ^ i' italiana , lingua di amore ^ di genti- 
lezze , di trattenimento , di arti al più, e dX 
negozj. Del resto, essendo i versi di società 
frutto di una corte brillante» splendida e 
magnifica , di una capitale , dove si ridu- 
cono insieme gli uomini ingegnosi d'ogni 
parte e di uno stato florido e potente, v'ha 
tagion di temere che siasi lasciato passare 
irreparabilmente il tempo più propizio per 
è\ fatto genere di componimenti i dachè 
non pare che sperar si possa in avvenire 
corti eguali a quella di Lion X , e di altri 
pontefici di quel secolo, per la scemata po- 
tenza de' papi nel temporale, e ciò appunto 
perchè allora le dotte , costumate , nobili e 
ad un tempo eleganti persone, facevano uni' 
ca professione di latinisti. Che del resto, quan* 
to eseguirono gì' Italiani in una lingua morta 
troppo più facilmente avrebbono potuto re^ 
oar ad effetto in una vivente. Ma cosà an^ 
dava la bisogna i a que' tempi moltissimi 
Italiani si lusingavano di far rivivere in 
ogni cosa il secolo di Augusto e di eMef 
ioli a tener il campo. Dirò di più : cted^' 
vano ohs la Roma di Lioa X ItoMd k Ba« 

9 
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ina medesima di Cicerone e de' primi Cesari^ 
come poco innanzi coi nomi romani assunti 
e colla superstiziosa venerazione delle cose 
antiche , Taccademia di Pomponio Leto avea 
rappresentata nna commedia agli occhi dei 
savi, e dato peso alle ridicole accuse di pa- 
ganesimo dagli zelanti immaginate. 

t* IV. Eleganza maggiore degV italictnl latinisti** 
oitacolo a* progressi della lingua volgare* 

Questa idea di vivere ancora ne* secoli 
romani, idea nutrita persino nel princio di 
(|uesto secolo dal Gravina , il quale ^ Starei 
per dire , credeva , sognando , che esistesse 
ancora l'antica repubblica romana , questa 
idea, io dico, venne vie più fomentata nel 
iecolo XVI da concorso di altre circostan- 
te . Oltre a' rispetti di religione , per cut 
proponevansi premi amplissimi ed onori ai 
latinisti di grido, come ne fan piena fede 
Bembo , Sadoleto , Sannazzaro, Vida^ e tanti 
altri^ il fatto sta che , sia per lo grande 
itudio posto ne' latini autori e per essere 
men discosta dalla lingua del Lazio la lin« 
g:ua che si parlava comunemente ^ sia per 
i benigni influssi del cielo romano, maggior 
era la disposizione a riuscir buon latinista 
in Italia che non fuori* Il cohiisimo Maroo 
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Antonio Flaminio dice, che non avrebbe mai 
consig;liato alcuno ad imparar dagli oltra- 
montani la lingua latina (i), parendogli che 
queste delicature tanto proprie fossero d'I- 
talia , che gli stranieri, che Taveano oramai 
d'ogni cosa spogliata, aspirar non potessero 
alla gloria della vera eloquenza. Ed altrove, 
apertamente biasimando lo stile di Erasmo 
e di Melantone , ch'erano i più riputati la- 
tinisti tra gli oltramontani , chiama cosa 
divina il possedere e conoscere le bellezze, 
le proprietà, 1 eleganza , la purità, e la co- 
pia della lingua latina (2) , e ci fa sapere , 
che a' giorni suoi quelli che aveano di lai 
cosa cognizione e gusto, erano per lo più 
uomini grandi e nobili 3 il che tutto serve 
di riprova evidentissima a mostrare quanto 
fossero stimate ed avute in gran concetto 
le lettere latine, con qual frutto, e con quale 
superiorità sulle nazioni estere si coltivasse- 
ro, superiorità , che il coltissimo monsignor 
Fabroni (3) è d'avviso che l'Italia siasi ogno- 
ra insino ai nostri tempi conservata , e che 



fi) Flam. , Lettt a IM* Galearzo Florimonte* 
(a^ Idem 9 Leti* « M. Luigi Calinn* 
r3) F^tae Ital, doeU ex«7«> «/b* AnU Fulpius, T* 
XUI y p. a85. 
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egli colle opere sue vie più confepma e sta- 
bilisce. Né i lettere! ti di oltremonti contra- 
stavano a* tempi del Flaminio questa gloria 
agi* Italiani . Basti per tutti il rinomato Gu- 
glielmo Budeo , che ai letterati italiani con- 
cede le prime sedi nella erudizione e nella 
lingua 9 e si restringe soltanto a dire : Non 
esser cosa da sopportarsi che i Francesi 
nell'ultima classe del tutto relegar si lascias- 
sero. Incoraggia quindi i suoi nazionali ad 
emular le glorie degl' ingegni italiani , non 
credendo però che aspirar potessero a mag- 
gior vanto , che d'esser men rimoti di quel 
che fossero dagli scrittori nostri latini, da 
lui chiamati maiorum gentium (*). E scriven- 
do al Liniero, letterato inglese , con esso si 
congratula della educa/ione letteraria che 
avea egli ricevuto in Italia , come di una 



(*') <c Ego Teroy quod ad hoc pertinet 9 sic prope« 
ce modum censeo Italos hactenus meruissei ut jurer> 
«e ut ita dicam y suo litcris lautioribus stadere vi' 
ce deautur 1 ueque invilus f^cerim^ ut Ita'lrae aluai- 
« nis, veiut niajoruni geotiam scriploribus^ sedendi 
« in orchestra hujus theairi jas tribuam ; seJ quift 
ce jacn ora ni grada , aut in qitintam L-las»ein deje^ 
ti c\.o%, àut sunioiolos Galles esse patiatur? u Budeus, 
De Asse, Uh* l, p, 80 apud» Gtiph., i55o. 
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felicità che non era toccata a lui (*). Or 
guai maraviglia che tanti in Italia dessero 
opera alle lettere ed alla erudizione latina? 
Qual maraviglia, che una abilità cosi fatta 
abbia furati molti ingegni alla lingua ed 
alle lettere italiane ? Maraviglia far sì dee 
bensì , che il soverchio uso delle lingue dotte 
e la stima eccessiva che se ne facea non 
abbia sempre più impoverito l'idioma natìo 
e non lo abbia ridotto al nulla fuori d'Ita- 
lia (i). Non ad altro motivo, fuorché ad 
una consimile pratica , giustamente si attri* 
buisce l'esser la lingua danese povera più 
d'ogni altra lingua di Europa , non ostaote 
che da lungo tempo fioriscano le scienze in 
quella contrada. Ma quantuncpie nel secolo 
XVI, un così scelto drappello di letterati 
italiani, che avrebbero giovato mirabilmente 



(*) ce O te felicem , cum olim contigìt italicam 
ce illam doctrinam auribas etiain^ ne dam ocalb 
c< haurire ! Id cum aoinio adveiio f iniclicis foriii 
ce tuf.AG reniiniscor* •— Vedi pure il libro inlitolaU) : 
ce Magni D, Erasmi RoUrdamlVita^Lu^d^Batav 
l649i biugolarmente alle p* G> Qy 179 da cui si rac* 
coglie^ che a' tempi della gioventù di Erasmo l'I* 
talia era tenuta in tutta Germania come il ricetto 
tf la forrte della coltura e della dottrina. 

(1) MUhaelis , Injluenee , eo» 9 p, 78. 
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a far trionfare la propria lìngua, ne abbia- 
no abbandonate le bandiere , dessa si so- 
fitenne^ ciò non pertanto, per proprio suo va«* 
lore più di quello che sperabile sembrasse. 

CAPO V. 

^CBlfDB E STATO ATTVAIE OBtLA IINGUA ITALIANA. 

S« i latinisti , de' quali abbiam sinora ra* 
gionato , le ricchezze della nostra lingua 
0cenBiarono, ed il numero delle opere che 
dessa vantar potrebbe , non furono però ca« 
^ione che l'idioma italiano meno in quel 
^colo si estendesse , che la universalità in 
fucta la colta Europa, insino oltre alla metà 
dell'ultimo scorso secolo, non ne durasse, e 
ohe al presente non sia ridotto a quel trop- 
po ristretto teatro , che da certuni si crede. 
Kè impedir poterono questi nostri latinisti , 
che le opere, tanto in un tempo , come nel- 
l'altro dettate in lingua italiana, veramente 
utili, veramente pregevoli, pervenissero alle 
più rimote nazioni. 
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s. I. Stato della lingua italiana fuori (Tltalia 
dopo la metà del secolo scorso . 

Carlo Dati (i) , che scrivea intorno alla 
metà del secolo passato , riguardava la lin- 
gua nostra come in istato di accrescimento 
di fama , e come diffondentesi ed avanzan- 
tesi felicemente per tutta Europa. Chiama 
in testimonianza le reggie di Allemagna e 
di Francia , ove , al dir di lui , non era 
dama o cavalier d'alto affare, che 1' idioma 
italiano non intendesse o non parlasse , ed 
i nostri scrittori non ricercasse e non ìeg* 
gesse. La duchessa di Vitry , per recarne 
alcun esempio, parlava co' Toscani colle 
frasi più scelte del nostro idioma ^ faceva 
sentir loro le finezze più. squisite de* nostri 
autori , leggeva i nostri poeti , giudicava 
delle opere Ijro , faceva conserva e tesoro 
de' lujghi più belli, e ne recitava a mente 
de' pezzi , che in bocca sua acquistavano 
grazia , e se/irbravano più galanti. Tanto 
scrisse da P.rigi al conte Magalotti un gen- 
tiluomo toscauo (2) , nel centro del secolo 



fi ) Pref. alle Prose fioreotine. 
f ("2) l-eit. di L.iieuzo Paiiciaiichi di Parigi ^ a4 
olloL.^ 4670^ tra le famigliari del Magai.^ T. I^ p* 9* 



TICUIDB DBLLJL LIVCaJL rTALIAlTA, f. I. ?Sf 

di Luig^ XIV , nel mag^^iore splendore della 
lefteratiira francese. Ed in vero , come mai 
Menagio e Regnier , ed altri letterati fran- 
eesi, arrebbono posto al grande studio nella 
lingua nostra » qualora non fosse stata in 
grande estimazione presso i grandi , e sin- 
golarmente presso i cavalieri e le princi« 
pali dame di corte? Non saprei poi dire 
qnal lingna abbia ottenuto mai, fuori della 
naùa sua contrada, gli onori che ottenne al* 
lora la nostra in Germania , e neUa stessa 
corte imperiale di Vienna . Ognun sa che 
r imperador Ferdinando III , che regnò sin 
olire alla metà dello scorso secolo , facea 
le sue delizie della letteratura , della poesia 
italiana. Fece egli fondare dall' arciduca 
Leopoldo nel \6i6 un* accademia di belle 
lettere, di dieci soggetti distinti italiani com- 
pofCa , tra* quali primeggiava il gran Rai- 
mondo Montecnccoli , che nella propria ca- 
mera dell' imperadore radunar solevasi con 
precedenza a' consiglieri di stato , e nella 
quale madrigali recitò lo stesso arciduca (i). 
Da si fatto stabilimento ebbero senza dub« 
bio origine i preroj e gli onori , che colà 
conseguirono tinti oratori sacri , e bibl lo- 



fi} GaOttXzi, Sioria dA Gf andiicaioyT. YU, p* O&O0 
Napione ^ voU /. 21 
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tecari e storici e poeti cesarei ^ che forma- 
no serie insino a' dì nostri y insino a Zeno 
ed a Metastasio j ed ebbe origine parimente 
la protezione accordata da altri principi 
della Germania a' letterati italiani, singo- 
larmente dalla corte di Sassonia , dove il 
Pallavicini tradusse Orarsi» , e da quella di 
Berlino , in cui il defunto Monarca prus- 
siano con distinzioni e guiderdoni il conte 
Algarotti trattenne , ed altri italiani illustri. 
£ chi negar vorrà, che ne* cento e più 
anni , che corsero dai tempi del Dati a que^ 
sta parte, non sia stata arricchita la lingua 
italiana di moltissime opere degne della im- 
mortalità, tanto appartenenti alla grave e 
severa , come all' amena letteratura , e per 
conseguente siasi ogni volta più resa meri- 
tevole di essere conosciuta e studiata dagli 
stranieri? Vero è che la copia sterminata 
di libri francesi , usciti alla luce in questo 
intervallo di tempo, convertì alla lingua del- 
la Senna quasi tutta Europa^ ma non vedo 
perciò rallentarsi e spegnersi lo studio del 
r idioma nostro di là da' monti • Poco im 
porta che quello che una volta faceano 
capitani , i ministri , i professori delle arti 
del disegno , gli storici ed i letterati d' ogni 
^laniera ^ ora il faccia « starei per dire ^ la 
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èola opera in musica col suo corredo ^ che 
anzi la debolezza de* mezzi che si adope- 
rano dimostra la facilità di ottener l'inten- 
to. Ad ogni modo la lingua ha ancora corso 
fhori d' Italia dal Portogallo insino in Rus- 
sia , dove non era giunta a penetrare in se- 
Coli per lei più avventurati. Ogni nazione, 
che porti a perfezion maggiore alcun'arte, e 
che della propria lingua si serva per ispie- 
gare i propri concetti , rende , almeno per 
questo capo, la sua lingua universale. 

Per lasciar da parte la musica, i cinque 
ordini di architettura del Vignola furono tra- 
dotti in lingua russa e stampati in Mosca 
nel principio di questo secolo (i), ed il tra* 
duttore fu lo stesso Czar Pietro Alexiowitz 5 
ed il principe Antioco di Gantimir tradusse 
in lingua italiana , da lui sufficientemente 
posseduta, la Storia dell' imperio ottomano^ 
scritta dal principe Demetrio suo padre (2). 
Oltre a questo signore , scrissero , non ha 
molto , in lingua italiana il celebre pittore 
Mengs 9 l'abate Andres , letterato spagnuolo 



flj Nel 1708. V. Mazzuch. Scritt. d'It., Yol. 
lì, p. I. 

fi) Paciaudi^ Meni, de' gran maestri dtll'ord. gc- 
ro8«^ X» 1^ p» 55» 
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di chiaro grido , l'Arteaga , il LampiUas, ei^ 
altri scrittori parimente spagnuoll ^ ed alcun 
tempo innanzi alcuna delle sue opere eru- 
ditissime avea pure steso in idioma italiano 
il rinomato antiquario NTinkelmann ^ onde 
dir non si può che la lingua nostra men 
conosciuta sia dagli stranieri « che non la 
francese , poiché sicuramente non si trove- 
ranno nomi maggiori nelle belle arti che, 
si^ranieri alla Francia , abbiano scritto fran- 
cese a' dì nostri (*). 



(*) Il chiarissimo abate Dealaa scrisse ia francese 
la Vita di Federigo 11 re di Prussia e (a Prussia 
I/ctteraria^ e prima avea scritto io francese alcani 
discorsi j tra' quali il celebre — Qae doiion à 
l'Espa^nef e le lettere in confermazione* Il francese 
La*Veaux (^Cours théorique et pratique de lati* 
gue et de Uttératurc fran^oise» Berlin , i ^SS* Ca' 
hier.t IX et X ) tra le altre cose che lanciò eoo* 
tro questo nostro rinomato scrittore^ dopo aver no- 
|ati diversi errori di lingua « dice che i Francesi dob 
ai espongono mai al ridicolo di scrÌTere in lìngoa 
non sua* Qoauto al discorso ed alle lettere seprac- 
cfinDate> avrebbe potuto rispondere il signor abatt 
Penina a La'Veaux, come disse il Bareitì scri?en« 
do contro Voltaire. f/)iVo. sur Shakespear et sur 
Mr* de Foltaire- Londret, I777>p. i33j ^ che 
ftcrivea i» fcanu^a buont o cattiva per c«f9re ìb" 
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Ma a nessun* altra nazione ha mai ceduto 
l' Inghilterra nello apprezzare e promove« 



tefoy giacché la maggior parte de* Francesi non fan- 
no ttudio di lingue straniere e non intendono il la« 
tiaoy non che ritalianoy e^ d'altro canlo^ quel diacor" 
ao e quelle lettere contenevano materia tale, ch« 
non ai potè a civilmente richiedere un Francete a 
tradurli* Ma queste ragioni non militavano per det« 
tar in Germania la Vìu di Federico re di Prossia 
in lingua francese* Il medesimo La*Veauz nella vita 
dello stesso defunto monarca , ch'egli pure dettò « 
asserisce y che le Rivoluzioni d'Italia non erano opera 
dell abate Oenina, ma di un dotto prelato iuliano; 
accusa ridicola^ di coi a ragione il mentovato signor 
abate si risente {Essai sur la VU de Frédéric IT^ 
pm 368 )» ma che in nn Francese^ che giudica s«m* 
pre prendendo il regolo da ci6 ch'egli farebbe j^ 
nasce dal non potersi persuadere che un uomo ma- 
turo 9 autore di un'opera classica ^ abbandonila 
propria lingua per adoperarne una Straniera» in cui 
non può mai essere, dal canto dello stile» che scrìu 
fore di secondo ordine , che sarebbe il medesimo ^ 
come se Voltaire» giunto in Prussia^ si fosse posto a 
fcrivere italiano ; massimamente che AlgaroUi 9 uo« 
me di certe» e giovane stato in Parigi» scrisse seniM 
pre» rivendo Federico» in italiano* Confessa questi 
in Qua sua lettera al Bettinelli {LelU ined.9p. 92 r 
96 ) » che sebbene dovesse essergli famigliare il fran*^ 
«fM idi ama y troppo mala avrebbe fatto ae avetfe 
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re le arti, le lettere italiane. Come una 
volta il Leti , che pur non era che scrittore 



tolto per elezione -a scrivere io francose pialtoito 
che in iialiano ; tanto più, soggiunge egli > che sa- 
rebbe ciò amar meglio pizzicar la chitarra p mentre 
si può suonare il liuto* £ se è un peccato y come 
esclama un autor tedesco ^.f/n Mamme ndorff VU 
de Fi'é iéric le Grand ) , che un monarca nato 
per illustrar la Germania in tutti i generi > no di* 
sprezzasse la lingua o non ne avesse cogniùone» t 
miglior ragione possifim dolerci noi Italiani^ che uà 
autore, già illustre in nostra lingua, cai non nu^* 
cano traduttori 9 abbia tralasciato .di servirsi deHi 
propria lingua per valersi di nna straniera ; tanto 
più che, ben lungi di avere in pronto la discolpai 
ch'egli medesimo adduce in favor di Federico {JEi- 
sai sur la Vie de Frédéric H, p, ii2), cioè che 
avrebbe dovuto a' cinquanl'anni fare studio di uà 
nuovo idioma per iscrivere in lingua propria , sta- 
dio egli in simile età o per lo meno fece uso di una 
lingua straniera per abbandonar la natia, con taott 
lode prima maneggiata* Dice in vero il signor abalt 
Deniiia (Prusse liuérairef tom, If pag, 4^» ^* 
Dell'ina } , che fu egli perplesso per lo spazio di 
tre anni, se dovesse scrivere italiano o francese} 
ma che in fine, malgrado di chi il consigliava di non 
cangiar liuguaggio,ha dovuto determinarsi in favor del 
francese? e soggiung'e, che qualora siagli venato fatto 
4k scrivere tollfrabili|3ie»t§ in qujot'nltiioji hogua « 
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assai comunale , cos'i furono in appresso bea 
accolti sul Tamigi uomini di grido nelle 1 et* 



cib potrebbe un giorno servir di prova ^ che la lia* 
gua , nella qaale si •crivono lìNri^ s'impara pia per 
mezzo della lettura che dalla bocca delle madri • 
defle nutrici* Ma^ lasciando giudicar a' Francesi del 
merito letterario del nòstro Piemontese» considerane 
dolo come scrittor francese , non si h mai tra* lei* 
leratt di nessuna nazione dubitato che , mediante 
un lango studio » si possa giugnere a scrivere an« 
che elegantemente in lingua non propria , Quanti 
moderni non iscrissero elegantemente in laiinoi lin* 
gna afGiltn morta » che è molto più ardua impresa 
che non sia quella di scrivere in francese per chi 
•ia nato e stato nudrito in Piemonte ? Per determi- 
narsi a scriver francese sembra che avrebbe dovuto 
il nostro autore potersi prima lusingare fondata- 
mente di riuscire a scriver francese con quella 
atessa dbinvoltura^ precisione, purità, brio, ed eie. 
ganzai , con cui dettate sono in italiano le Rivolu- 
sìoni d' Italia e le Vicende della Letteratura ; tanto 
piò 9 che forse egli è stato il primo autore in prosa 
di questo secolo, che per li sopraccennati pregi, 
sebbene scrivesse in iuliano , abbia in Piemonte 
avuto molti lettori in certi ordini di persone e se- 
gnatamente tra le dame. Pare che per certo di- 
spetto letterario» come talvolta fanno con un colpo 
di biesarria gli artisti pia grandi , abbia voluto di- 
tirraggtre l'opera sua» e dir col noto verso d'Ovidio: 
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tere italiane j V Haim, il Rolli, il Martinelli, 
il Baretti, ed altri il son tuttora. Ciò postOi 
io dico così : O non è tanta la scarsità delle 
opere dettate in lingua italiana , o troppo 
grande e straordinaria esser dee la forza e 
la bellezza dell'idioma nostro che con à 
pochi presidj si sostiene e si diffonde in Eu- 
ropa al segno che veggiamo , non ostante 
la piena di libri francesi j che , q[ualnnqiie 
siensi , trattano d'ogni materia, ed innonda* 
no da ogni parte. 

f. II. Libri antichi italiani di trattenimento, <£- 
versi di genio da quegli scritti da un secolo a 
questa parte» 

Gravissimo ostacolo 9 che si oppone per 
Sostener al presente in credito i libri nostri 
its^liani del secolo XVI, e renderne più co- 
mune, in un colla lettura, la lingua in Italia 



>9 Servare potnif perdere an possim rogati 
Io tengo eziandio 9 cbe Tessere sUUi per luogo 
tempo la lingua francese considerata tra noi por 
liugua brillante , per lingua nobile ^ abbia tentato 
di prevaricare questo nostro celebre scrittore • Del 
resto ., potrà egli attribuir queste mie querele a so* 
Tevchio zelo per la gloria della lingua patria j non 
mai a difetto di slima per lui 9 che da tanto tempo 
riguardo come uno de* primi lumi d'IuUa* 



r^ 
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e fuori d' Italia ^ si è la rozzezza e la fero« 
eia che regnava per anco allora per ogni 
dove 9 ed eziandio nelle nostre contrade , 
•ebbene più ingentilite delle altre, ed i modi 
e le fogge • gli studi del tutto diversi (i) , 
fl che non è da dire qual pregiudicio recscr 
dovesse a qne* libri in appresso , quando si 
trovò aver la coltura fatti progressi mag- 
giori. Quando gì' Italiani erano i soli a pri- 
meggiar in Europa per opere e per lettera- 
tara galante ^ quando erano dessi gli scrit- 
tori unici, o, per lo meno, più pregiati di no- 
reUe , di romanzi , di commedie , di versi 
amorosi , non solamente l'arte del conver- 
lare , l'urbanità e la pulitezza non aveano 
fatto per anco i progressi che fecero dopo , 
ipecialmente in Francia ^ ma strano pur era 
fl concorso dei vari componenti , i quali 
formavano quella letteratura amena e corti'- 
gianesca , a dir così. S' incontrarono lo spi- 
rito della cavalleria ancor dominante , con 
quello degli studi delle opere eleganti del- 
l'antichità *j la ferocia e la barbarie delle fa- 
doni, colla umanità nascente^ il platonismo 
più ideale e più fanatico , e le sottigliezze 
aristoteliche introdotte nell'arte dell'amoreg- 



fi) T« Elogio 4el Bandello» partt 11^ p. sS5 e sej^* 
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giare j cogli eccessi più brutali e colla ói§>> 
•òlutezza de* costumi la più scandalosa ^ la 
superstizione ^ colla più sfacciata irriverenza 
nelle cose di religione. E il genio delle belr 
le arti e della gentilez7.a ebbe il suo nido in 
mezzo ai buffoni tra le scurrilità le più scoh- 
ce e le più villane. Da tutto ciò ne risulti 
un complesso tale , un colore , un caràttenf 
proprio del secolo , difficile a definirsi j e 
che non è più il nostro. Da ciò le oscenilà 
manifeste procedettero 9 e i tratti schifosi t 
troppo plebei di alcune poesie burlesche ^ e 
le satire malediche, vomitanti i vituperj dal 
carro 9 e le commedie ^ che leggere non tt 
possono senza rossore e' vergogna da ogni 
ben creata persona , come il Varchi troppo 
ben conobbe (i) e confessò sin d'allora. 

Le Rime del Petrarca, l'Arcadia del San* 
nazzaro, gli Asolani del Bembo, pieni d'idee 
metafisiche , del pari che il I^ecamerone , 
la Fiammetta 9 il Filocopo , il Furioso , ed 
altri poemi e romanzi , troppo più di q[uel 
che si convenisse ai sensi ed al corporeo 
inclinati , ebbero a que' tempi infinite edi- 
zioni j e la moltiplicità loro ben dimostra , 
secondo che osserva l'erudito Apostolo S(Q7 



(1} Lett* al duca Cosimo d«* Mvdiòf 
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no (I) , con quale avidità ia quel secolo si 
corresse dietro a sì fatti libri. Del Decame- 
rone tante ne furono le edizioni , che il 
chiarissimo conte Mazzuchelli (2) si dà a 
credere che , se infinite non sono le copie 
che tuttora se ns abbiano , altro non ne fu 
il motivo se non se l'esserne state arse in 
grandissima quantità dalle persone zelanti 
del buon costume. E di questa specie di li- 
bri > quanti non se ne trovano nelle libre- 
rie , in cui fatta siasi raccolta di edizioni 
del Cinquecento , stampati in forma gentile, 
messi a oro 9 e vestiti di porpora e di bisso, 
come si esprime il buon cavalier Sabba 
Castiglione (I) , di giusta indegnazione ac- 
ceso 9 perchè si stampassero questi con tanta 
magnificenza , e si fregiassero sì riccamente, 
mentre giacevano inonorate e deturpate da 
ignobili caratteri le opere de' primi lumi 
della chiesa . Dallo Novelle e Lettere del 
Bandello appare quanto pregiati fossero , 
eziandio fuori d' Italia , i libri italiani , ap- 
partenenti a letteratura galante, e come non 
lolo soprabbondassero di questa merce le 



(i) Mote al FoniaD. » T. Il, p. 161 • 

(aj Scritt. d*It.» Tol. II, part. Ili 9 p. i335. 

(3; Ricordi di Sàbba GaitigU , n» cxiiu 

i 
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nostre contrade y ma se ne facesse commer- 
cio grandissimo al di fuori, allo stesso mo- 
do che al presente ^i fa di libri francesi j 
per lasciar da parte le ristampe oltramon- 
tane , e le antiche traduzioni in tutte le lin- 
gue straniere • 

Il secolo XVI fu il secolo dell' Italia , co- 
me il seguente quello della Francia. Infinite 
son pure le commedie italiane , che si han- 
no di que' tempi ^ e Montaigne (i) passando 
per Firenze non volle trascurar di farne 
incetta di un buon numero alla bottega dei 
Giunti 9 anzi dal modo con cui ne discorre, 
pare che si fosse proposto di provvedersene 
per i suoi studi. Che se le commedie di quei 
tempi furono plautine e terenz iane , gli an- 
tichi non ne ebbero di un genere diverso; 
e di tal maniera non vi ha nazione che ne 
abbia un pari numero ingegnose , festevoli, 
saporitissime . Le prime commedie , che il 
duca Ercole I d'Este fece con tanta pompa 
rappresentare in Ferrara nel principio del 
Cinquecento, non furono comunemente 9 se- 
condo che osserva il Tiraboschi (2) , che 



(1) Viag. ÌD ItaU nel i58o e i58i^T. ut, p. i(Sjt 
Ca) Storia della leu. ital.^T. vii, part. 3, p. i39> 
T. Zen o , Not« al Funtanisi « T. i» p* 365* 
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traduzioni di Plauto e di Terenzio. L* uso 
di recitarle , ora nell'originale latino , ora 
recate in lingua italiana ^ durò ancora lun« 
gamente^ e sin dopo la metà di quel secolo 
fl cardinal Ippolito II d' Este fece da alcuni 
nobili giovani rappresentare il Forinione di 
Terenzio (i) , nella quale occasione il Mu« 
reto compose quel Prologo , che tuttora ab- 
biamo tra le poesie di lui . Sorsero intanto 
in gran quantità gì' imitatori in lingua vol- 
gare , della qual cosa , quasi di una nuova 
corruttela , si lagna il Giovio in un opu- 
scolo che dettò poco dopo il Sacco di Roma 
(2) (*) , come quello , che secondo le mas- 



fi) V* il Giovio nel Frammento pubblicato dal 
^Tii'abos.^ Sior* lettera^ T« ix« 

(qì) Nel i5a7« 

(*J Cercasi io quell'opuscolo del Gìotìo» pubblica- 
tosi dal chiarissimo abate Tiraboschi ( Stor, della 
Iettar, Ital., Tom, IX, p» 275 ) per qiial motivo dai 
moderni esprimere più non si possa raoiica Ialina 
pronuncia, l'azione > il gesto» per farla breve, il 
modo di declamare ; e la principal ragione che se 
Be tAleg», si è : ce Quoniam jucundissima illa studia 
ce iheatralium recitationum , velerumque praesertira, 
et comoediamnr, qaae per iugenuos et patriiios ado- 
« lescentes nnper agebaotur, apud romanam ja* 
« IreotutAU peniiui fucrint intermissa » irrumpea* 



994 ITBKO SECONDO, C4P. V. 

si me tiranniche ^ direi così , dei latinisti di 
allora » volea , che a quelli , che ignorava- 
no le lettere latine , fosse tolto persino l'u- 
dir commedie j ed il modo di ridere e di 
sollazzarsi. Se il dipingere al vivo qualun^ 
que carattere , lo sforzare con motti d' ogni 
specie y e con sali al riso , fossero V unico 



JK tibus in scenam vernaculis liislrionibus in gra* 
u tiam ^ ut putamusi foeminaram, ac indoctae mul* 
« titudinis y quae quum latina^ obesis anribus» non 
ic aiiingant , hetrusca demum scurraTum et samnio* 
«< nino, scomraata^ tereiiiiauis et plaatinis salibos 
ce anteponuDt 9 a quibus priscae puritatis authoribus 
ce adolescente^^ tamquam ab incunabulis, tenerioris 
«e eloquentiae , expedita , et salatari quadam dlsoi- 
<c plioa, ad pleniorem et grand iorem latini oratoris 
ce habitum celeriter evadebant* Quantam enim^ paa«f 
ce cis ante annis^ ii , quos modo nominavi ^ Bios* 
« 8Ìu8 et Granius homlnum admirationem exciti' 
c< runt, quum ludis capitolinis, novo Leonis X pan- 
ce lifìcatuy PlautìnuB Poenolus in honorem Juliaai 
ce frairisj qui tum civilate donabatur^ est actitatas? 
ce Tanta enim id mnnus cum dignitate ad priscae 
ce aelatis elegantiam peregert> ut tum romanus pò- 
ce pulus Roscios et AEsopos Latioos, a majorilof 
ce olini suis cum admiratiooe audiri solitos , aainimt 
ce debideraret • • • » . Protulit enim tum Roma su* 
ce premo et fatali quodam conalu, quidquid ^eterif 
ce artis 9 ma^nifìcentiae^ decorifeque receporati 9 



TICINDE DIllA. XnrCtfA ITAIIAHA, $. II. Ìtl 

copo a cui mirar debba il poeta comico» 
.vrebbono sicuramente compita V idea di 
[uesta specie di poesia il Segretario Pioren- 
ino j r Ariosto , il Gecchi , il Ben ti voglio 9 
l Gelli » il Firenzuola, il Lasca, ed altri as- 
ai » che a que' tempi ebber grido , tuttoché 
«sai scorretti in fatto di buon costume » 
iolpa di un secolo soverchiamente ed im- 
iu4entemente licenzioso. Di fatto Leon X 
Lon si vergognò di assistere nel Vaticano, in 
in colla marchesa di Mantova (i), alla rap- 
nreaentazione della Calandra del Bibbiena ^ 
id una delle più antiche edizioni di quella 
commedia spiega nel frontispicio essere stata 
H>mpo6ta dal reverendissimo cardinale di 
tanta Maria in Portico, e recitata in Ve- 
lezia dal prete Giovanni Sanese (2) , qua- 
lche di una commedia cardinalizia un prete 
tsser dovesse 1' istrione : tanta era la corni** 
don de' costumi di allora. 

hsL principal ragione per altro , per cui 
Qon si leggono ora dai più sì fatte comme- 
die ; si è perchè i poeti comici , come ven- 



(O Tirah.y Sion della Letu it«, part* Uh V' '4^* 
(a) Calandra > ed. di Venezia del i5aa« Y* Zeno» 
Note &1 FontaDiui, T. I^ p. 3^. 
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ne ottimameate osservato dal Bramoy (i), 
piCi di quello che intervenga a nessun altro 
autore j dipendono da' soggetti loro , e piCi 
d'ogni altro perciò sono sottoposti ad in- 
vecchiare ^ le facezie traggono la loro forza 
dalle allusioni presenti 9 dalle circostanze j 
ed il sale de' motti antichi svapora a lungo 
andare ^ e ciò che rimane è insipido. Le 
commedie pertanto , le satire e le poesie 
piacevoli » le lettere famigliari debbono can- 
giar di moda più sovente 9 al pari di tutte 
quelle opere che dai diversi costumi e fog- 
ge de' secoli diversi , e dalla div&^ssL- ma- 
niera di conversare traggono il loro merito 
principale. 

Ben è vero , che la conformità ohe passa 
tra queste nostre italiane commedie del se- 
colo XVI , e gli originali classici dell' anti* 
chità y bastò per farle celebrare y anche in 
questo secolo medesimo , dal dotto e severo 
Gravina (2) , il quale loda a cielo gli aa« 
tori di esse per aver in questa parte recato 
in Italia il gusto greco e latino innanzi che 
l'adulazione delle potenze straniere facesse 



fi) T^tedt dei Grecs, T, f^, Diss, sur la Comèd* 

grec» , p» a4o e Soq. 

(u) Hag. Fuetica ^ Ub» H , 5* 3:» p* 166. 
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obbliara la gloria della libertà natia , e n. 
ducessa -la nostra nazione alla servile imi- 
tazione di quelle genti, le quali ebbero da 
noi la prima luce dell' umanità • 

Comunque siasi di questo , certa cosa è 
che il diverso modo di pensare e di con- 
versare introdottosi dopo , e gli studi af- 
fatto diversi , influirono non solo nella di« 
Tersità che passa tra le commedie, i ro- 
manzi j le opere d i letteratura galante di 
qae' tempi e quelle della nostra età , ma 
è da credere eziandio che abbian dato mo- 
tivo alle lunghe parlate, tanto delle trage- 
die 9 come dei dialoghi , che al presente 
tanta noia generano nei più. E chi è mai 
tra la leggiadra gente al giorno d' oggi , il 
qual regger possa ad una conversazione di 
.parecchie ore , che sempre si aggiri sopra 
lo stesso soggetto ì Eppure il Cortigiano del 
Castiglione una sì fatta maniera di conver- 
sare ci rappresenta ^ né è da credere che 
Tantor di quel libro, persona usata alle cor- 
ti , lontano dair affettazione j e nemico di 
ogni pedanteria che ripugnasse agli usi do- 
minanti nella età sua , abbia così aperta- 
mente tradito il costume per mostrarsi imi- 
tatore degli antichi. Lo stesso dicasi del- 
l'Arte della guerra del Segretario Fiorentino* 
Napione , voi» L 22 
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dettata pure in dialoghi , dell' Ercolano del 
yarchi , degli Asolani e delle Prose del Bem- 
bo , e di tutti gli altri dialogisti del Cin- 
teceli to. Era questa una conformità di piò, 
che passava tra gì' Italiani di quel secolo 
e gli antichi Greci , presso i quali la va- 
rietà consisteva piuttosto nell' osservare sotto 
diversi aspetti il soggetto medesimo j che 
nella moltiplicità degli oggetti. ' U loro in- 
gegno, amante dell' applicazione^ non si la- 
sciava ributtare da una lunga discussione o 
da una lunga parlata, tanto nel fóro , come 
nel liceo e nel teatro . Erano attenti senza 
inquietudine e senza desiderio di cangiare 
scena. La moderna infingardaggine , ed il 
genio impaziente della nazion francese, spar- 
so e diffuso in un colle mode in Italia , ci 
fa gradire chi tocca di tutto, nulla trattan- 
do fondatamente, e ci spinge a variare i 
dialoghi , tanto famigliari come de' teatrali 
componimenti y senza saperci arrestare ^ co- 
me gli antichi , a' pochi, ma grandi oggetti» 
Da questi opposti geni nasce, a giudizio di 
un savio scrittor francese (i) , la diversità 
che passa nella costituzione delle antiche e 
delle moderne tragedie , poiché i poeti se- 
guono sempre il gusto dominante* 



fi) Brumojr., Thédt» des Grecs j Tr J, p* «17» 
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Oltre all'uso del continuarsi a ragionar 
langamente nelle gentili brigate della stessa 
materia e dalla medesima persona 9 si co- 
itamavano pure, giuochi d' ingegno e scher- 
zi, che al presente sembrerebbono puerili 
o frateschi. Ma quello che a' begl' ingegni 
de' giorni nostri , ed alle persone brillanti 
nella società sembrar dee piCi ridicolo e (sai* 
ciullesco , e che per altro a que' tempi era 
dalle più grandi ^ più dotte e più leggiadre 
persone praticato » si è 1' uso di novellare. 
Dalle lettere ^ con cui a diversi personaggi 
il Bandello dedica i suoi troppo sovente li- 
cenziosi j ma sempre eleganti e disinvolti 
racconti, manifestamente appare si fatto co- 
Jtame 9 perciocché tutte da lui si dicono 
narrate in qualche signorile brigata da de- 
terminati soggetti. 

f. III. Opere d ingegno si adattano sempre pia 
o meno al genio dominante del secolo* 

Certamente i costumi suddivisati 9 trasfusi 
ne' libri di letteratura colta ed amena di 
qnel secolo, troppo sono da' nostri discor- 
danti 9 e debbono per conseguente allonta- 
nar dalla lettura di essi tutti coloro che non 
sanno essere uomini di diverso secolo da 
^ello in cui si sono abbattuti a nascere 9 



tf 
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trasportarsi in un paese totalmente diverso, 
ed in una situazione e sifteftia di cose af- 
fatto differente da quello che tengono in- 
nanzi agli occhi delia fronte , tutti coloro , 
in una parola, che/ come la massima parte 
de* Francesi , sanno vivere soltanto nella 
loro età 3 coi costumi e colle idee che li 
'circondano. Il più de' libri sono pertanto 
come utensili 9 che dall' uso comune della 
vita 9 dopo qualche tempo passano nelle bi- 
blioteche , quasi , starei per dire , in musei 
di antichità, non già per essere adoperati 
come prima da molti, ma per formar l'og- 
getto dello studio di pochi curiosi , al più 
si stimano al pari dell' antico vasellame di 
'argento per la materia, ma non pel lavoro. 
Poche sono le opere di tutti i secoli, e seb* 
bene intanto ottengano queste i favorevoli 
voti di ogni età e di ogni nazione in quan- 
to il vero , il bello , le gran passioni , e la 
natura non cangiano mai sostanzialmente, 
tuttavia queste medesime basi fondamentali 
le troviamo in esse sempre modificate, va- 
riamente . Armida è diversa da Alcina , ed 
i cavalieri erranti del Tasso da quelli del- 
l' Ariosto , tuttoché questi due poeti fioris- 
tero uno sul principio « 1' altro verso il fine 
dello stesso secolo ^ e per ciò che appartiene 
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a coltura 9 eleganza ^ dolcezza e soavità di 
costami, è più vicino a noi Virgilio di quello 
die sia Dante. Hanno adunque i libri , an« 
che quelli che sono destinati ad essere lam» 
nirazione di tutte le età , un non so che 
di proprio > che ( qualor non si opponga 
1! invidia e la nausea delle cose moderne) 
render li dee più graditi nelle circostanzer 
in cui vengono alla luce. Per quanto sieno 
ventati e gustati a' di nostri Virgilio ed il 
Tasso » noi sono sicuramente del pari di 
quello che il fossero nel secolo di Angusto 
fl primo a e nel fine del secolo XVI il se* 
condo. Con quale compiacenza non dovea 
leggersi da' Romani alla corte del fortu- 
>iato Ottavio un Poema , in cui sì bella mo- 
stra facea di sé la storia patria (i) ? In cui 
si erano vestite delle più belle forme pom- 
pose e lusinghiere j il diritto pubblico 9 la 
religione j le massime ed i costumi domi- 
nanti ^ e si vedeano avverati i presupposti 
oracoli degli Dei, che aveano ai discendenti 
di Enea promessa la signoria del mondo ^ 
cosicché egualmente politico che epico chia- 
ikiar si potea allora quel Poema , a giudi- 
cip dell' Algarotti (2) ? £ chi mai a' di no« 



fi) V» Blackwell, Mem. ofthe Court of Aug». 
(7) Op*, T» III, Sagg. sopra Orazio » pag. 38^ 
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strly in cui spente sono affatto , e messe in 
ridicolo le idee della cavalleria , discredi* 
tate 9 e andate in disuso le Crociate , legge 
la Gerusalemme Liberata col medesimo tras- 
porto 5 con cui leggevasi , non dirò in Italia 
soltanto 9 ma in tutta Europa dai contem- 
poranei del Tasso ? Quando per 1* ultima 
volta si videro unite ancora le forze della 
Cristianità contro i Turchi, e riportarono la 
segnalata vittoria di Lepanto e") ^ quando 
un Arrigo IV , un Carlo Emanuele I , e tanti 
altri principi di cavalleria ancora si picca- 
vano ^ quando i politici inculcavano ognora 
la confederazione de' potentati della Cri- 
stianità per abbattere e soggiogare il Ti-^ 
ranno* d' Oriente ? 



(*) La battaglia tiava1< Ai Lepanto fu compattata 
Del 1571 9 dieci atini soli prima della pnbblìcazion* 
della Gorutalemrae} e Del 1609 il nostro duca (fi 
Savoia Carlo Emanuele l, iolavolò un Tvaltato coi. 
Cristiani di Cipro (V* Cuich», Bi$U Cén» ec. »T. 
Il j p. 366) ed è da credere che questo non fosse 
Ile pRSseggiero ne secreto > poiché nel x6li si fece 
io Torino uni festa mista di macchi ne , di balli^ 
di' musica e di giostre 9 come allora praticRTasi j U 
descrizione di cui si pubLlicò colle stampe» nella 
qual f»*sta si figurò l'isola di Cipro ^ la sconfitta dei 
Turchi e la conquista di quel re^no* 
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. I pedaad copiano ed imitano servilmente 
qjaeXLo che si fece ne' secoli antichi , di* 
versi in tutto da quello in cui essi scrivono. 
Così usarono di fare i latinisti fanatici , gli 
imitatori sgarbati del teatro g^eco nel Gin* 
quecento j e molti petrarchisti nel nostro , 
in cui non si studia piCi la metafisica amo* 
rosa di Platone , né si praticano le corti dì 
amore 9 come a' tempi del loro inimitabile 
ipodello. Gli uomini comuni si adattano ia 
Ogni cosa agli usi correnti , né mai si le* 
vano di terra . Gli uomini grandi son nati 
per cagionar rivoluzioni nella repubblica 
letteraria j ma pure» ciò non ostante» sempre 
dovettero gran parte sia delle loro prero* 
gative, che dei difetti loro» al secolo ed al- 
la contrada in cui vissero. Ebbero da si 
fiate circostanze aiuto nelle utili novità , 
«cosa ai difetti. L' ambita aura popolare , 
ie da un canto gli spinge a far prova di 
tatto il vigore del loro ingegno , li piega 
eziandio a secondare le inclinazioni dei più. 
Pochi sono j tra gli eroi medesimi della let- 
teratura, quelli che abbiano l'ardire ma* 
l^oanimo , la forza di spirito , il sapere e 
l'abilità di volgere ove bisogna il gusto del 
popolo » di urtar la corrente » mettersi alla. 
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testa di una nuova schiera ^ e farsi leggere 
e farsi ammirare senza adulare e promo? 
vere i pregiudizj nazionali. 

S. IV. Gusto delle opere antiche UaUane di trat- 
tenimento men soggetto a variazioni, e pia 
. ragionevole di quello delle opere francesi nu^ 
derne- 

Ma sebbene il corso naturale delle lunane 
«ose sia tale , che cangiar debbano poco oà: 
•assai gli usi ed i coslurai dominanti coli' an- 
dar degli anni , egli è incontrastabile per 
altro, che nelle belle arti medesime « non 
che nelle scienze più gravi ; assai più va 
soggetto alle capricciose rivoluasioni della 
liioda tutto ciò eh' è frivolo e leggiero 9 in 
paragone di quello che è sodo e fondato 
in ragione . Gli abbigliamenti , gli ornati 
interni delle abitazioni , il gusto degli uten- 
sili e delle galanterie e vezzi donneschi 
cangiano ad ogni tratto; laddove le mae- 
stose forme deUa bella architettura furono 
sempre sostanzialmente le medesime nel se- 
colo di Alessandro , in quello di Augusto e 
di Leon X. Partendo da questo presupposto^ 
non saprei se la moderna letteratura fran- 
cese prometter si possa maggior durevp* 



TIÙKI^DE DBtl4 inreVA TTàlTAWA) S. fV. )4f 

lezza dell'italiana. L'abate Raynal (i), quasi 
a vaiito della' Baeion sua^ vien dicendo , che 
col felice contagilo delle sue mode dessa ar- 
ricchisce lo stato ; che il Francese^ simile a 
quel fesso dilicato e leggiero , che c'inspira 
il ^enio degli abbigliamenti ^ domina in 
tutte le corti colla sua arte di piacere, che 
si è uno de* secreti ■ della sua ricchezza e 
della sua poten^ta^ che altre nazioni hanno 
dominato nel liioiido colle virtù guerriere , 
ma ohe la francese sola ( quasi che non 
portasse il pregio d' impiegare An tale im- 
presa il 0UO Talore) dovea regparvi me- 
diante le sue debolezze • ' Io concederò a 
0fa^to ingegnoso scrittore ^ che la cosa stia 
còsi 9 mi lusingò nondimeno che nóh oserà 
Slegare egli slesso , che sarebbe avvilir di 
troppo la letteratura j quando questi prin- 
cipi aUe opere d' ingegno adattar si voles- 
sero 5 sarebbe un considerar i libri come 
xiAstri od ialtre merci di moda , che po« 
trebbono forse 'arricchire per qualche tem* 
pò i commercianti di quella nazione j ma 
non mai illustrarla ne' secoli posteriori al 
pari di quello che abbiano resi celebri i 
Greci ed i Romani i men' numerosi loro 



(0 TàhUma ds fEurope e9mmert»f chap» ru^ 
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volumi* Né saprei dire , se abbastanza sta* 
bili e sbouTi sieao questi fondamenti su cui 
egli fa posar V impero della nazion sua sulle 
altre , uè tanto meno ^ se questa letteratura 
effeminata possa essere il caso delle anime 
energiche e grandi, e se il danno ohe ne. 
riceve il buon costume , superar non debba 
òi gran lunga- ogni altro vantaggio. Di fatto* 
lo stesso abate Raynal non teme di affer- 
mare , che le belle arti ed i begl' ingegni 
(nel modo , aggiunger si 4^ ? che ora soA 
professate le prime» e con cui si giudica 
del pregio de' secondi in Francia ) civiliz- 
zando la società j la corrompono y e che av^ 
vicinandosi i sessi , e seducendosi vicende- 
volmente , il più debole insinua le Sue fri- 
vole inclinazioni d' inezie e di passatempi 
nel più forte ^ cosicché la donna divien fan- 
ciullo j e r uomo in femmina si trasfor- 
ma (I). 

D* altro canto poi , quando giudicar do* 
vessimo della letteratura secondo il vero; 
vantaggio che arreca , secondo la ragione ^ 
Q non secondo le leggi della volubile e fan^ 
tastica moda, quanto non era più istrutti* 
va, soave e ricreante eziandio una conver- 



(i) Tableau de V Europe ^ chap» tj^f PopulaU 
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Moione contiauata sopra il medesimo sog* 
^tto , quale si è quella che ci rappresen- 
tano gli antichi libri italiani , che non il 
ragionar vóto » interrotto e svogliato , ed i 
brevi motti 9 or maligni , or equivoci 9 che 
n costumano a' giorni nostri ? Quauto non 
erano più. ingegnosi e più piacevoli quei 
giuochi geniali , che allpra si praticavano , 
che a noi sembrano insulsi* per nessun altro 
motivo se non perchè più de' nostri inno» 
centi? Gli uomini si adunavano allora in- 
sieme per godere vicendevolmente de' pia- 
ceri della società 9 per comunicarsi le cogni- 
zioni acquistate 9 moltiplicarsi i piaceri j ed 
alleviarsi le pene della vita , non già per 
tacere e per gittare inutilmente l'ingegno^ 
i^ tempo e talvolta eziandio le sostanze. Non 
è adunque a torto che il profondo e savio 
filosofo Locke (1)9 ed il leggiadro e sensato 
Spettator Inglese (2) , bramerebbono che si 
mettessero in uso per divertirci, passatempi 
così fatti, che, oltre all'essere innocenti, fos- 
sero utili eziandio 3 e cosi vennero a fare , 
senza sapeijo ^ un elogio dell'antica pratica 
italiana. Perciò il primo vorrebbe che il 



fi) Locke , De l'è due. des enfans 1 /?• 3a4« 
(aj The Spectator f ^W. ti, n, qS. 
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SUO allievo non imparasse alcun giuoco di 
A^rte, e lo Spettatore , dopo di av^r accen* 
nato essere indegno di persona ragionevole 
il trattenersi in certe occupazioni , tutto il 
vantaggio delle quali consiste in non esservi 
male ( la qual cosa , aggiunge , non sa se 
possa affermarsi di nessun giuoco di carte) 
dice, sembrargli cosa mirabile in vero, che 
persone del miglior senno del mondo passi* 
no molte ore di seguito a mescolar e levar 
le carte , senza avere altra conversazion tra 
di loro 9 fuor di quella che nasce da pie- 
eiol numero di termini dell'arte , né altre 
idee che quelle di macchie rosse o nere in 
diverse figure variamente disposte (*). Né 



(*) L* autore anoDÌmo di una lettera Intorno iA 
Giuoco delle carte» stampata in fine dell'opera ioti* 
folata Traile de la circulation, Amsterdf 1771» p* 
348^ pretende 4 che il giuoco di esso non aia stala 
l'ultima cagione della mutazione de' costumi aucce* 
dota in Europa* Gli orrori delle guerre civili sono 
imcompatihili in nna nazione « dove gli «omini del 
pari che le donne^ perdono b\ gran parte del tem* 
pò loro nel giuoco delle carte » le quali per questa 
^ia ridussero le passioni in miniatura 9 ondechèy se 
non tì sono gran Tirtù^ concliinde egli^ non vi son 
pure nemmeno gran vizj. Ma per lasciar da parte» 
cLe per render dolci i costumi t non efieninati» vi 
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furono già soli il Locke e lo Spettatore Ittr 
glese a lodar l'antica pratica del conversare 

fono allri spedienti migliori^ come, oltre alle geniali 
e colte adanaiize ed agli esercizj ginnastici > sono 
le belle arti tutte f si yuo>. riflettere clie sebbene ri 
giaoco delle carte ni>n siasi > massimamente in Ita- 
lia y ampiamente diffuso y se non se net secolo ul- 
timo scorso, mollo più antica ne h l'origine e 
contemporanea della ferocia peranco • I giuochi 
detti di commercio sono una specie d' ingegnoÀ 
contenzione araba come le tesi e le qnistloni sco« 
laatichc» Le nazioni settentrionali sono troppo atti*^ 
Te e più inclinate a' giuochi di yentura; ci volea la 
sottigliezza arabo*spagnuola per inveofar i giuochi 
di commercio* Gli inventori delle carte furono gli 
Spagnuoliya queste già erano in uso nel i332>quan<lo 
il re Alfonso le proibì a' cavalieri della Bao<Ja 9 or* 
dine di ciii non esiste pia traccia^ cosicché il primo 
documento che ve provi l'esistenza si h una proi- 
bizione di servirsene* Desse furono inventate da n» 
Micolao Pepino, e le lettere ini7j<ili di N* P*> con 
cai erano segnate^ diede il nome di Naipes alle 
carte in ispagnuolo, e di Naibi negli scritti degli 
antichi Toscani, come di Giovan Morelli, che scrisse 
intorno al i393.Gli Spagna oli erano poi sì gran giuo- 
catori nel secolo XVI, che in una edizione degli 
statati dal mentovato Ordine fattasi nel 1578 in An- 
versa f città allora sottoposta al dominio spagnuolc» 
si è troncala l'opera nel sito, dove proibiscono il 
^Qoco delle certe a qne ' cavalieri $ Ittogo che man* 
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italiano a fronte della moderna nei moderni 
libri rappresentata di letteratura amena e 



ca anclie io traduzioni italiane e francesi; e Pasci- 
aio Giusto^ die fioriva intorno al iS^Oy nel suo Trat- 
tato Dt Aleaf asserisce y cbe viaggiando in Ispagoa 
non ritrovò in certi laoglii viveri 9 ed il bisognevole 
di prima necessità 9 ma^ ciò non ostante^ non s*im- 
ìaX\.k mai in castello 9 o villaggio così oscuro dove 
Bon si vendessero carte ( f^» Eclaircis$ement hist» 
et critiq» sur Vlnuention dei Cortes à jouer , par 
M*VAbbé JRwe. Pons, 1780). 11 Bullet presso il 
Bettinelli dice essersi giuocato alle carte in Francia 
poco dopo il i3659 furono colà adoperate nd iSga 
per divertir il re Carlo VI dalla malinconia^ messe 
r oro e dipinte a mano; e sin sotto- il regno di Carlo 
VII ^ Successore del mentovato re 9 fu inventato il 
Picchetto f V« Bettinelli, Del giuoco delle Catte, 
annota, p. 38 , 3g )• Ma trovata nel secolo XV e 
.diffusa nel susseguente la stampa^ dovettero diveutir 
più comnni le carte e con esse il giuoco delle me* 
desime ogni vulta più. Il celebre Montaigne nel 
Gioruale del suo Viaggio 9 pubblicatosi soltanto nel 
1774 ' parlando degli abitanti della città di Thiers 
in Alv ernia nell'anno i58i ^ quando egli passò per 
quella contrada, dice: lls font print^lpatement tra* 
ilo de papier, et soni renomés d'oui^rages de eou' 
teniix et cortes a jouer — quindi aggiunge: // Y 
Jus uoire ( Monta ig ne J fa'ije les emtes ches Pai' 
mier» Il y a autant d'ouvriers , et de Jason à 
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galante ^ un altro giudicìoso scrittore di quel- 
la contrada , non che l'uso , come i soprac- 
citati 9 ma la nazion nostra e quo' tempi me- 
desimi 9 di cui ragioniamo per questo capo 
direttamente commenda. li signor Phillips, 
favellando della corte e de' tempi di Lion 
X, (i) osserva che le conversazioni per 
l'ordinario si aggiravano sopra argomenti di 
tal natura » che in esse poche brigsite dei 



cela que a un autre Bone hésoùigne* Lea cartes ne 
ae vendent quun sol les comunes et lesfines deux 
Caroius — ('Veyage de Montaigne» toni* III» p« 
454» 4^5 )• Tanto manca del rinianent*^ che il fu- 
ror delle fazioni incompatibile sia col giuoco delle 
carte » cbe a* tempi della famosa lega in Franci* 
gran giuocatori erano i principali capi di partito» 
aenxa escluderne il grande Arrigo IV } giocatore il 
troppo celebre duca di Guise» e sopra tutti gran gino- 
calore il torbido maresciallo di Biron. In tempi di 
grauili rivoluzioni e di fermento generale» mali gran- 
dissimi partorì il giuoco rovinoso delle cart^; piccoli 
il piccol giuoco delle eia e delle contrada tranquil- 
le; se pure non si dee risguardar ce me no male no- 
tahile il dare per yia dei giuoco agli oziosi il pia- 
cere die dallo studio e dalle utili occupaziorti si 
ricava ed il Uj erarli dalla noia» nel mentre che 
liicote operano di Tantaggioso* 

(ì) The hìst, of the Life of Eeginald Fole, p» 
9» Sect» i« 
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giorni nostri avrebbono potuto aver parte. 
Che se da' modi di couversare e da' giuochi, 
che allora costumavaojsi , facciami passaggio 
ali- uso di novellare 9 in- quel secplo comunis- 
.Simo , l'esercizio di narrare i\i . lingua colta 
con chiarezza , con disinvoltura y con brio , 
pittorescamente un qualche fattOj or grande 
e maravigliosp j or terribile , or tenero e 
i affettuoso^ ora festevole e giocondo, quanto 
non è da credere che perfezionar dovesse 
in un colla lingua le facoltà intellettuali del 
narratore ì 

S. V. Gusto degV Italiani ne dialo^d e nelle 
opere di amena letteratura pia conforme a 
quello de' Greci e de' Romani. 

Qualunque sieno per altri capi i difetti di 
quelle opere , a dir cosi , di conversazione^ 
sotto altri aspetti riguardandole, e qualunque 
siasi il genio ed il gusto dominante ndla 
età nostra , pare adunque che gli antichi 
libri italiani, che ottennero grido in quel 
genere, rassomigliar si debbano, ragguagliata 
ogai cosa, alle moli di architettura solida 
e pomposa , che nello stesso tempo in Italia 
sorgevano , alle vaste tele rappresentanti 
istorie memorabili, che si pennelleggiavano, 
alle statue; ai busti, ai ritratti di uomini 
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Qlastri , coi quali , non che i luoghi pub^ 
blici j ma le stesse interne stanze private si 
■ddobbavano. E j d'altro canto, sembra che 
troppo bene ra'ssomigliar si possa la moder* 
na letteratura galante a' nostri gabinetti e 
porcellane, e carte cinesi o parigine, e padi«* 
glioni turchesòhi e cristalli, ed intagli insi- 
lenificanti 7 in mezzo a'cjuali si può esser 
iiarbaro con magnificenza (*), Ad ogni mo- 
do, il gusto di que' dialoghi italiani era al 
certo più. conforme a quello che regnav^a 
a' tempi della dotta ed elegante antichità. 
La dottrina, anche recondita ed astrusa, era 



(^J In questa parte sembrava che il gusto si ve* 
nisse migliorando. G4' Inglesi , entusiastici amatori 
ddi'antichilà , col pregiar le cose nostre del srcc^o 
li Augusto e di Leone X 9 già ci veuivano rimet- 
tendo sulla strada migliore : bellissimi gruppi di gu« 
■lo antico già si esprimono colla più bella porcella* 
IM di Sassonia secondo che bramava Algarotti, ma 
la volubilità della moda la viuce ; né v' ha cosa 
ebe faccia ingiuria maggiore a quel buon gusto che 
cominciava a rinascere rispetto agli ornati interiori 
delle abitazioni 9 quanto il metterlo in un fascio 
colle fog^e più barbare e più stravaganti^ e lo ab- 
Vabdonarlo per sostituirgliele. Sarebbero più scusa* 
bili t moderni sibariti se non ne avesseio avuto 
«Icuna idea* 

Napione ^ voi* i. 2,y 
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assai più comune. I Dialoghi del Tasso si 
venivano pubblicando in un coli' Aminta e 
colle sue rime in Ferrara ed in Mantova, in 
piccioli dorati volumetti, mentre egli li com- 
ponea j dal che si raccoglie^ che non ostan* 
te il platonismo e le sotdgliezze scolastiche^ 
di cui sono infetti soverchiamente , erano 
destinati ad andar per le mani del gentil 
sesso j erano libri di moda , di toeletta ^ di- 
remmo ora noi 3 ed alla fin fine i dialoghi 
di Galileo e del Segretario Fiorentino sul- 
l'Arte della Guerra meritano sicuramente in 
ogni secolo ed in ogni nazione di essere 
anteposti a quelli di Fontenelle. 

Scrive il Bettinelli (i) ^ che trovossi , anni 
sono 9 a un duro passo un dotto biblioteca- 
rio romano, provocato da un colto signore 
straniero a mostrargli in lingua un Timeo, 
delle Tusculane, o qualche Giropedia almeno, 
in fine qualche morale filosofica e delicata 
insieme e profonda^ opera degna di Luciano 
e di Aristofane. Io non saprei^ ma i soprac- 
citati nostri cinquecentisti , Castiglione, Ma- 
chiavelli , nel secolo susseguente il Galilei , 
ed il Pallavicini nel profondo suo Trattalo 
del Bene, e nel n- stro la Scienza CavallerQS::a 



(1^ Entusiasmo > p* a5i« 



H 



del Maffei ^ t Dialoghi del Vallisnieri sopra 
la storia naturale ^ quelli del Zanno tti ram- 
mentati con lode dallo stesso Bettinelli , a 
me pare , che rappresentino assai meglio i 
dialoghi filosofici degli antichi , di quello 
che facciano i dialoghi francesi . £ se 
l'Ottica Neutoniana dell' Algaro tti non è po- 
tuta giungere a contrastar la palma alle 
famose Notti del mentovato Fontenelle ( co- 
sa che non è poi tanto palese) riflettasi 
che la filosofia del Neuton assai meno è ca% 
pace di ricevere gli ornamenti e le grazie 
di una fantasia ridente e poetica , come la 
cartesiana 5 e che Algaro tti veneziano , edu- 
cato in Lombardia , visse la maggior parte 
de' giorni suoi fuori d' I talia , onde stu- 
diar dovea la lingua ^ come morta 9 presso- 
ché soltanto sui libri. D>el resto , quai sono 
i dialoghi in francese i<ìioma sulle belle arti^ 
che gareggiar possano con quelli di monsignor 
Bottari? £ le conversazioni dell'abate conte 
Giuliari (i) , sebbene dettate in istile forse 
più florido di quello che a' famigliari trat- 
tenimenti si convenga 9 non temono però il 
confronto j dal canto della dettatura y della 



(1) Le donne più celebri dalla santa Masione d4< 
Fab. conte Giuliari > Verona 1783* 
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tanto combattuta storia del Beruvier . Moltis- 
sime novelle , avvegnaché più. brevi , sono 
del genere della Ciropedia 3 così pure la vi- 
ta di Gastruccio del Segretario Fiorentino . 
che dall'Algarotti si riguarda come una itnh' 
tazione di Senofonte. Di commedie aristo* 
faniche abbonda anche troppo l'antico nostro 
teatro comico ^ com'è detto sopra^ ed il me* 
desimo Segretario Fiorentino tra gli altri ne 
imitò i sali e la licenza. V" ha tal componi- 
mento del Celli y che si accosta al far di 
Luciano j cos\ alcun'opera del Firenzuola ] 
che anzi i Ragguagli di Parnasso del Bocca* 
lini furono una imitazione dei Dialoghi di 
Luciano, assai più originale di quelle tentate 
oltremonti. Così avesse egli adoperata una 
lingua più colta y che non avremmo ad in* 
vidiare Luciano medesimo all'antichità, non 
che gì' imitatori di lui a' Francesi, tanta si 
fu la dottrina, il brio , l'erudizione e la pra* 
tica di mondo di cui era il Boccalini fornito. 
£ ne* tempi a noi più vicini la Parodia dei 
grecheggianti compositori tragici di. Bene* 
detto Marcello « come alcun'altra del Meta* 
fttasio , non furono cose tutte aristofauiche? 
Se il tempo non ci avesse involate le Lst* 
tere di Cornelia madre da' Cracchi^ celebrate 
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da Quintiliano (i) , potremmo confrontarle 
colle Lettere tanto vantate della Sévigné. Ma 
io son d'avviso che quella matrona tempe* 
Tasse bensì colle grazie e coU'amabilità pro- 
pria del suo sesso la rigida e maestosa se- 
rietà romana, non però ridesse come la da- 
ma francese , e scherzasse di tutto , persino 
dei duelli , dei suicidi , degl* incendi . Le 
lettere italiane spirano un' allegria più ra- 
gionevole , più umana , più sensibile ^ ed il 
del volesse che vedessero la luce, od al- 
meno si facesse scelta di quelle che meri- 
tSLTìo ài essere conservate. Ciò che si stam- 
pa in questo genere non è sempre il me- 
glio che s'abbia 3 e le raccolte che si so- 
no fatte , non comprendono per l'ordinario 
che cinquecentisti , oppure son di lettere di 
negozio , di lettere scientifiche , non già di 
mere lettere famigliari , il cui vero ed uni- 
co pregio consister dee in quel certo lepore, 
ingegnosa negligenza e grazia spontanea 
propria di sì fatti componimenti. Se ne han- 
no, ciò non pertanto, delle inedite^ ed alcune 
ne ebbi sotto gli occhi , piene di sali , di 
naturalezza, di festività e di atticismo, anzi 
tento esservi letterato in Brescia, che ne ha 



fi) Lib. 1^ cap. i4 
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fatto raccolta di un numero sterminatissimo* 
Ma attenendoci a cose già fatte di pubblica 
ragione, daUe lettere dei dotti Toscani, che 
fiorirono circa il fine del secolo scorso , Ule- 
di , Magalotti , Filicaia , Falconieri, Pancia- 
tichi , per lasciar da parte moltissime del 
*nostro secolo , si potrebbe fare una copiosa 
•celta di lettere famigliari , cioè di cose af- 
fatto usuali o che al più al più non eccedano 
la capacità d'ogni persona non affatto rozza , 
da non temer il confronto di quelle d'ogni 
più disinvolto scrittor francese. 

Mancano alla letteratura galante d' Italia 
lettere amorose. Quelle del Bembo , del Ca- 
ro , del Parabosco e di altri cinquecentisti 
fanno al presente , atteso i cangiamenti dei 
costumi , fuggire amore , e gli amanti sbi- 
gottiti. Il paragonar queste con quelle di 
Fontenelle sarebbe paragonar l'Arte di amare 
del gentile Bernard cogli Asolani di messer 
Pietro Bembo , in cui si ragiona d'amore. 
Di quelle , che in gran numero si scrissero 
ne' tempi posteriori più a noi vicini , non 
se ne tenne conto . GÌ' Italiani non fanno 
caso di queste ingegnose follie. So chi ne 
ha gittato al fuoco dei fasci, non già per 
riguardi di buon costume, ma per semplice 
non curanza. In Francia si pubblica coUe 
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Stampe ogni cosa scritta , come s' incide in 
rame ogni bazzecola che si disegai (i). Tra 
noi opere insigni di dotti letterati , come 
quadri studiatissimi di valorosi pittori non 
trovano onor di stampa , né di bulino tal- 
volta , che ne sparga la celebrità , come 
meriterebbero giustamente. Ma che che dir 
si voglia della suddivisala mancanza, le no- 
stre opere, anche di amena e galante lette* 
ratura son più dotte , più istruttive , pii^ 
utili e perciò anche più conformi a quelle 
dell'antichità, che non le francesi. La lingua 
ftessa mostra questo genio della nazione. 
Cr Italiani derivano molte delle loro espres^ 
sioni, paragoni e modi di dire nobili, gran* 
diosi ed eleganti dalle Belle arti e dallo sta* 
dio delle antichità , nel che vagliono assai ) 
e ciò anche parlando famigliarmente, anche 
scherzando. I Francesi, all'incontro, ancorché 
dotti , sono nella lingua affatto ineruditi 
dalle mode traggono e dal ridicolo tutte lei 
loro più usuali e più favorite forme di par- 
lare. Quindi è , che le donne frivole , mor- 
daci 9 scherzevoli ed un poco civette , sotto 
i modelli anche dei loro più valorosi scrit^ 



(i) V. Algarottii Saggio f ali'accad, di Francia^ to». 
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tori , in fatto di lingua. Non è dunque da 
farne meraviglia se una donna è il modello 
loro in fatto di lettere famigliari. Ma han 
forse i Francesi quel misto di dottrina e di 
amenità che troviamo in tanti scrittori di 
lettere italiani , cominciando da' mentovati^ 
Redi e Magalotti e venendo infino a Zeno 
«d Alg arotti, a Bianconi, a Roberti^ a Betti- 
fielli ? Quelle di Pascal » che sole , eh' io 
sappia , si potrebbono citare come lettere 
•dottrinali in francese , hanno il dispettoso^ 
l'amaro , i «arcasmi, e l'atra bile tutta della 
.fiua setta ^ eloquenti bensì « ma non amene, 
fanno temer da chi legge un autor così fatto 
amarlo non mai. Laddove quanto non sono 
soavi e ricreanti , qual indole amabile non 
manifestano quelle degli scrittori nostri so* 
> pramraentovati ? Chi può leggere ^ per re- 
stringermi ad un esempio solo , le Lettere 
sopra la Baviera e sopra Gelso del sopracci- 
tato consiglier Bianconi, quantunque di,ma- 
•teria , in cui sembra che l'affetto non po- 
tesse trovar luogo , senza sentirsi destare in 
seno amore verso chi le dettò, senza bramar 
di conoscerlo , d'averlo per amico , e senza 
chiudere il libro e piangerne con vivo rin- 
, crescimento la perdita ? Ed è un peccato in 
^ero che la morte abbia interrotto il pen«. 
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^ero di lui di descrivere, come avea in ani-^ 
mo di fare , forse in lettere consimili alle 
Celsiane (i), una storia di Ovidio e de' suoi 
tempi , toccante la cagion del suo esiglio j 
toccante le due Giulie per avventura, com'ei 
le chiama più sfortunate che ree , toccante 
Germanico , vittima dell'odio persecutore e 
della gelosia di stato di Livia , toccante i 
fasti d* Ovidio , ed il gran numero di poeti 
del secolo di Augusto , dei quali non si è 
fatta menzione da' moderni. Che bel pezzo 
di storia aneddota non sarebbe stato questo, 
lumeggiato da uno scrittor così valoroso j 
che sapea rendere dilettevoli e ridenti an« 
che le quistioni critiche le più spinose ? 

$. VI. Motivi per cui la letteratura galante fran- 
cese è più diffiisa al presente della italiana. 

Le altre opere di letteratura galante , co- 
me novelle e romanzi antichi italiani ( e 
tra questi restano compresi il Boccaccio e 
r Ariosto ) non si può dire che sieno ca- 
dute in obblio ^ che anzi, come i classici del. 
r antichità , talun di essi vien riguardato , 
anche dalle nazioni straniere , qual imitato^ 
ed interprete più fedele delle bellezze della 



(i) Lett«r« sopra Celso» leU x^ p. igf. Romei 1779» 
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natura. £ se si leggono al presente piutto- 
sto per istudio di lingua , e per altri rispetti 
scientifici dagli studiosi della storia e della 
letteratura italiana , che non per tratteni- 
mento delle gentili e leggiadre persone , la 
ragione n* è manifesta. Oltre all' essersi can- 
giate le fogge e gli usi del conversare , ol- 
tre all' essersi spenta la cavalleria e il pla- 
tonismo amoroso , oltre all' essersi miglio- 
rato 9 almeno in apparenza , il costume ^ ó) 
per meglio dire , velata con una certa de- 
cenza la dissolutezza , oltre ad esservi po- 
chi che sappiano trasportarsi e adattarsi ad 
usanze affatto diverse daUe correnti , delle 
quali cose tutte si è toccato più sopra , la 
principal ragione si è , che i libri italiani 
di sì fatto genere debbono di necessità es- 
sere al presente men conosciuti di quello 
che il fossero una volta , quando non avea- 
no a temere il concorso di altre opere scrit- 
te in altra lingua volgare , che potessero 
venir con essi a confronto. 

L'Italia, divisa e ridotta in gran parte in 
provincia, l'influenza della corte di Rooia 
nei politici negozj , che tutta Europa ri- 
sguardavano , scemata , la riputazione ^ 
altri stati d' Italia , decaduta , o per esser 
iossi sostanzialmente venuti a meao « 9 inen 
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esserne sorti altri della natura medesima ia 
tutta Europa ^ le manifatture , o cessate del 
tutto , o notabilmente scadute ^ la mercatu- 
ra ^ per cui gì' Italiani j eziandio • nobili e 
letterati , in tutte le più rimote contrade si 
difTondeano , avvilita e disprezzata ^ i gene- 
rali , gli uomini di stato , gli artisti che re-^ 
gol a vano , difendeano ed ingentilivano le 
forestiere nazioni , ridottisi a pochi per aver- 
vi lasciati allievi , e per altri motivi ^ in- 
sieme cogli altri rami di commercio, caduta 
in istato di languore V arte libraria , tutto 
questo contribuir dovea a diminuire la voga 
della lingua nostra , ed a metterla fuori di 
(M)rso. Ora aggiungasi la potenza e le n»* 
morose imprese di un Luigi XIV , il pre** 
Stigio della moda e delle manifatture di lus* 
80 9 tra le quali i libri e l' impegno di dif- 
fondere la lingua propria , instillato dalla 
natura in seno di tutti , e più ne' Francesi^ 
delle co$e loro lodatori non piccioli 3 ag* 
giungasi la cura che si prese il governo p«r 
fomentare e favorire il conseguimento di uà 
tal fine 3 per farla breve , si consideri uà 
vasto regno potente , colto , gentile , unito, 
e cospirante in un medesimo oggetto^ e poi 
facciasi ragione y ne la lingua nostra avuto 
mon avesse troppo grandi , intrinseci pregi 
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dal canto suo , se non dovea di necessità fl 
francese idioma, non solo in più stretti con* 
fini restringerla fuori d' Italia , ma del tutto 
•radicarla e perderla onninamente. 

Quindi ne vennero tanti libri elementari, 
tanti trattati» compilazioni di erudizione 
amena e leggiera, tanti dizionari , tante sto- 
rie , tanti romanzi , tanti viaggi che ^ qua- 
lunque sieno i pregi loro , e sebben forse 
nessuno di essi arrivi al merito di certe 
opere italiane , massimamente considerati i 
tempi , hanno però dal canto loro due van* 
taggi considerabilissimi : il numero , ed una 
certa facilità e disinvoltura, che rappresenta 
un conversar naturale di persone colte e 
gentili. E quest* ultimo pregio è assai più 
comunemente gustato ed applaudito , che 
tton r acume di profonde speculazioni , la 
fecondità d' invenzioni originali , e la imi- 
tazione medesima delle bellezze più grandi 
della natura , e delle gran passioni, cui non 
è dato di esprimere al vivo se non a* geni 
sommi, né di gustare se non da quelli che 
hanno disposizione a divenirlo. 

s. VII. Diversità che passa tra il genio 
e il bello spirito. 

Il famoso satirico francese , e giudizioso 
critico BoileaUj era solito dire negli ultimi 
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suoi anni : ^^ quando io era giovane, Ovidio 
yj faceva le mie delizie f vecchio , apprezza 
Virgilio 99 detto che mostra evidentemente 
la superiorità del genio sopra quello che 
i Francesi chiamano spirito (*). Ed in vero 



(*) Tra 4-^Tersi significati che ha in lingua ita* 
Kana la Yoce Genio , assai proprio e comune si è- 
qu«lIo di un ente superiore allo spirito umano • Si 
può dire pertanto in hngua nostra in senso tras* 
lato , che un uomo grande i un genio > per deno- 
tare esser egli in certa guisa superiore agli akri uo« 
mini. 11 Bettinelli (Entusiasmo, Genj, p. i6$^ ed 
altri scrittori moderni di vaglia^, che professano di 
guardarsi da' gallicismi > adoperano in questo senso 
tal Toce a un di presso, come Cicerone (lib. Il» 
De Orat*) dice di taluno^ che nella disposizione de-*- 
gli argomenti era un Dio; e divini si chiama va n<i^ 
ad ogni tratto gli uomini singolari in Italia nel se* 
colo XVI. Sarebbe pertanto un gallicismo manif^K 
sto il chiamare qualche scrittore uomo di genio^ 
Bla il dirlo un Genio assolutamente ed il conir.ip* 
porre il Genio allo Spirito , non è altro se non sé 
prevalersi in nuovo senso trasiato dì una voce an* 
fica italiana per denotar con precisione i diversi gra« 
di G le diverse specie d'ingegno senza ofiend^re ia 
nulla la purità dell^idioma nostro. Assai più impor* 
tante e più diffìcile- è heiisV il determinare in che 
cesa propriamente consista il Genio 5 in che co»* 
le Spirito* Qualche cosa di straordinario e di nc^ 
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chi molto ben conobbe lo spirito de* Fran- 
cesi , osservò (i) che le qualità principali di 



■Ma 



bìlw^nte rozzo, dice Addìson (^Spectatory tom» 11^ 
1). ì6o ) , appare in quegli scrittori , Genj naturaU 
menle grandi 5 che si meritano l'ammirazione del 
secolo loro e della posterità» e che senza paragone è 
più ricreante che non tutta la leggiadrìa brillante 
di ciò che i Francesi chiamano Bello Spirito* Pope 
set suo Saggio sulla Griiica dice: 

f, True wit is Noture to aduantage dressd, 
«ioè: il vero spirito non e altro y se non se la na^ 
tura con tutti quegli abbigliamenti che le stan» 
no bene» Ma aggiungendo dopo , che — le opere 
possono avere pia spirito di quello che sia ne* 
cessarlo per renderle perfette* ,, Por worVs maf 
haue more wit than does them good dà a divedere 
aver egli applicale due diverse idee senza avveder- 
sene alla parola Spirito- polche un' opera non può 
aver mai più di natura ornata con abbigliamenti 
convenienti ( dachè egli cus) definisce lo Spirito- 
di quello che necessario sia per renderla perfetta* 
ii valente critico Inglrtie, autore di questa riflessìo* 
se 5 il signor Webb (Remarks on the beauties of 
Voetry, p* 5a^ osserva parimente 9 che il senso di 
queste voci il più esatto e più comunemente rice* 
vuto > si raccoglie , quando diciamo, che Ovidio ha 
fpirito e che Virgilio è un genio; il qual senso verrà 
a farsi vie più chiaro dalla considerazione seguente* 
^e alcun dicesse, che Virgilio ha più spirilo di Ovi* 
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hsso consistono nel riunir cose ^ il più che 
si possa disparate in un sentimento ^ ravvi* 



cUo desterebbe sicurameote le risa; eppure^ qaandfo 
ti desse alla voce spirito, uu senso troppo ampio, o 
si considerasse come equivalente al genio • una tal 
cosa oecessariameote dir si dovrebbe j il caratteri- 
stico del genie è di sorprendere o con bellezze ori- 
ginali o colla grandiosità delle idee (VKebby loc, citf 
p* 5o^ 5i% L'uom di spirito sceglie ciò ch'i più 
singolare > non già ciò ch'è più bello, ed opera so« 
pra di noi semplicemente colla s^rt'pre&a j ma l'uomo, 
ch'è un genio, sorprende con un eccesso di bellez- 
2a. Siccome l'astuzia altro non è se non un accor- 
gimento che ha mire ristrette > cos) lo spirito può 
Venir chiamato un genio che vede poco lungi. Di 
fatto gli uomini semplicemente di spirito vivace sono 
•agaci , maligni molte volte ed invidiosii I geni più 
•ubiimi, all'incontro, sono di natura magnanima^ 
ingenua e schietti ed aperti, sdegnano servirsi degli 
artifici, lontani del pai-i dalla adulazione^ che dalia 
maldicenza. 11 sin qui detto riflette soltanto le bel- 
le arti ; che se parlar dovessimo delle scienze, direi^ 
che il genio nelle scienze scopre ed inventa, lo spi« 
rito dispone^ ordina, ablielUsce* 11 genio mira Sem* 
pre al vero, al sodo> al grande 9 all'incontro lo spi- 
rito , per cattivarsi gli applausi popolari , cade non 
poche volte ne' paradossi e nelle sottigliezze quan- 
tunque troppo gran caso neppure far si delba degli 
ingegni sottili iu confionLO dei grandi ^ «d ottima* 
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; var l'espressione con una graziosa antitesi • 
' e fare spiccare in che che sia quello che 
* v' ha dì raaraviglioso y della qual tempra si 
è appunto lo spirito di Ovidio 3 dal che ne 
inferi , che di tutti gli antichi poeti , egli 
sarebbe quello ( massimamente giunto il cor« 
tigianesco e la galanteria che regna nel suo 
stile ) che men degli altri avrebbe avuta 
r aria forestiera alle Tuillerie ed a Versa-» 
glia. Nello stile del pari j che nel fonda 
delle opere, e nello stile delle scritture scien- 
tifiche 9 e non solamente in quello de' libri 
di amena letteratura , si ravvisa questa dif- 
ferenza tra il Genio e lo Spirito , tra il ca- 
rattere degli antichi libri italiani di primo 
ordine , e quello de' libri francesi moderni 
che hall maggior gi*ido. Tra lo stile epi- 
grammatico e brillante di Montesquieu , e 
r energico e grave del Segretario Fioren- 



tuente fosse usato a dire il celebre Pomponazio^ nll 
subtilius falsltate (Be cartelli, p^ta del card- Coìti^ 
tdrini, n* aa )• Lo ipirito rende «iggr^devule e co* 
mime il sapere; ma il genio solo arricchisce l'erario 
dePc umane co^niziotii. In sonima^ tra il genio e Io 
Spirilo nelle scienze passa la difTerenza che v'ha 
tra Galileo e Funrpucile, e tra qualche politico ita- 
liano n M(M)ies(juieu. 

(V Aifearotti^ X. VII, Pensieri diversi, p. ja;. 
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tino passa lo stesso divario che corre tra i 
disegnai de' pittori francesi di fiori e rabe- 
schi per i drappi di Lione, ed i cartoni di 
Raffaello che hanno servito a tessere ({negli 
arazzi che da lui presero il nome. Il signor 
Michael!» (i) accusa a buona ragione i mo- 
derni scrittori francesi di affettar troppo ciò 
che chiamasi spirito- osserva , che gli stessi 
scrittori classici di quella nazione non vanno 
esenti da un tal difetto^ che compare in pie- 
no lume quando ti confronta colla bella 
semplicità degli scrittori inglesi , i quali non 
pare che si prendano pensiero d' altro fuor- 
ché delle cose. I ritratti, di cui son piene 
le storie francesi, non sembrano meno bia- 
simevoli a questo dotto tedesco di quello 
che il sieno le lunghe parlate negli scrit* 
tori greci. Un' altra vaghezza dello stile 
francese 9 segue egli a dire , consiste in pen- 
sieri arditi , in proposizioni senza prova e 
senza restrizione , che si avventurano con 
un' aria trionfante , come se fossero incon- 
trastabili j che piacciono perchè arrischiate 
appunto^ ed inaspettate, e per quella certa 
affettata brevità , cui si dà il titolo di no- 
bile precisione. Conchiude in (ine esser cosa 



{^ì) Injluenee des opinioni tur le langage, p* i32« 
Napione 9 voU /. 24 
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troppo manifesta quanto un sì fatto stild 
riesca poco favorevole , sia alla verità sto« 
rica , come alla filosofica. Io non avrei forse 
osato di recare in mezzo il giudicio del si* 
gnor Michaelis , se non vedessi essere af- 
fatto conforme in questa parte quello dcl- 
Tautore giudizioso del Compendio della Sto- 
ria di Francia , e quello eziandio di un fa- 
moso scrittor francese degli ultimi tempi ^ 
che dai difetti suddivisati non può chia* 
marsi sicuramente esente. Il primo osserva^ 
che a secoli delle citazioni e dell* erudizio- 
ne , n* è succeduto un altro, in cui, ben lun- 
gi di adottar le opinioni altrui , ognun vuol 
essere originale, in cui l'ambita lode di 
beli' ingegno ha fatto trascurar queir inge- 
gno sodo (i) , cosicché eravi da temere non 
il secolo XVni mettesse in discredito lo spi- 
rito , come il XVI aveva messo in discre- 
dito r erudizione. £ Voltaire , dando i più 
sicuri precetti ad una giovane dama per 
far progressi nel buon gusto e nelle lettere, 
dopo averla esortata a leggere soltanto quelle 
opere che da gran tempo sono in possesso 
degli applausi del pubblico , biasima aper- 



0) ffenault, Abregé Chron* dg VHitU de Frati» 
96 , ad an,. i(>5o« 
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tamente il modo di scrivere quasi in enigmi 
ed in epigrammi introdottosi in Francia j 
soggiungendo ( ciò che fa più al caso no* 
stro ) che lo studio che dessa avea posto 
nella lingua italiana , avrebbe mirabilmente 
giovato ad accrescere vie più quel naturale 
buon gusto (i) con cut era nata, percioc- 
ché r Ariosto ed il Tasso le avrebbero re- 
cato inaggior vantaggio di quello che £at. 
potessero tutti gli avvertimenti suoi* 

Dal sin qui divisato , ognun può racco- 
gliere 5 se giusta sia qilella lode che dà il 
signor Merian (2) alla moderna lingua fran- 
cese , chiamandola il linguàggio della ra- 
gione e la prosa del buon senso. Quel mo^ 
do di scrivere , di cui si è parlato slnora y 
è molto più contrario alla ragione di «Juelló 
che il sieno lo stile figurato e le trasposi- 
zioni che il medesimo autore tiene in conto 
di Teliquati di barbarie , quasi che la pu- 
litezza ed il sapere debbano distruggere la 
natura. Il signor Merian, per fare scompa- 



(1) Journal des Scavans, deeemh.^ i}?^ > ediz» 
in 19 9 pag* 255S. 

(^) jinatyse de la Dissertai» sur l* Origine du 
iangage^ etcé, par M' Merian^ Berlin ^ I783> pag* 
%% e aS. • 
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rire tutti i difetti della lingua francese^ tro* 
v6 una strada diversa da quella del padre 
Bouhours » di cui abbiam ragionato a luo- 
go opportuno. Tutte le bellezze e tutti i 
pregi della lingua greca e della lingua la- 
tina » r abbondanza delle voci , i traslati , 
le inversioni , le figure più enèrgiche ^ ei 
le trova nelle barbare sconosciute lingue 
del Geylan , dei Caraibi , degli Uroni , ma- 
niera affatto nuova di lodare la povertà e 
la regolarità mxmotona della lingua fran- 
cese , e di biasimare indirettamente 1* ita- 
liano idioma ^ più. in questo conforme al 
greco ed al latino. L'idioma italiano ha fi- 
gure , ha tropi , ha inversioni per valerse- 
ne , quanda il soggettò , il genere del comr 
ponimento il richiede ^ ma non è perciò 
privo del linguaggio della discussione^ della 
ragion fredda. Ha due lingue , non una sola, 
come si è mostrato più sopra > e ad ogni 
modo è meglio esser barbaro cogli Ateniesi 
e cogli scrittori del secolo di Augusto , an- 
che correndo rischio di aver qualche con- 
formità cogli incogniti Demosteni e Cice- 
roni de' Caraibi e degli Uroni , piuttosto 
che esser colto co' moderni scrittori francesi. 
Ma , ritornando alle opere di letteratura 
galante, delle quali più specialmente tesli 
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SÌ ì-agionava , certa cosa è che il genio 
dell' invenzione m aggiorni en le 5i manifesta 
nelle opere italiane di tal genere che non 
ivelle francesi. 11 La-Fontaine , che fu scrit- 
tore non mica de* volgari , trasse dall' Ario* 
sto , dal Boccaccio , dal Machiavelli , e da 
altri scrittori italiani^ la maggior parte dei 
soggetti , ed i più famosi di que* suoi j aK 
trettanto saporiti che lubrici racconti. E, pet 
lasciar da parte che i due creatori del 
teatro francese, Cornelio e Molière, si servi- 
rono tanto delle cose straniere , e persino 
dalle spagnuole , chi squadernar volesse le 
aìitiche nostre composizioni teatrali, e là 
commedie principalmente , ed i nostri no- 
vellieri , troverebbe il seme delle inven-^ 
zioni francesi , che levarono maggior plauso. 
Nel Boccaccio e negli altri novellatori, quanti 
non s* incontrano di que' casi amorosi « tra« 
gici e crudeli , che ora dominano sulle sc«« 
ne di Francia ? Lo stesso dir potrebbesi di 
altri generi riputati nuovi . Ognun sa con 
quali acclamazioni siasi messa in iscsna la 
rappresentazione francese intitolata la Cac-r 
eia di Arrigo IV. Ora due fatti del tutto 
consimili , cioè di principi capitati tra con- 
tadini ed umili persone , smarritisi senza 
seguito ed incoriti 9 quijadi df cortigiani 
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riconosciuti ( il che forma il più intere^ 
sante di quel drammatico componimento ) 
narra il disinvolto e vivace novellatore Mat- 
teo Bandcllo (i) . Si è osservato « che colui 
che sostenne a questi ultimi tempi la g^loria 
del teatro francese , voglio dire il Voltaire, 
non prese quasi mai a trattar soggetto tra- 
gico che da altri innanzi di lui non fos&e 
stato maneggiato • V Edipo (2) , la prima 
sua opera teatrale, la trasse da Sofocle e da 
Cornelio, la Zaira in gran parte dall' Othello 
di Shakespeare , Merope da quella del no« 
stro marchese M^ffei e dall' Amasi del La- 
Grange 9 senza parlare di altre di minor 
grido. Furono pure in fatto di letteratura , 
di filosofia , di storia, tacciati, Voltaire me-^ 
desirao , di avere espilati gli scritti d'ogni 
nazione , Rousseau di Loche , di Hume j 
V abate Raynal di molti autori inglesi poco 
sparsi in Europa , e poco conosciuti. Ed in 
ordine alle invenzioni concernenti le arti e 
le scienze , il conte ^Igarotti , dopo aver 
fatta una lunga enumerazione di quanto 
debbano queste agi' ingegni italiani , re- 
stringe tutti i ritrovati, cui dobbiam saper 



fi) Novel,, T. 1 , Nov. Lvii , Novel. . • • T. il. 
{2)Saòathier,Tivis» sìhcL de la 111,^ ArU Voltaire* 
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ì^ado alla nozioa fraacese all' analisi car- 
tesiana * ad alcune scoperte e pratiche ana*- 
tomiche o chirurgiche ^ e ( quando anno- 
verar pur si voglia tra le invenzioni memo- 
rabili) alla coreograia (i), per cai ^ coma 
si fa d' un' arietta per musica , si può scri- 
vere un ballo , e trasmetterlo alla più tarda 
posterità {*), 

1/ ignoranza, in cui sogliono essere i Fran- 
cesi delle lingue forestiere e della storia let- 
teraria delle altre nazioni di Europa , V alto 
concetto in cui tengono tutte le cose loro, 
la franchezza con cui d'ogni cosa decido- 
no 9 ed il dono loro particolare di tagliar 
Ogni più seria quistione con motti vivi e 



(1) Algarotlì op.y tom. x, edis. di Cremona* Let* 
ter? inedite^ p. i44> i5i* 

(*) Voltaire per altro confessò ingenuamente cha 
« c'iit an pilote G^qoìs, qui a découvert le Nou« 
ce veau monde; c'est un Allemanda qui a inventé 
ce l'imprimeiie ; c'est un Italien à qui nous detona 
ce les lunetteSf un Hollandois a inventé les penda- 
ce les, un Italien a trouvé la pésanteur de l'air; un 
ce Aaglois a découvert les loix de la nature, et nona 
ce n'avons inventé que det convulsions. Trouvez-moi 
(i un art > un seni art , une seule science daos la* 
ce quelle nona n'ayons pat les maitref cbez les nn* 
9 tioos élrangèret. >» 
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frizzanti , fa che contano eglino a modo Io-' 
ro , e trovano anche tra gì' Italiani mede- 
simi chi sta a' loro conti. Commique siasi, 
r abilità propria de* medesimi di trar par- 
tito dalle invenzioni altrui (i) , qualità di 
cui già sin da' tempi di Cesare si vantava- 
no j giunto alle divisate estrinseche circo- 
stanze favorevoli per la letteratura loro ed 
opposte a* progressi dell' italiana , portaro- 
no la prima a quell' auge di fortuna e di 
celebrità che gode di presente ^ e non solo 
Tuso della lingua italiana restrinsero , pri- 
ma la sola quasi universale in Europa , ma 
di più buona parte degl* Italiani stessi cor- 
ruppero 9 facendo loro preferire la lingua 9 
le composizioni 9 m le cose francesi alle 
proprie. 

$. Vili. Esagerazioni intorno alla pretesa uni' 
versalità della lingua france&e ^ ed al poco 
corso che si asserisce, aver fuori d Italia la 
nostra , 

■ 

Questa tanto decantata universalità della 
lingua francese viene per altro oltre al do- 

fi) Ut est svrr.mae genvs sfìlertiae atque ad 
•mnia ìmitanda atque ejffleìenàaf quae ab quo* 
qué tradvntur, fl/7t i^f 777/2. ;72t Caei*; De Bello GaUic*} 
hh» MI. 
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vere , ed oltre ai confini del vero estesa dai 
suoi partigiani ^ ed è piuttosto fondata sulla 
ignoranza , in cui sono generalmente i Fran- 
cesi delle lingue straniere, che sulla co* 
noscenza che abbiano gli stranieri del loro: 
idioma. Quella predilezione insultante che 
i Francesi hanno per la propria nazione #i 
e che non possono in nessuna maniera dis* 
simulare , siccome fa , che da* loro viaggi^ 
(^e per mera curiosità , e non mai per 
istruirsi, intraprendono, altro non riportino 
che presunzione , come nota lo stesso abate 
Baynal (x) , cosi fa loro veder la Francia 
in ogni contrada , e credono universale la 
lingua loro perchè essi la parlano sempre 
anche senza essere intesi. Un gran signore 
francese , non senza coltura , dopo essere 
«tato vent* anni in Italia non intendeva l' i- 
taliano , e biasimava altamente la poesia 
italiana senza sapere che cosa si fosse e 
«senza intender un verso di Metastasio. Né 
questo è caso singolare. Lascio certe ridi- 
cole scene ^ come di quel Parigino che fa- 
ceva le meraviglie come non fosse ancora 
inteso dagl* Inglesi il suo linguaggio dopo 

(x) ffist* philosopht et politiq^ liy» r, chap» xrf 
pag. 95. 



^IBO llÈUO SECOiroO, CA». T. 

torio Amedeo II concepì il disegno dì un 
dizionario enciclopedico , voglio dire il mar- 
chese di Santa Crux (i) , credeva , che sten- 
dendosi in lingua spagnuola una tal opera, 
se ne sarebbe fatto smercio più prontq , per 
la sola ragione del facile esito che avrebbe 
avuto ne* vasti e ricchi domin) di Spagna 
• delle Indie. Che se della letteratura degli 
Spag^uoli tengono poco conio i Francesi , 
la dotta colonia che ne abbiamo in Italia , 
le opere loro 9 e ciò che ne scrisse il no- 
stro abate Denina , ben mostrano come dessi 
s' abbiano il torto , e che a buona ragione 
dir si può , che il giudicare della lettera* 
tura forestiera senza conoscerla è un dono 
particolare che la natura ha conceduto ai 
Francesi solamente. E nell* Italia stessa, che 
da certuni si vuol far credere ormai tutta 
fatta francese, non è forse molto maggiore 
r irragionevole brama in molti di diventar- 
lo , che la facilità che s' abbia di acquistar 
queir idioma ? Abbiam veduto sopra come 
il Piemonte, in tanta vicinanza di paese, con 



(1) Avisoi para la mas facil cxecucion de un 
diccionarfo uni versai, cap. XVI« p« 87^ in fine del 
T. X 9 dt'll'opera intitolata Reftexioues milìtmreSf 
eie, f en Turìn p 1737* 
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tanti studi, con tanti libri j con una edu* 
cazione 7 con un conversare francese con* 
tinuo j mai non ha potuto produrre una 
scrittor francese. £ le tante traduzioni da 
queir idioma, che escono continuamente alla 
luce in Italia 9 e non solo di opere elemen- 
tari o di trattenimento , ben danno a dive- 
dere j che il francese non vi ha allignata 
tanto come si presuppone, anche presso le 
persone colte e addottrinate . Se la lingua 
francese non servisse d* intoppo agl'I taliaui, 
anche letterati ^ massimamente di certe pro- 
vince , a che tante traduzioni , che innon- 
dan l'Italia di libri scientifici, di diritto pub- 
blico , di economia polìtica , di fisica , di 
chimica , di storia naturale ? Non potrebbo* 
no bastar ristampe ì E* àa. credere , che la 
cognizione di quella lingua ^ che si preten- 
de tanto diffusa di qua da' monti , sia ia 
realtà assai ristretta y od almeno , che con 
tutta la cognizione . che gì' Italiani ne han* 
no, con risparmia di fatica troppo grande 
faccian dessi usa delle traduzioni: che ijx 
vero conyien ben dire , che duro assai rie- 
sca loro il cooipren4ere il senso, de' libri ol- 
Cramontsini per appagarsi, anzi per preferir 
loro le infedeli^ barbare e prezzolate tra- 
duzioni I che gli sfigurano , e che servono 
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soltanto a guastar la lingua nostra ^ senza 
Agevolar lo studio né 1' intelligenza della 
francese. 

Non è adunque tanto estesa come si ere* 
de comunemente la lingua francese. Vedia- 
mo al presente , se tanto poco conosciuta 
sia poi a' dì nostri l' italiana, che un autore^ 
che scriva in essa non possa sperar di esser 
letto di là dalle Alpi. La lingua nostra, di- 
cea Carlo Dati (i) > più di un secolo Intero 
fa , non ha leggi , non ha impero ^ non ha 
scrittori di scienze « salvo pochissimi^ quelli 
che la parlino puramente non sono molti, e 
tuttavia è tanto ricercata « considerata e sti- 
mata da tutte le altre nazioni: onde awien 
questo ? Mancando i motivi e le cagioni della 
necessità e del comodo, resta l'unica e sin- 
golarissima del diletto originato dalla ele« 
ganza 9 dalla copia « dalla purità, dalla dol- 
cezza ) dallo spirito, dalla nobiltà e da tutte 
quelle altre doti che si ricercano per co* 
stituir le lingue eccellenti < £d in vero, se per 
motivo di diletto soltanto si durava la fatica 
a' tempi del sopraccitato Scrittore, e si dura 
anche al presente , di studiar la lingua no* 
•tra fuori d' Italia , che dir si dovrà quando 



itm 



( i) Pre fez. alle Pro«« Fior. 
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vi sia , come in parte gik vi è, motivo di 
studiarla per istruzione ? Non è da credere 
che le persone scienziate, avvezze a troppo 
più ardui lavori, vi si volgeranno con mag*. 
gior calore , e ne faranno più agevolmente 
l'acquisto che non le dame spiritose stra- 
niere e i dilicati cortigiani , non assuefatti 
agli studi continuati ed astrusi , e che per 
passatempo soltanto intendono di posseder- 
la ? Massimamente dachè manca ad essi per 
lo più il presidio della cognizione della lin-» 
gua latina ^ aiuto che mai non manca a 
chi ha una , qualunque siasi ^ anche leggier 
tintura di lettere» 

Oltre alle nitide , eleganti , magnifiche e 
talvolta anche correttissime edizioni di libri 
italiani 9 che escono tutto giorno dai torchi 
di Londra , di Amstei^dam , di Parigi ^ altri 
riscontri manifesti abbiam pure del concetto 
in cui è tenuta tuttora la lingua nostra fuori 
d'Italia. Sebben la comune de' Francesi non 
facciano studio di lingue stranière , non 
mancano però anime ben nate in quella 
colta e numerosissima nazione che abbiano 
in pregio la lingua e la letteratura italiana. 
n signor Goldoni « il miglior poeta comico 
"senza controversia che vantar possa in que- 
sto secolo r Italia, venne con onorevoli con-* 
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dizioni invitato a passar d'Italia in Parigi f 
e colà trattenuto a' servigi di quella regal 
corte e di que' teatri , come Zeno e Meta- 
stasio , i migliori poeti drammatici « furono 
a' servigi dell' imperiai corte di Vienna. Nelle 
memorie sue , spiranti una bonarietà ed un 
candore che innamora, dopo aver tessuto 
nn catalogo di persone distinte (tra le quali 
molte gentildonne) che coltivano la lingua 
italiana , soggiunge , che- la nostra lettera- 
tura è molto gustata in Francia (i) , che i 
nostri libri vi sono bea ricevuti, e che le 
biblioteche di Parigi ne sono abbondante- 
mente fomite • Accenna quella particolar- 
mente del signor Floncel di sedicimìla vo- 
lumi mtti in lingua italiana (2)^ parla del 
libraio italiano Molini , che ne fa nn com- 
mercio considerabile y dello spaccio delle 
sue commedie, e della premura ccm cui il 
pubblico si è sottoscritto alla stupenda edi- 
zione di Metastasio {*) del pari cara che 



(ij Gold,, Mem.^ T. IIJ, cap. «3, p. 178, Tn- 
duz. ital» 

(^) lì catalogo defla bibliot* dd sig» Floneel stim- 
palosi nel 1774 » forma due voi* io 4* 

(*) Magnifica edizione paiioienLe si è pubblicata 
ìli Parigi naì 1^85 , della Gcrasalemme del Ta&$o> 
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bella e fregiata coi rami dei famosi incisori 
italiani Bartolozzi e Martini (i). Ed altrove 
accenna , che la lingua italiana è più che 
mai in voga in Francia : avervi molto con* 
tribuito il genio della nuova musica , leg* 
gersi , gustarsi e tradursi i libri italiani , 



io cio(jae Tolami in 18^ col uno italiano da un 

canto e la traduzione leUerale in prosa francete dal- 

VàkrOf P^ facilitare lo atadio del Tasso e della lin* 

gaa Bostra a' Francesi» L'edizione è dedicata dal 

tradnttore Mr» Panckoucke al fu conte di Vergen- 

nes^ ministro di stato per g^ affari stranieri ^ assai 

riputato ) e si trova in essa dedica lo squarcio se* 

^enie di lettera scritta da quel sii^'nore al tradnt« 

tor suddetto: — je ne feux point reotvoir un 

hommage ; fenlends en renare un lorsque fao* 

eepte la dédicace que t^out me proposez 9 d je 

cotiten» que mon porirait paroiae à la lète d0 

tfolre édition ce n'eU point coinme pralecteur da 

celie édition 9 mais comme amaleur du Tasse» Je 

ifous remeroie de m*avoir fourni une oeoasion de 

marquer mon admiration pour ce poéte 9 unique, 

k mon avis 9 pormi les modernes* 

Mr. Panckoucke arvisa , che giJi si stampala al* 
lora una traduzion letterale eziandio dell'Ariosto col 
testo italiano accanto 9 la quale dovea esser pubbli- 
cala in dicembre di quello stesso auno 1785^ il che 
la poi da lui recato ad effetto* 

(i) ld« ihid*, cap* xz^ifi^ p« a55» 
Hapione f voi. /• af 
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ed i viaggi de' Francesi in Italia essere SU 
ventati più frequenti. Ancorché si volesse 
dire che l'amor della patria abbia fatto esa- 
gerar alcun poco iL signor Goldoni j nessu- 
no però negar vorrà, che da tutto ciò chia- 
tamente risulti non essere la lingua italiana 
quella lingua incognita in Francia , che al- 
cuni adulatori delle . cose straniere preten-^ 
dono in Italia dì persuadere. Del resto, quan- 
to sia r italiano comune in Ispagna, si rac- 
\ coglie dalla facilità grandissima con cui 
nelle opere loro y anche di lunga lena, l'a- 
doperarono non pochi chiari letterati spa- 
gnuoli. E rispetto alle vaste regioni di Eu- 
ropa, sottoposte al dominio ottomano j è no* 
tabile quello che della Moldavia (e lo stesso 
a un di presso dir si potrebbe delle confi- 
nanti contrade } narra il rinomato abate 
Boscovich (r). La lingua del paese è presa, 
dic'egli, la più gran parte dal latino e dal- 
l'italiano , e vi s' incontra una quantità di 
quelle parole italiane che non sono deri- 
vate dalle latiue, come pure moltissime delle 
latine s* incontrano mutate in quel modo 
in cui le hanno fatte entrare nella presente 



(i) GiorDale di un viaggio da Costantinopoli ia 
Polonia dell'ab. fi osco^ich. Bassano^ 1784 # p* ta6» 



loro lingua gì' Italiani. Da ciò ne arguisca 
quel dotto Raguseo, che l'origine della tanta 
affinità che passa tra quella lingua molda* 
va e la latina, non si debba prendere dalle 
antiche colonie romane , o da' loro, esuli y 
ò da* primi secoli della chiesa , come molti 
affermano , ma piuttosto dal commèrcio che 
vi hanno avuto gì' Italiani pochi secoli ad« 
dietro e dalie loro colonie. In Suciava, una 
volta capitale della Moldavia, v'erano, sog* 
giunge il viaggiator medesimo, trenta chiese' ^ 
ripiene d' iscrizioni di Genovesi , ed in un 
castello rovinato vi sussistono tuttora le armi 
di Genova* Ora quando quelle vaste contrade^ 
in un colla Grecia , per una benefica rivo« 
luzion di cose, diventassero colte, la lingua 
italiana diventerebbe pure facilmente la lin« 
^a regolata e colta, come già lo è di molti 
Dalmatini^ e come già in molte Scale del Leti 
vante corrotta si parla . E quale estensione 
non potrebbe pigliare la lingua nostra, qua- 
lora , siccome v'ha chi crede che non possa 
chiamarsi del tutto impossibile, il commer- 
cio delle Indie Orientali si facesse per la 
strada dell' Egitto , e che gì' Italiani , spo- 
gliandosi de' pregiudici oltramontani, ed unea« 
dosi almeno per mare , come è unito il corpo 
germanico per terra ^ ripigliassero le loro 



:ì 
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arti auliche del commercio navale j e corf 
armata marineria trovassero modo di pro- 
teggerlo e di farlo fiorire ? Troverebbesi 
allora di bel nuovo l' Italia nel centro del- 
r Europa, com'era a' tempi de' Romani. 

Ma, lasciando in disparte questi splendidi 
«ogni e Queste magnifiche speranze 9 se i Mo- 
scoviti nello stato attuai delle cose già fanno 
raccolta, per quanto dicesi, di edizioni pre- 
|[;iate de' nostri autori di lingua , come già 
da gran tempo fanno gV Inglesi, e la lingua 
i^ostrà chiamano lingua di Metastasio, quan- 
do avessimo in essa maggior copia di autori 
moderni scientifici , istruttivi , ameni ezian- 
dio e leggiadri , d'ogni genere, in somma, e 
cosi commendabili , come si è Metastasio nel 
«uo (che al certo non era il migliore di 
cui foss'egli capace) , e Russi e Tedeschi ed 
ogni nazione colta ab antico o recentemente 
ingentSita , chiamerebbe la lingua italiana j 
al pari della francese , lingua universale. 

Dal sin qui divisato risulta adunque, che^ 
non ostante gli ostacoli frapposti, il minor 
numero , i pregi meno popolari de' libri 
italiani in confronto de' francesi, non ostan- 
té i continui e replicati sforzi di quell'emula 
nazione , 1' idioma francese non si è tanto 
solidamente ed ampiamente stabilito in Itar 
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lia come si presuppone ^ e che si è ancora 
sostenuto in vigore di là dall'Alpi , ed in 
tutta Europa 1' idioma italiano . Da quello 
che una volta pur fu, e da quello ch'è tut* 
torà al presente , si può far ragione qual 
sia la naturai sua attitudine per riuscir feli» 
cemente in ogni soggetto j ed operando j con 
tutti gli svantaggi divisati y i prodigi che 
opera , ben è da credere • che di natura suA 
aspirar possa con maggior fondamento aliai 
universalità, e che con abbondanti frutti ri« 
compenserebbe le fatiche di chi attorno vi 
si adoperasse . L* idioma francese 9 camp<t 
sterile di natura sua ^ a forza di coltura sr 
è fatto produrre tutto quello che portar 
potea^ che, all'incontro^ il linguaggio d'Italia» 
assomigliar si può a buona ragione alle pro- 
vince piCi felici della stessa contrada ^ 1» 
cui campagne , tuttoché fertilissime 3 man- 
cano di coltivatori. H signor Schwab^ acca- 
demico di Berlino 9 autore di una Memoria» 
sopra r Universalità della lingua francese j 
compendiata dal signor Merian («), a tre 
eause attribuisce principalmente Tuniversalità 
di una lingua : al carattere dell' idioma me* 



(1) Hist. de VAead. Royale des tcienees ti òelU 
teitf* de JScrlin , 178Ì 1 p. 379. 
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desima ^ alla coltura dell' ingegno del popò* 
lo che lo parla, ed alle relazioni politiche 
di quel medesimo determinato popolo ^ 9 
soggiunge , che la lingua italiana , favorita 
grandemente dalle due prime cagioni , noa 
potè conseguir r intento per difetto di esser* 
secondata dalla terza. Ma, per lasciar da par- 
te 9 che questo autore medesimo è costretto 
a confessare che nel fine del secolo XVI , e 
t>rincipio del sedente, la lingua italiana già 
passato avea le Alpi ed erasi sparsa in tutta 
Europa , è da notarsi che l' Italia ^ tuttora 
la sede del pontificato, la corte dell' Europa^ 
colla quale un maggior numero di stati ab* 
i)iano relazioni , essendovi in Roma prelati^ 
ministri ed agenti di tutte le corti cattoliche 
ed anche protestanti ^ ha regni , repubbliche 
e principati ragguardevoli^ ha commercio non 
solo colla Spagna e Francia, ma colle regioni 
settentrionali e col Levante per le vie del 
mare, ed invita oltremontani ed oltremarini 
colti a viaggiarvi ed a farvi residenza per 
istruzione , per ammirarvi gli stupendi mo- 
numenti delle antichità , per V amenità del 
suolo, per le belle arti allettatrici, e per l'in- 
canto della musica e della lingua medesima. 
Se la Grecia ridotta in provincia potè con- 
tinuare a mantenere ruioiversaUtà della ^g» 
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lìngua, non ostante il prepotente dominio 
de' vincitori Romani ^ come noi potrà far 
r Italia, florida tuttora , checché ne dicano i 
detrattori, e libera da giogo straniero, tanto 
più allorché sapesse stringere maggiormente 
i vincoli degli stati che la compongono? Ma 
^antunque conceder volessimo, ciò che non é, 
che la lingua francese negl' intrinseci suoi 
pregi in tutto eguagli l'italiana, non è forse ve- 
ro esser troppo miglior partito il farsi a com- 
porre in un idioma, dove manchino ancora 
diversi luoghi da occuparsi, avuto riguardo 
all' odierna costituzione della repubblica lei* 
teraria , a dir così , che in un altro , ove 
siasi già mietuto il meglio ? Chi è il primo 
a scrivere di un determinato soggetto in una 
data lingua , ha da superar molte difficoltà 
in vero^ ma ha pure ad un tempo un troppo 
gran vantaggio , vale a dire il non essere 
inceppato dall' esempio de* primi scrittori 9 
che hanno già fissato il gusto della nazione 
e formato scuola. E non sarebbe più glo* 
rioso il contribuir a rendere una lingua uni* 
versale^x^ome per gli accennati motivi troppo, 
di leggieri far si potrebbe della lingua ita* 
liana, che lo adoperarne una, che già il 
fosse j cpme à asserisce della francese / 
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C A P O VI. 

MOTIVI VOIITICT P£K l8C£ClIEItS A PKBrElENKA 14 
LINGUA ITALIANA FEE LINGUA VOLGAES COLTA Ut 
PIEMONTE. 

X ARCANDO sempre nella supposizione 9 che 
fosse in facoltà della nazion nostra il deli- 
berare qual esser debba if suo colto idioma, 
se il francese , ovvero 1' italiano 9 io dico 
the sarebbe sempre più glorioso per essa il 
difendere, anche colle opere d'ingegno, To- 
nore dell' italiana letteratura, come le armi 
piemontesi ^ guidate dal valore e dal senno 
de' nostri sovrani, furono in ogni tempo l'an* 
temurale della italica libertà. Ed allo stesso 
modo , che i principi nostri di spiriti ita- 
liani ognor si vantarono in un co* più gran- 
di uomini di stato, che, secondando i loro 
disegni , vegliarono alla tutela ed a* pro- 
gressi della pubblica possanza e prosperità, 
jcos\ convenientissimo sarebbe che la lingua 
dominante , che il nazional carattere ed i 
nazionali costumi spiega, diipostra ed in- 
vigorisce, diversa non fosse dalla professione 
aperta d' Italiani , che per altri rispetti far 
dobbiamo . 
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S. I. Leggi de nostri sovrani , e regolamenti per 
istabilire ogni volta più la lingua italiana in 
Piemonte* 

Persuasi i nostri regnanti j ed i loro pid 
riputati ministri , che tutto concorrer do- 
vesse a rendere italiana affatto la nazione 
piemontese ^ avvisarono che la lingua gran- 
de influenza aver dovesse nel promuoveràe 
e coltivarne le propensioni e la naturale in- 
dole, e giudicarono di maggiore importanza^ 
per conseguir TeiTetto « un tale spediente j 
di quello che comunemente si creda. Llm- 
znortal duca Emanuele Filiberto 9 appena 
rientrato in possesso del suo antico dominio^ 
ordinò per legge (i), che ogni atto pubblico 
stender si dovesse in lingua italiana, e ciò 
mentre le vicine province lombarde prò- 
' seguivano a dettar ogni cosa appartenente 
agV interessi , cos\ del pubblico , come dei 
privati 9 ogni scrittura forense , ogni giuri- 
dico procedimento in lingua latina^ pratica 
che durò in que' confinanti paesi sino a que- 
sti ultimi tempi. L'adottare , anzi l'ordinar 



(1) Ordini^ ec., nel i56]* — V • pure Edit. di Carlo 
Emanuele I> dei 90 dicemb., ]58a^« le regUantili^ 
CMtituz.1 lib, 111^ tit. 11^ $. I. 
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per legge l'uso della lingua italiana fu quasi 
una pubblica professione , che venne a far 
quel principe ( che a buon diritto si può 
chiamare il rigeneratore della nazion nostra) 
di principe italiano , come di fatti in tutte 
le rimanenti operazioni sue il die in solenne 
modo a divedere. Soleva compiacersi, come 
notano le relazioni degli ambasciadori ve- 
neziani (i) , ed ultimamente quella del Fo* 
scariui, che non vi fosse esempio ( ed anche 
dopo di lui mai non è stato ) che i nostri 
sovrani abbiano avuto guerra colla repub- 
blica di Venezia , com'era ben conveniente 
che seguir dovesse tra il più antico princi- 
pato e la più antica repubblica d'Italia, che 
da tanto tempo ne sostengono colle armi e 
col consiglio 1a libertà e la gloria. E seppe 
egli finalmente mantenersi arbitro del de- 
stino d' Italia (2) e serbare in tutto, sino al^ 
l'estremo della vita, l'animo ed il nome , di 
cui grandemente a ragion si pregiava ^ di 
principe italiano. La protezione da lui im- 
partita alle arti , ed a' chiari ingegni d'Ita- 
lia non n'è l'ultima prova. Palladio disegna- 



ci) Relaz. MS., pag, milii i53« 
(2) £logio Stor« di £au FUih»* p« 87* Y» p«il 
aota aao* 
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va edifici sontuosi a' suoi servigi , Paciotti 
piantava fortezze, Giraldi dettava novelle « 
che con eleganti tipi imprimeva il Torren- 
tino venuto di Firenze al Mondovì 3 ed altri 
uomini di grido , italiani , istruivano nelle 
scienze la gioventù nell' università da lui 
novellamente ristaurata. Nella sua corte stessa 
il conte di Gamerano, principalissimo cava« 
liere , scrivea colte rime , tentava V epopea, 
ed una regolare tragedia condusse a compi* 
mento. Nell'esercito non pochi erano i capi 
Italiani^ e la celebre madama Margherita 
di Valois 9 cui innumerabili opere, come tra 
gli altri attesta il Germonio (x), venivano 
dai dotti d'ogni maniera consecrate , seco 
lui d'uno spirito e d'un cuore, tuttoché nata 
francese, nel proteggere i begl' ingegni ita- 
liani , secondava il genio dell'augusto suo 
sposo , ed emulava in questa parte il vanto 
del suo gran padre Francesco I. Ed a chi 
mai (quello che merita maggiore conside* 
razione ) , se non se ad uomini italiani af- 
fidò l'istituzione letteraria del duca Carlo 
Emanuele I , suo unico figliuolo e succes- 



Ci) r. TonsUs, De Vita Eman. Philib. V. Blog. 
Stor» di Eni. VàÀh*^ p« 65« nota fi 79)* iS«u« Pou^trcj 
|jBM» iii| p* a4«* 
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sore (i)? U Giraldi poc'anzi mentovato, Cui- 
do Panciroli , Gio. Battista Benedetti, Anto- 
nio da Vimercato , Alfonso del Bene , Gio- 
vanni Argenterò, ebbero in diversi tempi il 
glorioso incarico di formar alle lettere d'ogni 
maniera quel gran princi))e. Or pongasi men- 
te, che l'istituzione d'un principe nato a re- 
gnare, si è il mezzo più efficace trovato dalla 
sapienza di coloro che sulle cose di stato 
più profondamente specularono , onde im- 
primere piuttosto una maniera di pensare 
e di operare in una nazione, che un' altra, 
di modo che l'educazione da lui ricevuta 
formerà (singolarmente quand'ei riesca per- 
sonaggio di spiriti elevati ) il genio domi- 
nante, il carattere di tutti i popoli che sa- 
ranno sottoposti al suo governo. 

Né è da dire che il duca Emanuele Fili- 
berto accidentalmente un tal partito seguis- 
se. Italiana volle la nazion sua per ragione 
politica , perchè molto bene scorgea che 
r indole , il temperamento naturale de' po- 
poli italiano era ^ perchè, in fine, avendo alle 
' cose d' Italia rivolto l'animo , volea che i 
postumi italiani, in uà colla lingua, vie più 



Ci) Guich,, HUu Gènere* de ia Maison de Sen 
vqjre , T» II, p* a8i. 
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Infusi e radicati ne* popoli di quella parte 
del Piemonte odierno, già sin d'allora posse- 
duta dalla invitta regal casa di Savo ja , ser-* 
vissero a riunir più agevolmente in un solo 
corpo di nazione quelle italiche province j 
che presagiva che aggiunte si sarebbono 
agli antichi domini. 

S* II. Ragioni politiche che mossero i nostri 
principi a fissar la lingua italiana per lingua 
volgare colta in Piemonte • 

Che il sistema abbracciato dal duca Ema« 
nuele Filiberto in questo particolare della 
lingua, figlio fosse di politiche speculazioni^ 
piuttosto che di mera casualità » da ciò 
principalmente si raccoglie, che il corso na- 
turai delle cose dovea allora spingere e per- 
suadere a seguire i modi , i costumi e 1' i- 
dioma di Francia , piuttosto che quelli d'I- 
talia. Non parlo del lungo tempo che du- 
rarono in Piemonte le guerre e le invasioni 
de* Francesi dal principio insino oltre alla 
metà del secolo XVI , né del dominio che 
tennero nel marchesato di Saluzzo insino al 
fine. Lascio da parte quella affezione che 
in cosi lungo corso di anni avranno non 
pochi Piemontesi 9 segnatamente gentiluomi- 
ni 9 contratta verso le cose francesi « di cui 
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forse di mal grado si saranno spogliati^ 
pregiudicio , cui un altro sovrano men ri- 
soluto avrebbe forse creduto di dover mo* 
strare qualche riguardo. Quello eh' è più j 
i progenitori del duca Emanuele Filiberto» 
tuttoché signori di buona parte d'Italia sin 
dal mille (*) , da diversi secoli aveano sem- 
pre fatta la priacipal residenza loro di là 
da' monti. Egli medesimo nato era in Cham- 
berì , stato nodrito fuori d' Italia , in sua 
giovenile età in sulle guerre di Germania e 
di Fiandra , avea praticato corti straniere , 
guidati stranieri eserciti (i). Quelli ch'eb- 
bero cura della educazione sua , oltramon« 
tani furono, e colui in ispecie che n' ebbe 
tutta la gloria, si fu Aimone di Ginevra, ba« 
rone di LuUins. Oltramontano pur fu il suo 
precettore Luigi Alardet, poi vescovo di Lo- 



(*) Lamberto Scafriabiirg«nse all'anno roGSt chia* 
ma il conte Oddone di Savoia marito di Adelaide, 
contessa di Susa^ e padre dell' imperatrice moglie di 
Arri<(o 1V| Marchio Italorum ; e l'annalista Sas- 
sone all'anno io67« Heinrìcus Rex (dì Germania) 
Bertam Jtllam Otlonis Marchionis de Itcdia % et 
Adelheìdi^ , quae, ete» V» 11 Piemonte Cispadano 
del sign. Collaterale Jacopo Duraodi , pa^. 355 » 
nota (a)» 

CO V» Elog. Stor. di Eman. FiKl)., Verc*l., 1789^ 



tfanna (i). La sua consorte, come ognun sa^ 
figlia , sorella e zia de' monarchi di Francia. 
Ogni cosa pertanto dovea portarlo a far do- 
minare in Piemonte i costumi francesi , se 
colla forza e penetrazione della sua mente 
non avesse conoschito che i rispetti politici 
e r indole stessa naturale de' popoli doveano 
vincerla , e richiedeano che la cosa andasse 
altrimenti ^ se non avesse antiveduto che il 
nerbo della potenza della casa di Savoja 
d'allora innanzi dovea esser riposto di qua 
dalle Alpi ^ la gloria , la rinomanza nel far 
rispettar il nome e la libertà d' Italia. 

Non fa d'uopo di passar ora a mostrav 
re qpanto di cuore italiano si pregiasse il 
suo successore Carlo Emanuele I, imbevuto 
d'una educazione italiana com' ei fu^ e cre- 
sciuto in una corte pressoché tutta d'Italia- 
ni composta. Ognun sa qual vasta parte de- 
gli antichi suoi stati di là da' monti sagrifi- 
catò egli abbia alla sicurezza , alla gloria ^ 
alla difesa delle contrade italiche (,*)y voglio 



(i^ Guich*j HìsU General» d§ la Jt, Maison de 
Sat^oyct T, Jf j p. a33. 

(*) •* Con quest'aggiunta (del Marchesato di 
<r Saluzzo ) egli resta padrone di tutti I pasbi^ per 
ce ii quali si può iì Francia in Italia calue 
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dire per restar pacifico signore del marche» 
8ato di Saluzzo, su cui vantava pure incon- 
trastabili diritti ^ quanto per Toccupazione 
di Pinerolo fatta dalle armi francesi nel fin 
de' suoi giorni si accorasse , disgusto , che 
non poco contribuì probabilmente ad abbre- 
viargli la vita ^ come a lui« quasi ad unico 
campione e propugnacolo e difensor vali- 
dissimo , tutti i popoli d' Italia riguardas- 
sero. E qual fu luomo in Italia di qualche 
grido nelle scienze e nelle arti , che da lui 
non ricevesse patrocinio , favori^* guiderdoni 
segnalati? che a lui i frutti delle sue vigi* 
He non indirizzasse e che alla sua corte non 
abbia alcun tempo fatto dimora ? Egli me- 
desimo tiene onorato luogo nella picciolissi- 
ma schiera de' sovrani ^ che alia civile pru- 
denza, ed alla professione delle armi da lui 
con singoiar ^perizia 9 se non sempre con 
egual felicità maneggiate ^ abbiano con ra- 
ro vanto congiunto il pregio di letterati j e 
le opere di lui nobilitano il catalogo non 



« onde sebbea egli ha dato in contraccambio ai 
ce Francesi più teiKeno^ ha perb acquistato più for- 
ce ze e più sicurezza* » Boterò > RelaZm del Pie^ 
fnontef ttampata nel 1607 , in seguito all'opera 
de* CttpUgnu 
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man de* piemontesi che àeg;V italiani 8crit« 
tori (I). 

Se la storia , a dir così , proseguir si do- 
vesse della aperta e dichiarata professione 
che fecero i nostri principi Jil genio italia- 
no , recar si potrebbe in comprova e la fi- 
losofica istituzione che ricevette il duca 
Vittorio Amedeo I , in un co* principi suoi 
fratelli da Giovanni Boterò e la totale igno- 
ranza della lingua francese, in cui erano per* 
anco a que* tempi signori di sangue princi- 
pescamente nudriti, tuttoché assennati e colti, 
ed in negozj rilevanti ed in impieghi im- 
portantissimi adoperati (2). E se poi ragio- 
nar volessimo degli nomini di stato più ri- 
putati j che a questi ultimi tempi abbiano le 
cose pubbliche amministrate, basterebbe per 
tutti , senza toccar de viventi , 1' addurre 
l'esempio di quel personaggio ()), che nelle 
politiche negoziazioni e nel maneggio degli 
affari piii gravi pressoché d'ogni maniera t 
primeggiava a' tempi che il rinomato Marco 



(ij Zeno^ note al Fontaoty T. Ij p* igia-^Tlrah*, 
Storia delia leti, ital.^ Tom. VIll^ Rossolli^ p» i3i* 

(3) V. Sopra lib. i > cap* iv, 5* i^ » p* il* 

(3^ V« Rei. MS. del Foscariui del 174^9 p* mi- 
fai i63* 

Napionc^ voi* L 2i 



i 
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Foscarini , straordinario ambasciatore della 
signoria di Venezia, stendeva la relazion sua 
del nostro sistema di governo. 

Per istringere adunque il tutto in breve, 
sempre furono ^persuasi , non meno i più 
celebri tra' nostri principi , che gli uomini 
più illustri e più savi della nazion nostra , 
esser più vantaggioso e più conforme alla 
natura de' popoli , più decoroso per l'onor 
del Piemonte, il pregiarsi di cuore, di genio, 
di costumi italiani, che non il seguire i mo- 
di , le usanze francesi, e adoperarne l'idio- 
ma servilmente. La quale inclinazione e spi- 
rito , direi così italiano, in nessuna maniera 
meglio si manifesta che nell'abbracciar uni- 
camente come propria , nel far uso pubbli- 
co letterario e famigliare della lingua d* I* 
talia. E chi dubitar vorrà , che alla gloria 
del Piemonte più non si convenga , che gli 
augusti nostri regnanti sieno piuttosto i pri- 
mi principi d' Italia (*), che i secondi della 



(*) Non v'ha cosa che dimostri in più luminosa 
umuicra la primazia , direi cosìy de' nostri sovrani 
sopra tulli gli altri principi d'Italia^ come l'essersi 
sin dal 1569 (la papa Pio Vy e dal duca Cosimo 
«le* Medici^ dichiarato espressamente^ che col nuovo 
lilolo di granduca di Toscana dalla corte di Roma 
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nazion francése ? E con qual intimo senso 
di riconoscenza non pretenderà T Italia per 
sua una si illustre prosapia ? Regale invitta 
famiglia , da cui, come si esprime il famoso 
Gravina (i)^ degli antichi romani spiriti ri-» 
pieno, tanto sono sorti gli eroi per soste- 
nere e suscitare colle azioni loro la memo- 
ria e l'esempio del valor latino , che sola 
chiamar se ne può la depositarla^ famiglia, 
come lo stesso scrittor prosiegue a dire, che 
fu sin dalla inclinazione del romano imperio 
dalla divina Provvidenza collocata in quella 
regione d' Italia , dove la fortezza e virtù 
italiana , altronde discacciata o dall' ozio o 
dal piacere o dalla fraudolenza, fosse dalla 
necessità del sito tra le insidie ed i perigli 
delle vicine guerre accolta ed alimentata e 
no' propri gloriosi trofei esposta agli oCcM 
di tutte le straniere nazioni. 

Se per natura sua adunque la lingua ita- 



concesso al mentovato duca Cosimo per Irrmiiiar 
una volta in favore di lui la tanlo dibattuta contro- 
versia di precedenza colla casa d'Este, non s'inten* 
devci di oiTendore la precedenza della rasa dì Sa« 
voja — . y, Galluzzl, Stor» del Granducato dì 
Joscana, lib^ in , cap, y, tom* HI ^ p» 208. 
Ci) Della Traged. in ,princ. 
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liana può aspirar alla universalità al pari 
della francese , universalità ^ che da cagioni 
estrinseche soltanto le vien contrastata ^ se 
esagerata è l'uxiiversalità della lingua fran- 
cese in paragone dell* idioma italiano , che 
riesce ugualmente bene , purché adoperar 
si voglia ne* soggetti leggiadri ed ameni , 
come negli scientifici, e che in altri tempi ser- 
viva 9 non ostante i maggiori ostacoli che 
se gli attraversavano ed i minori aiuti che 
avea , a tutti quegli usi , ne' quali con tanto 
strepito si adopera a* di nostri il francese j 
e se inoltre è piCi ricco non tanto di voci , 
come di maniere di dire , più sciolto , più 
armonico , più immaginoso ed espressivo , 
perchè mai noi Piemontesi non Tabbracce- 
remo e adotteremo per nostro , anche nel 
caso che libera ne fosse la scelta ? E se, al- 
Tultimo, le naturali propensioni ed i propri 
nostri interessi ricercano che in ogni cosa, 
e nella lingua principalmente , veri Itf liani 
ci dimostriamo e zelanti dell'onore della co- 
mane patria j se, in somma, non possiam es- 
ser buoni Piemontesi, se non siam pure ad 
un tempo buoni Italiani (*) , sembra che 



(*) 11 conte Carli terniioa un suo opuscolo, imi- 
telalo: Velia Patria d((^V ltulìttiì% i\ cui i-jigtito 
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ragion più non rimanga da aggiungere per 
persuadere i chiari ingegni , che non man- 
cano nella nazion nostra , a farne uso in 
ogni scrittura, in ogni opera, di qualunque 
specie siasi e di qualunque argomenlo. 



FINE DEL VOLUME FRIMO . 



SÌ è il persa adere Ogni persona del diversi stati d'Ita* 
Ha a considerarsi coma della stessa nazione eoa 
queste memorabili parole: — » Diventiamo Italiani 
per non cessare di esser uomini» Opf T» IX, p» 394* 
r^B. Quest'articolo t^ien posto nel Caffè sotto la 
iniziale P f e quindi da noi fu posto frale opere 
di Pietro Verri « uoL 1$ pag» 3o4 > quantunque 
l* avessimo già t^eduto compreso in quelle di Carli» 
Nota dell' ediU 

Napione t voi. U a 6* 
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